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AVVISO 

DELL'EDITORE, 


//  chiarissimo  Sig.  Cosmo  Betti  di  una 
dille  principali  Famiglie  della  Terra  S  Orda* 
no  m  quella  perziene  del  Picena ,  che  chiamasi 
Legazione  d  Urbino,  avendo  sortita  dalla  na+ 
tura  egreftj,  talenti,  ed  una  felice  disposizione 
per  la  Poesia  che  amò  sempre  con  singolare 
trasporto*  e. che  volle  consacrare  interamente 
alla  Filosofia  e  alla  Religione  >  concepì  fino 
da' suoi  primi  anni  il  dqegn&di  cantare  ina* 
lunga  Poema  la  Carità'.  Sembrandogli , pn 
che  questo  argomento  così  nudo  non  aprisse  alla 
fervida  e  penetrante  sua  immaginazione  uncanh 
pò  assai  largo  onde  spaziarvi  liberamente  9  pre* 
se  a  soggetti  del  suo  canto  la  Consumazione 
del  .Secolo.  Questo  sublima  lavoro*  a  cui 
post  la  mano  il  Betti  f  Anno  1758  dopo  aver 
fatto  in  se  stesso  ricco  tesoro  di  dommatiche 
ed  ecclesiastiche  dottrine ,  e  dt  erudizieni  fogni 
maniera  >  lo  ha  condotto  al  sue  compimento 
nelVanno  decorsa  1793  *  mentre  si  trwava  a 

a  co* 


H 

coprire  decorosamente  la  Carica  di  Uditore  «df. 
Alma  Ruota  CmU  ài  Genova.  Appena  uscito 
alla  pubblica  luce  il  Poema  sulla  Consuma* 
zione  del  Secolo  ha  dettata  P  ammirazione , 
*  riscossi  gli  applausi  de*  Letterati ,  che  saggj 
discernitori  delle  vere  bellezze  poetiche  ne  han- 
no a  ragione  tessuti  splendidi  encomn .  Il  giu- 
dizio formatone  dal  Sig.  D.  Gaspare  Mollo 
de'  Duchi  di  Lasciano,  celebre  Improvvisatore 
no»  meno  »  che  culto  ed  elegante  Scrittore ,  fa- 
sta  per  se  solo  a  dar  giusta  idea  di  quesf  au- 
reo incomparabile  Poema .  Ho  creante  pertan- 
to opportuno  di  sostituire  questa  Giudizio  ai- 
ta Prefazione  promessa  nel  manifeste  ,  spe- 
rando che  me  ne  sapranno  ben  grado  i  tortesi 
Lettori,  o  lo  stesso  Sig.  Betti,  perchè  sarà 
per  gli  uni  di  -autorevole  scorta  nel  rilevarne 
i  moltissimi  pregf9$per  f  altro  di  gradimm* 
to  e  di  onore* 


*9 


O    I    U    O. I    Z    I    o 

SUL  POEMA 

DELLA   CONSUMAZIONE 
DEL   SECOLO 

DEL  SIGNORE 

D.    GASPARE    MOLLO 

DS*  DUCHI    DI    LUSCIANO. 


E 


ri  da  molti  anni»  che  ptrea  si  fossa 
«timo  in  Italia  il  genio  dell'Epica  Poesia : 
Invano  dopo  Dance»  e  dopo  Tasso  aveano 
tentato  i  Genj  Italici,  onde  fornircene  de* 
Modelli;  e  sebbene  gli  Oltramontani  ne  ab* 
totano  prodotti  con  maggior  plauso  del  me- 
li tato,  par  non  si  sono  innalzati  al  dilà  di 
quello,  «he  la  mediocrità  suol  dare.  Era 
titwbtco  al  Secolo  il  pia  fecondo  io  eventi» 

#  s  ed . 


ed  in  prodigi  opposti  di  virtù,  e  di  vizio» 
di  bugìe  vestite  coi  manto  della  ragione,  e 
di  verità  ottenebrate  dalla  sceleratezza ,  che 
dovea  sorgere  il  più  bel  Poema  sacro,  che 
fin  ora  abbia  ornata  la  Poesia .  Il  Chiarissi* 
mo  Signor  Cosmo  Betti  noto,  all' Italia  pe' 
rari  talenti,  e  singolari  virtù,  lo  ha  dopo 
molti  anni  d'immenso  studio  concesso  alle 
giuste  istanze  degli  Amici,  all'onore  della 
Patria . 

In  quésta  produzione  si  contiene  quanto 
può  aggradire,  e  Sorprendere,  ed  è  scritta 
nel  tempo  stesso  pel  Filosofo,  pel  Filolo- 
go, pel  Politico,  per  l'Àrtisca,  pel  Teolo- 
go, e  pel  Poeta*   La  Consumazióne  del 
Secolo  che  descrive*  o  sia  i  Novissimi» 
diviene  in  mano  di  così  valente  Maestro 
un  campo  di  non  mai  esausta  erudizione 
mista  alia  più  utile  morale.  Grande  nella 
tela  dell'opera,  si  veste  de'  varj  ammanti, 
che  convengono  al  Poeta,  e  desta  il  .pianto, 
ed  il  terrore,  a'  quali  la  calma  succede  ne' 
.  premii,  che  fa  dare  alla  virtù,  ispirando  Ti- 
mo- 


more  di  essa  in  tutti  i  Canti  del  suo  im- 
mortaleajavoro. 

Tal  egli  nel  Canto  4  della  Reggia  della 
Morte  rasserabra  Virgilio  per  la  grandez* 
za  delle  idee;  come  desta  una  Ovidiana,e 
Catulliana  pietà  nel  58 ,  quando  descrive  la 
tragica  fine  di  Nicoletta»  Dotta  poi  è  la 
descrizione  della  Sibilla ,  degna  del  Cigno  di 
Verona»  e  devota  la  morte  del  Cenobita 
nel. Canto  8,  dove  tutto  spira  celeste  paca; 
ineffabile.  Quello  però  che  sorpassa  ogni 
credere  si  è  la  bella,  e  terribile  descrizio- 
ne della  Peste  pari  ad  un  Quadro  del  Mi- 
chelangelo, contenuta  né* Canti  io,  ed  11, 
come  l'incendio  del  Cielo,  e  della  Terra» 
che  ne*  Canti  36,  e  37  rappresenta,  ne* 
quali  il  Chimico,  il  Naturalista,  il  Pittore 
trovano  quanto  v*  ha  di  più  grande»  e  di 
più  sublime  ne*  varj  rami  del.  saper  loro.. 

Il  tragico-- fine  d'Abeda  Madre  dell'An- 
ticristo, l'eccìdio  di  Babilonia,  1*  ingresso 
all'inferno,  ed  il  piano  di  quel  Baratro  im- 
maginato dal  Poeta,  per  impiegare  sensibil- 

men- 


mefite  t  Eternità»  come  la  nuova  econonrir 
del  Sistema  Astronomico,  nonché  fe  pittu- 
ra,  e  la  musica  descritte  nel  Paradiso,  la 
precisione  con  cui  parta  de*  più  sublimi  Mi* 
éterj,  e  la  bella  guiaa  con  la  Quale  nel  Giudizio 
estremo,  senza  entrare  nell'esame  delle  col* 
pe,  tutto  si  occupa  della  giustificazione,  e 
della  rettitudine  delle  vie  della  Previdenza, 
godo  così  eccellentemente  espresse ,  che  sa- 
rebbe a  danno  '  dei  Lettore ,  -se  qui  se  m 
dessero  disaggi  Impetrerei. 

R  verseggiar  facile*  e  sonoro,  il  posse*. 
70  (ielle  rima  be' casi  i  più  difficili,  la  chia- 
rezza, e  semplicità  nelle  astratte  teorie*  e 
l'elevatezza  nelle  semplici ,  sono  doni  nei 
Poema  del  nostro  Autore  cosi  bene  uniti» 
che  non  sì  fanno  ravvisare,  che  dal  vero 
Poeta.  Egli  persuade  sé.  parli,  e  fa  vede- 
re  comMft  uno  specchio  le  cose  che  de- 
scrive, servendosi  delle  voci  tecniche,  on- 
de spiegare  le  sue  idee.  La  verità  delle 
cose,  che  riferisce  divertendo  il  lettore»  lo 
toglie  dalla  soverchi*  uniformità  ohe  la 

te* 


teda  produrrebbe»  e  lascia  nel  cuor  del  Dot- 
to l'ammirazione,  e  la  sodisfazione  ad  un 
tratto.  Egli  vola  da  Maestro  senza  servire 
alla  sterile  pedanteria  degli  Antichi ,  che  sa 
rispettare,  ed  imitare  nel  bello,  e  nel  gran- 
dioso, senza  farsi  plagiario;  ed  ha  tradotti 
i  Salmi  più  vantati,  specialmente  il  Diligom 
per  l' epinicio*  che  fa  cantare  alla  Chiesa 
trionfante,  ed  il  Quemadmodutn,  ponendolo 
in  bocca  della  Sinagoga,  quando  corre  ali* 
Ovile  del  buon  Pastore.  Né  mai  si  è  allon- 
tanato carile  maniere  dell'  Ebraiche  poesie, 
quando  lo  ha  potuto,  come  sublimi  per  se 
«tesse,  ed  adattate  air  argomento,  lo  non 
mi  diffonderò  di  più  nell*  esame  de*  meriti 
dell'incomparabile  Poema,  lasciandone  il  giu- 
dizio a'  dotti  Estimatori  ;  essendo  più  sano 
consiglio  il  dirne  poco ,  che  il  parlarne 
molto,  senza  vantarlo  abbastanza* 
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**  primi ,  ©  Dio ,  le  labbra  9  e  dirò  io  rima 
Qjiel  eh*  al  raggio  di  Grazia  a  me  svelasti  $ 
Onde  inalzarmi  sopra  l'Uom  di  prima: 

Che  oell*  escasi  altissima  i  contrasti 
Del  Secol,  che  compia  l'arduo  viaggio. 
Quindi  lo  stato  eterno  mi  mostrasti. 

Pi  mia  riconoscenza  accogli  un  saggio ,  # 
Signor  mia  luce,  del  tuo  nome  a  gloria , 
Di  questi  carmi  nel  sincero  omaggio. 

Estro  non  mi  mancar,  e  ta9  Memoria» 
Raccogliendo  le  idee  del  beneficio, 
Dipingi  intera  a  me  la  grata  istoria  « 

J  Oggi  mi  attento  a  incominciar  l'ufficio, 

Ch* eterno  io  serbar  voglio,  offrendo  il  canto 
Alla  Misericordia  in  aagrificio. 

Tempo  era  già ,  eh*  io  m' arrogava  il  vanto . 
Di  viver  lunge  da  letal  reato, 
Senza  che  virtù  vera  pressi  accanto) 

E  appieno  né  disciolto,  né  invescata 
Io  Geometra  ricercava  il  puato 
Medio  tra  la  virtude,  ed  U  peccato» 

Tw>  l  A  %  Ab 


Ah  spada  troppo  acuta  avriami  ponto  9 
Se  socto  al  giogo  di  maggior  delitto 
Di  morte  ^.ferreo  impero  19  fossi  giunto* 

Tra  i  minor  falli  io  mi  serbava  il  dritto 
Di  arrivar  fino  al  limitar  del  vasto 
Tartaro,  senza  compierne  il  tragitto. 

1°  Qual  solea  computar  con  duro  fasto 

Al  Padre  in  faccia  il  prodigo  Garzone, 
Cui  dier  te  ghiande  poi  l' ayaro  pasto  $ 

Tal  mosso  a  misurar  r  evasione 
Della  legge,  con  calcolo  severo 
Io  col  Legislator  tenea  ragione. 

.  Ex  .ver,  che  il  gaudio  mio  non  era  intero; 
\    Ma  dal  core  ammonito  io  pai  fea  for*a 
Per  non.  pensar  sul  proprio  paio  pensiero. 

Inerte  Agricoltor  fa  tema  ammorza  » 
O  ammorzar  finge,  se  di  picciol  verme 
Ad  onta  mira  verdeggiar  la  scorza. 

Esposto  al  Tentatore  io  stava  inerme, 
Né  conscio  a  me  di  massima  caduta 
Non  paventava,  né  sapea  dolerme. 

J5  Di  conscienza,  ch'io  voleva  mota, 

L'alma  mia  trascurando  il  chiamar  basso, 
Tiepida  e  neghittosa  ersi  venuta: 

Ed  io,  narrar  non  so  se  sazio,  $  lasso, 
Mentre  per  verde  prato  andava  un  giorno, 
Fermai ,  senza  pensarvi,  il  Jentq  passo. 

Qui- 
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<*) 

Quivi  tra  i  fior,  che  grati  efRuvj  intorno 
Spargean,  qusl  uomo,  che  di  nulla  pavé, 
Posa;  sul  suol  dipiato  appiè   di  un  orno, 

£  per  dare  ad  obblio  di  me  la  chiave, 
Chiusi  al  sensorio  i  necessarj  spegli, 
£  oppresso  caddi  ia  grembo  a  sopor  grave* 

Quando  una  man  mi  sento  entro  a*capegfi, 
Che  scotendomi  fa  che  in  un  fornite 
Io  palpitando  attonito  mi  svegp* 

ao  Forbii  tre  volte  colla  man  cremante 

*  Le  ciglia ,  e  dell'  incerto  occhio  l' acume 
Aguzzai  verso  lui,  che  m* era  innante: 

Ed  Angel  vidi,  che  tingea  le  piume 
Di  aurora,  che  modesta  il  iole  aspetta, 
£  misto  al  roseo  un  lieve  rancio  assume. 

Egli  d'una  splendente  nuvoletta, 
A  comporsi  un*  immago  ali"  uopo  adatta» 
Trasse  la  più  sortii  maceria  eletta; 

£  con  metodo  avendola  compatta 
Modificar  la  seppe,  onde  in  distinti 
Gradi  fa  luce  f ossevi  rifratta , 

£  i  ripercossi  rai  'ne  uscisse?  tinti 
Jn  sembianza  or  più  greve  ed  of  più  scialba, 
1  bei  lineamenti  a  dar  dipinti  « 

25  Succinta  avea  la  pura  stola  ed  alba, 
Quale  sul!9  orlo  del  celeste  campo 
Candida  strisciar  K orizzonte  inalba* 

»    Aj  Sul 


<* 


Sul  volto  maestoso  aveva  il  lampo  $ 

Ed  io  sugli  occhi  miei  la  mano  alzai,     * 
Al  coni  del  baleno  a  opporre  inciampo  « 

Sull'ampia  fronte,  in  mezzo  ad  ignei  rai, 
Erari  le  quattro  cifre  di'  zaffiri , 
Del  nome,  che  si  cambia  in  Adonai* 

E  intouio  ali*  Angel,  in  tacenti  giri 
Concentrici,  da  me  non  mai  sì  beltà 
Vista,  i  sette  Color  volgeva  un*  iri, 

Cai  sòl  pari  in  fulgor  forse  fa  quella» 
Ch'a  Noè  sulla  Terra  rinoVata 
Nunzia  fu  di  pacifica  novella. 

}0  Sorgi,  T Angel  mi  disse,  o  traviata 

Anima,  e  rivolgendo  in  dietro  l'occhio, 
Pon  mente  al  grave  tuo  periglio,  e  guata* 

Al* alzo  alquanto,  e  ricado,  e  sul  ginocchio 
Por  m'ergo,  e  ritte  alfin  sopra  de' piedi, 
Dietro  a  me  scorgo  senza  moto  uù  cocchio. 

Il  Clio,  eh9 indi  a  esaminar  mi  diedi, 
Tutto  appariva  del  color  del  Muggine, 
E  avea  di  puro  piómbo  i  gravi  arredi. 

Legata  vi  mirai  doppia  Testuggine, 
Che  pinta  avea  la  superficie  dura 
Qui  d'eban^  qui  d'avorio,  e  qui  di  ruggine. 

Al  fulgor  novo  ascoso  han  per  paura 
V  enormi  bestie  il  capo,  e  i  piedi  unghiati, 
Del  sodo  guscio  in  la  caverna  oscura  $     * 

Eal 
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$ì  È  al  sospirar-,  e  ai  torpidi  wóati# 

Scansi,  per  quanto  Accidia  se  ne  affliga* 
Gii  ovipari  quadrupedi  ostinati. 

Siede,  anzi  giace  in  la  pesante  biga, 
Sopra  soffice  ietto  *  ottusa  e  tarda, 
Ma  dolosa  però ,  la  pingue  auriga; 

Sulla  fronte  adiposa  ed  infingarda 
Ha  serto  di  papaveri,  ?  di  cròco* 

E  ad  occhiò  semichiuso  inganna,  e  guarda, 

• 

fex  turgida  sua  pelle,  e  chiara  poco 
Più  del  gran  di  tormento  ;  ha  nudò  il  braccio, 
Di  minio  il  labbro,  e  le  puaàce  di  fuoco* 

Flava  ha  la  gonna,  e  con  azzurro  laccio 
il  fianco  cinge,  ed  aflnodatjp  frena 
Della  caudata  clamide  l'impaccio 4 

40  Ahi  qual  gelo  mi  còrse  jo; ogni  vena* 
Quando  .m'avvidi,  chi' ella;  con  ingandO 
Copria  di  rose  e  fior  ferrea  catena;    , 

£  tra  me  dipi  al  repentino  affanno: 
Ecco  com'era  sotto  l'erbe  ascosa 
La  serpe  nell'agguato  a  darmi  danno; 

Mentre  mia  mente  stava  vergognosa, 
É  concentrata  al  conceputo  rischio  4 
Odo  femminii  voce  armoniosa; 

La^  torbida  pupilla  ejger  mi  arrischio  5 
E  Bestia  roirp,  ch'have  sette  teste*  v 
Cogli  occhi  d'atro  sangue  a  brace  mischio, 

A4  È  serfo 


E  scritta  fi  bést!étkmfé,:*  tfiaWSiK  VL 
«Sentenze  havfc  la  ptìfè,  hiblctriiida,  ... 
Onde  i  muscoli  iàtrtteri  èT  W&  vfesfctì 

45  Sedente  sa  fli  ìei/c*hti  gfocdijfó,     * 
E  dolce  invita  ad'  ingannare  Utfytm  ; 
La  -prostituta  BaHilbnia  immdfrdà'i 

Ed  i  MortaH  m>Ùt3  ed  aócarètóà, 
Offrendo  in  aureo  ii'appo  II  libò  4' irt, 
D*  abominazione,,  iè  df  immònderta  ; 

Finto  crin  fiiito  flauto  in  le?  S  fotta:     - 
Al  voltolai  |*ètto  rithptìdica  Maga 
•      Dà  tintwbro*  "a  ctertósa  il  eotor  tiri; 

E  ber  gettai  Aeriti-  Wblrna  è  Vaga, 
In  fjorpfctè  dQrerle  è  -d'orò  intesta, 
Coll'o'cchid  pttfdàtdr  gTiftèauei  inbpiàga. 

Tal  forse  al  :  vòlto,  ai  Vetìi,  ed  alla  vesta, 
4  Della  Druda  d*  Hròde  era  la  «Figlia, 
Quand'ebbe  il  don  dell' onerata  cesta. 

<o  Lo  Spirto,  efie  fea  sfrtencJer  tra  le  ciglia  • 
Amor  di  padre,  *  libertà  d'amico, 
E  zelo,  e  maefetì  di  chi  consiglia* 

ParlommL:  attèndi ,  o  Figlio,  a  quel  di'  io  dico  ; 
Iddio  ti  chiama:  libero  puoi  darti 
Sul  bivio,  al  vero  Amante*  od  al  Nemico» 

Ma  Vorrai,  per  tuo  mal,  duro  «nostrani 
Al- benefico  Nume,  e  tal  posporre 
<        All'Angue  -antico  pronto  a  divorarti? 

Qua! 
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Qua]  candida  Colomba  in  su  la  torre 
Veglia  intenta  a  campar  i  figli  ignudi 
'  -  ttol  falcò ,'  che  vorria  girviii  a  portt  : 

Tal  io  dal  Ciel,  contro  af  nemiA  crudi, 

Da  che  nascesti  fui  custode  eletto 
'Di  quel  tesor,  che  in  terreo  vaso  chiudi. 

SS  All'or  al  suolo,  vinto  da  rispetto, 

Fet  adorar  lui,  che  mia  speme  accrebbe, 
Caddi  innanzi  all'angelico  cospetto. 

Kgli,  cui  Tatto,  se  può  dirsi,  increbbe, 
In  sua  modestia  ed  umiltà  restio, 
Sul  roseo  Volto  il  bel  vermiglio  crebbe; 

E  disse:  poiché  il  \ttbo  all'Uom  s'tinio, 
No  l'Angelo  non  è  di  voi  maggiore: 
Son  tuo  conservo,  o  Figlio:  adora  Dio. 

Figlio,  presso  alla  pigra,  che  in  sopore 
Prostra  l'alma  languente,  egli  occhi  appanna, 
Cavalca  lei,  ch'induce  a  mal  peggiore. 

L'indol  feroce  a  torto  al6n  condanna, 
Chi  nutre  e  bacia  il  Leo  nei  n,  che  passa 
A  produr  l'unghia,  e  ad  assodar  la  zanna; 

<So  E  mica  di  fermento ,  eh?  trapassa 
Inosservata,  ad  imbracar  s'avanza 
Nella  corruzion  l'intera  massa. 

Vigila,  e  prega,  o  Figlio:  la  sembianza 
Fassa  del  Mondo;  e  serto,  che  non  langue, 
Ottengon  sol  preghiera,  e  vigilanza .w 

11 
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Il  regno  di  Colai,  che  diede  esangue 
Sul  legno  il  gran  riscatto,  è  Ja  fatica* 
É'Ja  fatica,  e  non  la  carne,  e  il  sangue 4 

Ma  vien  ittico,  se  vuoi:  mia  scorta  amica 
Io  t' offro  a  uscir  dell9  incantate  soglie  : 
Non  più  degnar  d'uà  guardo  la  nemica* 

Chi  gli  occhi  volte  indietro  a  fuga  toglie 
Tutto  il  meno;  va  qua!  Lòtte  foggia* 
Quando  statua  si  fé  l'ardita  moglie* 

$5  Qui  tacque,  e  dietro  a  lui,  che  già  sen  già 
Io  mossi  franco,  e  non  mi  arresi  vinto 
A  Babilonia,  che  a  cantar  seguiaj 

£  poi  che  del  fallace  laberineo 

Fu  da  noi,  colle  piante  ali* andai4  pronte 9 
Varcato  il  vallo  estremo  ond'era  cinto, 

Mi  condusse  il  mio  Duce  a  pie  d'un  monte. 


*M*màmtÈmÈ^*****-* 


tAfr 
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CANTO    IL 


l)  Itientet  venite  ad  aquas,  d'alce» 
S'udia  cantar,  e  l'amoroso  invitò 
Avria  mosso  a  salire  uà  uom  di  smalto} 

E  l'Ange!  duce  disse,  alzando  il  dito: 
Odi*  odi  Sapienza  come  chiama: 
Beato  quei  che  s'erge  ov'io  t'addito* 

Parole  arcane  se  ascoltare  hai  brama* 
Se  cerchi  l'alma  a  lunga  inedia  avvezza 
Del  patte  saziar,  ch'eterno  sfama» 

Robusto  sormontar  dei  quest'  altezza , 
Qual  chi  volta  alla  meta  have  la  speme, 
Ed  invocando  Dio  gli  arresti  sprezza. 

Già  scritto  fu,  che  l'Uom,  se  dell'estreme 
Cose  ali* imago  ognor  la  mente  ha  fisa,  . 
Eternamente  di  peccar  non  teme; 

£  perchè  a  quel,  ch'il  fido  occhio  ravvila, 
Più  che  di  udito  all'irritar  leggiera. 
La  forza  dell'oblio  riman  conquisa, 

Ti  farò  contemplar,  come  a)  guerriero 
Stimol  di  Morte,  l'universa  carne 
Per  varie  vie  sen  corra  al  duro  impero* 

Ma 
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Ma  pria  ch'appaja  a  te  qual  deggia  andarne 
Vinta  a  morir  la  Morte  in  quel  dì  grande, 
Quando  fia  ch'ogni  Estinto  si  risicarne, 

D'Inferno  mirerai  Tire  nefande, 
Ed  a  prostrar  l'augusta  Chiesa ,  bieco 
L'Anticristo  adunar  l'armi  esecrande: 

io  Ma  l'invincibil  Donna  all'aer  cieco, 
E  urtata  segnerà  sicure  vie, 
Per  Lui,  che  dice  a  lei:  serapse  io  son  teco. 

Vedrai  della  Natura  le  agonie, 
E  Cristo  a  giudicar  le  Nazioni 
Discender  tra  le  alate  Gerarchie, 

E  tra  i  baleni,  i  fulmini,  ed  i  tuoni, 
Giudice  retto,  e  testimon  verace, 
Librar  fermo  i  pensieri,  e  le  azioni. 

Di  Geenna  vedrai  1*  ampia  fornace , 
Ove  dietro  alla  requie  ognor  fuggente 
In  van  fremendo  i  Rei  gridano  pace. 

Poi  sulla  nova  terra  permanente 

•    Ambo  inalzar  potrem  liberi  i  vanni 

.    Alla  bella  Città  di  Dio  vivente. 

15  Se  i  Veggenti  vetusti,  e  poi  Giovanni 
Mi  raro  quel  che  in  Cielo  si  prescrisse 
Dovere  avvenir  poi  dopo  tant'anni, 

A  te  pur,  Figlio,  a  te  pur  si  prefisse, 
Da  lui  che  sopra  i  Cherubini  è  assiso, 
11  miracòl  di  nova  Apocalisse. 

Mor* 
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Morte,  Giudizio,  Inferno,  e  Paradiso 
Saran  quasi  Atti ,  onde  a  te  il  Dramma  della 
Consumaiioo  del  Secol  6a  diviso» 

Se  spirando  lo  Spirto  ora  ti  appella 
Nel  Mondo,  che  per  te  fia  preveduto, 
A  mirar  la  ventura  età  novella, 

Taccia  di  anacronismi ,  ed  ali9  acuto 
Censorio  Genio  il  voi  molesto  affrent 
V  intollerante  Esplorator  minuto  • 

20  E  soffra  che  apparendo  sulle  scene 
D'etewitade  il  dì,  talor  si  saglia 
A  chi  di  vita  frale  al  fil  s'attiene. 

Ti  appare  l'avvenir,  senza  che  vaglia 
Tu  il  presente  a  obbliar  ;  tal  è  il  disegno . 
Ma  seguimi,  uè  d'acro  ornai  ti  caglia. 

Pria  di  salir  munisciti  poi  segno 
Del)9 umana  salute,  e  salvo  andrai. 
Per  Lui,  «fr'a  me  t'affida,  io  ti  sostegno. 

Sia  nel  Nome  del  Padre,  incominciai* 
Del  Figlio  eterno,  e  dell'eterno  Amore, 
JS  colla  mano  i  detti  accompagnai. 

Quindi  anelando  a  divenir  migliore. 
Spinsi  all'estremo  segno  ogni  pensiero,1 
Nell'ardua  impresa  a  dimostrar  valore. 

25  Lettor:  su  queste  rocce  il  fabbro  «Itero 
Con  arte  immensa  cento  emblemi  espose. 
Tutto  simbolo  i  qui,  tutto  è  mistero . 

Nel 
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Nel  terso  di  delle  create  cose, 
AU9 Arida  sull'Acque  erger  la  fronte 
La  voce  del  Gran  Dio  tonando  impose» 

Gli  strati  prisi  giacenti  air  orizzonte 
Furo  al  massimo  scoppio  capovolti, 
E  allor  nacque  la  valle,  e  allora  il  monte. 

Ma  gioghi  poi  crebbero  varj,  e  molti, 
Quando  aperte  del  Ciel  le  cateratte 
I  flutti  cavalcarono  disciolti, 

E  nel  lungo  stagnar  Tacque  far  atte9 
Penetrando,  a  svegliar  fermento  e  caldo, 
Ch'ai  suo  espander  le  glebe  alzò  distratte} 

3°  E  ip  altri  tempi  ancor,  feroce  e  baldo 
A  uscir  del  career  suo  l'interno  fuoco, 
Spesso  svolger  si  vide  il  suol  più  saldo  j 

Ma  quest'erta,  che  pei  sudar  non  poco 
Femmi,  fu  de)  dì  terzo:  ebbe  Natura 
•Negli* altri  casi  a  rispettarne  il  loco. 

Il  monte  aspro  era  d'una  pietra  dura^ 
In  più  lame  divisa  dagli  strati 
D'araiato,  di  talco,  e  d'ocra  oscura. 

N'eraQ  gli  ordini  infranti,  e  conquassaci 
Spoglie  d'aspi  pendevan  pe' dirupi , 
Che  di  tosco  di  draghi  eran  macchiasi. 

V'eran  acuti  scogli  ed  antri4  cupi, 
E  assordava*  dall'alto,  e  dalle  grotte 
Fischiar  di  serpi,  ed  ulular  di  lupi, 

Co^ 
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35  Correa  sonora  per  le  vie  dirotte 

Acqua,  che  giù  per  le  muscose  docp$ 
Ferrigne  marcassìte  avea  condotte, 

E  di  tartaro  gravide  le  gocce  x 
Avean  in  v*rlo  sito  ricoperto 

Di  àlàbastrìce  lurido  le  rocce.   * 

* 

I^entr'io  su  gli  scagliqn  primi  dell9  erte 
Pendici  andava  a  ipi^  salvezza  inteso,    ' 
Traggèndo  il  fiancò  per  le  vie  deserte. 

Ed  or  d'un  piede,  ed  or  d'un  braccio  esteso t 
Al  resunte  del  9qrpo,  che  pQncjca, 
Dèstro  attendeva  a  contrapporre  il  poso, 

E  per  gPinstabil  sassi,  eh1  io  preraea, 
Di  gravità  sai  centro  equilibrava 
Così  me  stesso  come  io 'più  pò  tea  ^ 

40  Lorda  le  fauci  di  sanguigna  bava 

Sbucò  di  sua  caverna  una  Pantera  x 
the  urlando  minacciosa  mi  guardava» 

Al  repentino  incontro  della  fera 

'Importuno  timor  nel  petto  accolti  ^ 
A  dispetto  di  mia  speme  primiera. 

Sudai,  gelai,  mi  si  cangiaro  1  polsi, 

Con  occhio  immotò,  ed  affannoso  fiato x 
Fra  la  stola  dell'Ange!  mi  ravvolsi; 


» 


£d,  ahimè,  dissi  a  lui,  che  m'era  a  lato, 
Non  espormi  a  cotal  tentazione: 
facil  cade  un  vafor  novo'  tentato. 


& 


Ed  ei,  Figlio»  rispose,  in  grave  agQQe  , 
Chi  si  espou  a  legittimo  cimento, 
Degno  è  sol  d'ottener  palme,  e  corine. 

45  Qual  dal  Villan  sudante  esposte  al  venty 
Fuggon  le  paglie  gracili  disperse, 
Quando  jrimausulf  aja  il  bqon  formeqto; 

Cosi  al  soffiare  dgllg  cose  avverse 
Vince  v?q  l'alme, 'vili,  e  a  petto  ignudo 
Renan  r  anime  forti  al  Ciej  converse, 

Converse  a)  Citi,  che  de)  protervo  e  critfo 
Nemico  a  debellar  Toste  superba*.,  ìV 
Ben  d'altro  Tarma  ?he  d' usbergo,  e  scudo. 

Quella  tema,  cho  $}  Sopprìme  acerba 
Nasce  da  debil  fede,  e  da  speranza f 
Cui   degli  opposti  affetti  adM§§ia  f erba. 

Figlio,  non  basta  sol,  pi»  SQpravyan»     . 
Quella  Grazia,  cjie  d'altQ  ih  .  $e&  ti  piove; 
Ma  in  te  senza  di  tq  opq  fia  sps^p^a; 

50  E  l'alta  meta  oye  or  aspiri ?  e^J  oyg 

Lieto  godrai  del  tuo  sudore;  il  frutta, 
De*  Violenti  sol  p'apre  alle  prove  • 

Tcco  io  sod:  ?qo  degg'io  per$  far  tflttp* 
Unisci  la  tua  vaglia  ali'pprar  mio4 
E  al  sospirato  60  s^rai  ^ondutep: 

Né  confidar  nel  tuo  valor  natio  f  I 

Ma  io  Lui,  che  buono  in  se  darà  i]  potere 
A  chi  pietoso  si  diede  i|  )>ej  desip,       JÈkì 
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Ai  detti  del  celeste  Messaggere, 
Di  speranza  e  di  fé  ricolmo  il  petto, 
Del  M oserò  non  curai  le  voci  fiere) 

E  ad  esso  innalzi-,  con  paterno  affetto f 
Mi  veld*  colle  sqe  cerulee  penne 
L* araaftce  Spirto  a  mia  salvezza  eletto. 

SS  £qli'op*a  e  col  consiglio  ei   mi  sovvenne, 
J5  ne*  perigli ,  la  sua  man  la  raja 
Accoppiando  cortese,  mi  sostenne. 

Per  Ini  potei  col  pie  premer  la  ria 
Testa  del  Basilisco,  e  del  Serpente, 
Che  stavano  rabbiosi  in  sa  la  via<$ 

£  valsi  a  conculcar  impunemente 
Ifi  giube  al  Leon  trqce,  e  '1  qoIIq  all%Ors 
AH* ardua  Jena,  ed  al  Dragon  fremente; 


Quanto  più  del  gran  clivo  erasi  scorso, 
Tanto  la  via  men  perigliosa  e  rotta 
Mi  fea  libero  a  gir  senz*  soccorso; 

Né  bestia  alcuna  d'umaq  sangue  ghiotta 
Sopra  il  mejtzo  del  monte  ardia  mostrane, 
Né  l'orrore  apparia  di  rupe  o  grotta: 

0o  £  si  miravan  lievemente  sparse 

P%  issopo  e  di  lattuga  le  pendici, 
Ove  il  pie  pur  poteva  assicurasse: 

Jfè  più  pensando  all'  orride  radici, 
Io  godeva  in  veder  ch'ognor  più  lieti 
Del  pian  superiore  era»  gli  auspici. 

/.  B  ETAn- 


E  1*  Angel:  to  gJi.gceJM  a)**  %  guegtf  $«»» 
Sulla  KQW'  #f  W»U  conditi*  Wro» 
Saiasèro  $ii  gif  **»»»  &W' 

Ed.  io  risposi  ;  veggoH, ,;  «  &foe*fco. , 
Disposti  in  vag»  curva  or^ionjalfi, 
E:  a.  gi».ogs?  W»  Bty.***.  n»À  Wi'  austro , 

Si  ascende  fin;  lassV  W*  PW9  tfpfe*. 
Che  dargli  abeti,  ei  repHcò,.«  cerchia, 

r  ì'«^ml  yì.ya^  si*?  m  y'm  ?*>•. 

6s  II  puro  fonte,  maj,  non,  8?  coperchia., 

•  E  si  da  sen%  nre»p,  e  di  sua,  ve/ja 
Liberate  T  umor  f£Ptpr$,  appsrchja, 

Lassù  vedrai,  qoal  ne»  pagioga  meo* 
'•  Ad  una  meta  coirne  dì.  contenda 
La  via,  che  ti  aembrò  dj.  dolor,  piena, 

Lassù  benedirai  s\  brev^  stento, 

•  "Veggendo,  che,  noi},  son  da  compararsi 
Stabile  gioja,  e  passeggier  tprm^nfo. 

Jdiraodo  ad  ogni  P389.  Wgliorarsi 
Il  suol,  tale  piacer  mi  riempiva» 
Ch'anche  io.  part§Rpa  può**  dispiegarsi, 

(}ià  l'aria  pura  d'ogn/  intorno  oliva, 
Carca' de* grati  effluvj,'  eh*  alle,  piante. 
Sempre  verdi,  ed  ai  fot-,  freschi  rapiva: 

«q.  Ed  infiammato  il  volto,  ed  anelante, 
Per  possente  a^trazioq  superiore, 
Più  ratto  io  mi  senwa.meveR  le  piante: 

In 


ri**) 

In  ffn  di$  oppresso  lelccmente  fl  core, 

Giunsi  aff^uguscq  circolar  recinto, 
E  in  vederne  la  parte  interiore, 
$Ld$  sai  suo)  d4  trbppa^  giojt  viffto. 
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VZalve  in  eterno,  sahe,  o  Sapiens, 
Cai  possedè  dal  primo  di  sue  vie 
Colui  che  da  se  (cesso  have  r essenza; 

Con  voce,  appo  cui  tutte  r  armonie 
Son  fioche  in  Terra,  H  Duce  mio  cantava  ^ 
All'eco  di  celasti  melodie ì 

$d  io  sul  suol  prostrato  anche  mi  stava  f 
1  E  com'uomo,  che  vuol,  né  sa  volere, 
Tra  dtsnTe*  stupóre' agonizzava/' 

Sorgi,  sorgi,  mi  disse  il  Condottiero  ,^ 
v  Che  Sapienza  in  voi  dell'uomo  figli 
Trova  amorosa  il  primo  suo  piacere  « 

Quai  vivace  elaster.io,  che  scompigli 
Le  forze:  onde  compresso  era  e  distratto, 
£  la  fórma  di  pria'  dritto  ripigli; 

Tal  alla  voce  angelica,  sottrateo 
•  Al  peso  deir inerzia,  onde  fui  domo» 
Me  richiamando  a  me,  sorgo  ad  un  tratto,  v 

V elet»  mirra,  e  'J  cedro,  e  il  cinnamomo 
1  Al  fortunato  pian  dannò  ornamentò,      '" 
£  il  balsamo  vi  abrada*  ed  ogni  atomo. 

Io 


l'I) 

to  Spi&to -gii  da  vineiaHr  talento  4  ... 
Di  dolcissimo  pianto  il  viso  asperso* 
Córro  :  ah  che  il  piede  è- del  dcfcir  più  tento  ì 

È  giungo  ali' alta  mole^  che  converse  .     . 
A  se  «f  avea  ,  mostrando  in  se  ridùtU 
La  doviiia,  miglio*  dell'  um^rso.     .  .1 

*o  Sopra  grand/ area  di  adattiamo  tacca,    „•,•  .. 
La  qual  più  gradi  r  intorno  a^ss  volgeva* 
La  Basilifca.  eterna. era*  costrutta. 

Innanzi  ad  essa  un  Portico  si  .ergeva*    .  ..  . 
Che  sulla  fronte  ancetiof-coo  sette 
Colonne  jalco  il  falstigib  sosteneva. 

Tntt'*rah  elle  di  gran  gemme  elette* 
£  scritti1  i  nomi  avean  delle  Virtudi, 
-Onde  venite  vaa •  i*  Alme  perfette  i  . 

E  scuki  Vwan  Aogeletti  ignudi, 
Che  intorno  allo  spirai  inciso  alloro 
Legavan  palme  trionfali,  e  scudi,  ,     . 

Non  con  tanta  beltà  disposte  foro 
Da  te  le  tue,  Callimaco,  in  Corinto* 
Poiché  giovò  J' acanto  a)  tuo  lavoro. 

15  Di  smeraldo  avean  sei  la  base 4  e  '1  plinto* 
V  una  avea  il  tronco  di  adamante,  e  '1  piede, 
Ch'oghi  acqua  in  limpidezza  avrebbe  Vinto* 

Sul  vivo  a  questa  aj>paria  sculto  Fede, 
£  unita  alla  grand9  area  adamantina 
Accanto,  al  medio  jeppa.  area  la  sec|*) 

li  3  Dall' 


(  *>  ) 

Da)!'  altra  ^rtè  atk  media  vicini 
F ino  all'ultimò  astragalo  «orge* 
dUna  oòionfla  uttiA^eraldiilai 

£  la  fase  a  te  4tesp*:  Unita  ave*  : 
Dalla  ntédesnu  iua  verde  sostanza  * 
£  incito  Speme  ut  ctad  si:  Vede*  * 

Il  tfoticó,  in  cai  leggeasi  l'etiipcauiza^     1 
Era  d'uri  calcedònio;  e  kf  radichino'. 
Scritto  il  dome  appari*  della  Costanza* 

so  Del  cplot,  chiave  H  cielo  iti  su(  sbattine  # 
Prudenza  od>d?  ametiste  degnava  J 
Giustizia  era- in  Ad  altra  di  rubino. 

Ma  lo  scapo*  disili  iùeqfó  *gif~akri  starà* 
Kja  di  uri  duro  fosforile  ardente, 
£  a  gran  lettere  tcrkttf  Amor  mostrava* 

Di  questo  al  pafàgóti  sanano  spcftté 
Le  pietre,  ebe  da  Felsina  dottrice  . 
Di  Sol  vestite  jiiottxanti  alisi  gemei 

E  la  gettiti*  di  luce?  apportatrice 
Tutte  ornavi  di  capo  le  colonne, 
E  fisa  epistilio,  e  2oforo*  e  Cornice i  ' 

$  sul  fastigio"  erati  settcf  auree  dotine, 
Simboli  di  Virtudi*  e  fregiate 
Belle  gemale  lof  proprie  avearf  le  gonne 4 

*5  Poi  crebro  di  piacer  ebbi  atriròirate 
Del  Portico  Superbo  in  ogni  parte 
Proporzioni  celeste,  e  maestà  te  j 

Con 


Coti  in6nto  fapfent*  ed  aite 
In  questa  inole,  l'Angelo  risi  disse* 
Mille  mistiche  coìte  furo  sparte. 

fi  insensato  Utk  qtfei  die  non  gisse 
Più  oltre  della  scòria,  che  si  mostra^ 
E  a  miscerj  sublimi  dòn  salisse . 

Ma  tewpo  é  ornai*  cVètftrianid  Belli  chiostra, 
Ove  ogni  sete  avviene,  the  si  toglili 
All'aom  beatole  alla  natura  nostra. 

Santo  è  il  terren  *  terribil  è  Ja  soglia/ 
Tu  nel  pensier  denoto *  uróil  nell'atto,' 
Pria  di  attentar  l'ingresso j  il  pie  dispoglia.* 

30  Qjial  Mósé,  qoandd  l4Ence  al  $rari  riscatto 
Dai  gridi  mosso  fa*  che  in  Ciel  salirò* 
Si  accostò  verecondo  al  rovo  intatto  j 

Tal  chinò  e  riverènte  osai  nei  girò* 
Entrar  dèli'  auree  mura ,  coi  coprii 
Emisferico  tolo  di  zaffiro1* 

Che  di  stélle  raggianti  s'abbellii 
Tratte  dall'ignea  genio»,  onde  il  gran  rabfd 
Nel  Portico  accennare  Amor  solia. 

Finestre  ivi  non  ert,  tì  candelabro, 
Ma  lùeea  pia  che  Sole  il  Fosforite 
Nel  circolare  inessiccabil  libro; 

Labro,  che  sorge*  iti  étiitì)  i  ài  scolpite 
leste  di  Cherubini  èra  elevato, 
Tutte  d'iùtere  e  grandi  margherite  j» 

B  4  fi  Ora- 
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35  £  Gratis  in  soli' orlo  avea  segnato  £ 
£  l'acqua  in  esso  eternamente  vìva 
Sopnibbondar  soleva  in  pgni  Jatoj 

E  dal  suo  cenerò  un  maggio  scaturiva 
Del  chiarissimo  umor  rf  veemente,,  , 

Che  dritto  fin  al  tolo  eccelso  giva*  : 

*  .* 
Poi  dal  convesso  astrifero  e  splendente 
In  pioggia  sottilissima  l'<  umore 
Sul  labro  ricadea  soavemente* 

Qual  Fanciul,  che  non  osa  mandar  fuore 
Vocia  Spiegare  il  8U<4»desir,<  ma  parla 
Co' moti,  colle  luci,  e  col  rossore  ; 

Tal  appo  V  onda  io  stava ,  ed  il  mirarla 
Colte  popi  Ha  immobilmente  intenca 
Mi  affinava  le  voglie  di  gustarla  - 

80  1/ora  non  giunse  ancor  chv  io  ti  consenta^ 
L'Angel  parlò  *  di  bere  u'gli  occhi  affisai* 
Ah  tua  Sete  &fia  per  sempre  spenta  4 

Provien  quest'  acqua  d9  infiniti  abissi, 
Jnsensibil  vapor  ^  e  quindi  unita 
là  questo  fonte  i  dolci  effluvj  ha  fissi/ 

Di  qtfesta  bee  chi  forte  bave  compita 
Sua  via  nel  breve  stadio  della  Morte, 
£  col  frutto  T  ottica  d9  eterna  vita. 

Questa  apre  al  Giusto  del  piacer  le  porte, 
£  nell9  eterno  dì  della  divina  ' 
Sapienza  «creata  il  fa  consorte* 

Chi 


<*5> 

Còl  desi?  di  quest'onda  ognor  s'affina    * 
Più  virtude  in  voi  fragili  mortali 
Nella  valle*  eh'  al  mal  sempre  v*  inclinai 

45  £  benché  a  voi ,  gravali  da9  carnali 
Lacci ,  per  or  si  oegbi  il  dissetarvi  ; 
Par  questo  é  il  fonte,  che  v'impenna  ì*  ali i 

feh%  emanato  df  qui  ;  pct  ifltfdgllaTvi* 
Senza  incermission  vapor  sottili  i 
Che  ben  usati  ponno  alto  levarvi* 

Miseri  v^ì;  che  spesso  ingrati  e  vili  ^ 

Invitati  al  favor  &nza  profitto. 
Ciechi  correte  alle  catene  ostili) 

É  a  dispetto  dì  Ltìi ,  eh'  aptfe  il  tragittò  ' 
Pei*  mezzo  a  un  Eritreo  più  tempestoso* 
Amate  starvi  in  ùo  pia  duro  Egitto. 

Deh  pia  non  disprezzate  il  prezioso 
Uon  della  Sapienza  y  che  vi  chiama, 
£  in  traccia  vien  di  voi  senza  riposo  j 

jo  È  che,  per  trarre  a  se  voi  che  tanto  ama* 
Vi  preoccupa  il  cor,  dhe  fora  inerte, 
£  v*  instilla  in  ver  se  la  prima  brama. 

figlio»  alta  fin  delle bfetri  ore  incerte. 
Se  in  legittimo  arringo  avrai  vittoria, 
Al  tuo  desir  le  vie  saranno  aperte. 

Potrai,  potrai*  cinto  d'eterna  gloria 
Trarti  la  sete,  ch'or  l'anima  t'arde. 
Pugna,  e  vinci.  Del  premio  hajcjdio  memoria. 

E  per* 


£  peilftl  tue  porco*  iafetme  e  tari* 
Sariano  A  Itòtteftet  te  visione  j 
l*  fctiàtrò  quotò  etiAvieu  gagliardi  « 

Al  compi**1  del  doicisiimo  senttone 
Uri  diW  i»rterge  l'Angelo  nel  fonte, 
ÌAi  gjntiii  e  desti  in  me  devozione, 

Ed  il  nimico  T«U  mi  Segna  in  fronte, 


iMuémmÈiéiÈ^m>^j 


CAN> 
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C  A  XT  o  trt 


ALl4itnprimeit  M  éeg*o  arrivato**  j     . 
qioinje  che  circctafrlierti  dall'alto, 
Me  delfatìtico  ite.  t&t  maggiore - 

Cditte  nirtMritt  da  impfetfa&te  iraabd 
Naiitilj*  frinii  rio  giofro*  liuti  poi  varate 
Da  non  temei"  datatoli  ]'ftttal<0j 

Tal,  tòta  darftf  SpjrWdi  «afóe 
Pel  grand' uopo  alto*  few  jmjteàeti'abihf 
Jklia  carne  al  fuoco,  ai  meri»*  alle  fermo. 

Dell'amicò  Afaettfo  .il  vok(J  àpwbHe 
Più  fulgido  mi  apparve*  e  il  Joco  santo 

Più  spJeddid^i  mr*m§é  fi  swtfaWe* 

Chi  puà  imitai',  atfeì  spiente  il  canto 
Di  Cori,  ebe  da  nte  pria  ppn  uditi 
Itera Van  Oianfld  ajrpeqeé  accanto? 

£  àk  éotoé  gli  oggetti  i*i  pria  fuggiti 
Dal  mio  material  e  cortp  acume 
Di  nova  forma  apparvero  Vestiti? 

Che  ProVidetiz*  del  benigno  Mitiie* 
<Jh*al  gran  viaggio  aveami  destinato , 
Al  bisogno  adatta  la  far*a*  «  U  lame. 

Già 


-  Gii  la  foie  fatte  fra]  meo  dell»  ùtatt) 
Gravitava  sul  cenerò,  e  sciolta  e  lieve 
Adorno  mi  regdea«.non  vincolato. 

# 

£>i  un  girar  di  pupilla  al  compier  breve, 
Su  le  scapole  mie  nacque  leggiera 
Doppia,  come  di  cigao,  ala  di  neve; 

io  Rammento ,'cbtlté  sópra  all'atmosfera;    ;  'i 
Tal  eh9  al  piacer  d' allor  novo  or  ne  accoppio! 
Volar  meco  doveva  Primavera;  - 

Me  su  i  Pichi,  e  sull'Ande  alzando  *  doppio, 
Io  privo  d'aer  esterno  antagonista 
No  temer  ntìn  potea  di  me  lo  scoppio . 

Figlio,  il  Duce  mi  disse,  ah  figlio;  in  vistt 
Di  tai  favor  ;  ringrazia  Previdenza*  :   . 
E  chi  t'ama  ad  amar  più  ardore  acquisto  $ 

£  immerso  nel  tuo  Dio,  che  ubbidienti 
Cérca  da  te  per  consolarti  appieno , 
Meco  forte  ti  accingi  alla  partenza  «    . 

Come  bambina  ch'alia  nutrice  in  seno 
Ode  il  chiamar  di  blanda  vecchiardi*^ 
Che  d'esche  dolci  il  tremul  pugno  ha  pùeno, 

t$  Volge  il  guardò  of  a  questa,  ed  ora  quella* 
E  ansante  e  incerto  in  duplice  desio 
Sta  ti>a  la  poppa*  e  la  melata  offella: 

Tal  io,  col  pie  quasi  àll'flfadar  restio 
Partia,  la  chiostra  e  l'Angel  rimirando^ 
L'Ange!  che  umilemeate  altero  uscio > 

L'a* 


(*9) 

,  jL*  augusta  soglia  alfin  io  ribaciando r, 
AÌI  'acqùs  vive,  ed  alle  mura  dissi: 
Addio: parto:  a  voi  sempre  andrò  pensaqdQ* 

Ipdi.  ai  tèneri  affetti  il  fin  prescrissi 
Col  desir  fòtwf  di  obbedir,  che  solo 
Diètro  all' Angelo  Duce  a  me  prefissi. 

Egli  Sccennommi  di  partir*  e  al  volo 
~  Lieto  'spiegando  le  cerulee  penne, 
Placidamente  s'innalzò  da!  fciole:' 

Jto  £  il  mio' corpo  sull'ali  si  sostenne,  ' 
Seguendo  lui  che  seco  mi  rapia, 
Per  la  curva  lunghissima  che  tenne. 

£ià  i  vapori  acquei,  ohe  il  suol  basso  invia, 
Vedéà  sotto  al  mio  corso  in  nttbè  uniti  , 
Gir  galleggiando  per  l'aerea  via. 

E  l'aquile,  e  gli  augei  lassi  saliti, 
-   Mirando  me,  volgéanò  il  viso  altrove, 
Allo  spettacol  novo  impauriti. 

Dopo  lubgo  Volar  lanuto,  dove 

Sonar  soglion  più  basse  le  tempeste  ^ 
-Che  mostran  sotto  sì  tremende  prove, 

Alfin  per  aer  più  grave,  e  mén  celeste, 
'  Col  Duce  a  poco  a  poco  m*  inclinai 
DI  Morte  a  contemplar  Popre  funeste; 

|5  E  «alia  Terra  appena  il  pie  posai, 
Che  tra  pareti  opathe  dì  cipressi 

•   In  ferale  vestito*  alinotutf,    •' 

< 


Qqiyì  ^notturni  augelli  etano  spessi^    •.•» 
^Cbd  m  discorde  concordia  il  suun  lugubre 
Spargeaq  yigiH  tempre,  fd,  indefessi,. 

fer  |a  nebbia,  solferei ,.  •*  insalubre,  ; 
Gjiizmq  fosche  larve»  e  spettri  fieri, 
Tra  rarj  ottusi  lampi,  e  fiam/ne  rubre. 

$Qpr*  sostegni ,  che  son  massi  interi  .    ~ 
pi  pomice  abbronzata-  un  tetto  appoggia, 
Con  caciose  fravi,  embrici  peri. 

Posa  sape  la  sode,  ed  atra  loggia,  t  . 

D'ebani  e  ferruginei  metalli 
Un  cafro  ornato  in  (etra,  e  strana  foggia, 

30  IVfofdoqi  il  ferree,  fren  quattro  cavalli, 

Atti  a  varcar  di  spazio,  al  cocchio  avvinti , 
In  brevi  istanti  «solissimi  intervalli  ;> 

E,  di  pelle  e  di  polpa  vao  discinti»  ^ 
Né  serbati. dà  destrieri  altro  che  Tossa, 
Scheltri  yi venti,  a,  gir  mai  sempre  accinti; 

E  veloci  deL  freno  ad  ogni  scossa.,; 
Forniti  d'ale  di  sotti!  membrana, 
D'andar  per  l'aria  a  volo  hanno  la,  possa. 

Ahimé,  disvio*  tenàbilmente-  strana 
Sarà;  la  Bestia  truce*  a  cai  m'appresso, 
§e,  mostra  tspw  otrror  fuor  della  tana* 

E  il  Duce:  di  temer  non  t'é  concessa, 
Rispose:  ti  rammenta»  ch'io  son-  teco, 
£  che  r  Antimi*  me  ri  aaw?  «MWnefo, 

Sdrq- 


i  y  ) 

35;S$N*ta  fesw;  tefo  apre  taé  *pjecé, 
"Sulla  m  voti*  9fn>*  pacate  posta 
Moro»  lai  «Sa  b  Pùm,  e  l'Eco., 

fWP  ipogeo*  aeaz'uopo  «Jenni  dì  stata, 
Delle  to&cee  pito  w&a  I»  varia 
Sene,  il  Matte?  air  ««?•  abside  poeta, 

Ogni  lucernai  quitti  è  w»  nlwii. 
Uapna,.  calcito  d'infiammata:  pcs», 
A,  dirada»?  il  woebwu  dejl'  aiia* 

Cosa  che  allega  imi  «pera*  0911  lece: 
Tatto,  èj  funesto  :  «  alfe  oagkn  notturna, 
I  teschi»  e  l'ossa  ma.  d'encarpi  in  vece. 

Sotta  l'abside  »*e*ge  ake»  m'unu 
Di  putredine  colma.»  e  ai  destina 
Eli*  a  fer  base  att'aUn  seda  efautna* 

40  Su  polviglù»  di  muffii  h  Rema 

Sedea,  cinta  le  tempie  dol|a  psf  tn<, 

Ch'ai  ferra  è  amica,  0  a  tramontana,  inclina. 

E  minacciando,  disdegnosa  e  tetta, 
Col  dardo,  in  cocca,  un  teso  arco,  movea, 
Vantando,  sempre  piena  la  faceta*. 

E  priva  ancor  del?  aspera  trachea, 
Pur  l'arida,  Tiranna,  i  duri  accenti, 
Sue  voglie  a.  dispiega»  scioglie*  pooea. 

Che  l'aria  spinta,  in  modi  or  presti,  or  lenti, 
Usciva  modulata  io  voce  chioccia 
Dal  cava  cranio,  per  lo  mezzo  a* denti. 

Chi 


(  s*  ) 

Oli  ò,  chi  è  costui,  ch'altier  s'approccia, 
La  Morte  vojta  a  me  parlò  superba, 
Quasi  che  la  mia  possa  à  lui  non  noccia? 

45  Io  fin  da  quando  tra  le  poma,  e  l'erba, 
L'astuzie  del  Serpente  in  Eden  fero, 
Che  l'uom  piombasse  io  servitude  acerba» 

Dalla  concupiscala  uscì  primiero 
Il  peccato,  eh9 a  me  sua  prima  figlia 
Su  tutto  if  germe  uman  donò  l'impero, 

E  le  vetuste  età  con  meraviglia 
Mi  vìder  calpestar  nella  vittori* 
De'  Titani  rattissima  famiglia* 

Non  ha  l'antica  e  la  recente  Istoria 
Chi  sulle  mie  sconfitte  abbia  veduca 
De'  miei  nemici  passeggiar  la  gloria; 

E  quei,  che  trionfare  con  temuta     * 
Possaci)  i  sommi  Imperj  in  guerra  vinti ^ 
Palmellerebbero  a  me  con  lor  caduta . 

50  E  Monarchi  e  Aratori  instem  estinti, 

Forti,  e  infermi,  canuti,  e  d'età  tenere 
Or  nella  polve  dormono  indistinti. 

No,  non  sarà,  che  con  sorte  degenere 
Tu  mio  non  sia;  per  quésto  dardo  U  giu[ro^ 
O  viva  terra,  ed  aniriuto  cenere. 

1  E  r  Angel  disse  a  lei  :  costui  sicuro 

>  Vien  meco  spettatore  del  tuo  regno, 

1  Ed  il  tempo  di  lui  non  è  maturo* 

I  Io, 


Io  9  che  Messo  4Ìel  Ciel,  so»  guida  vegno* 

Salvo  a  fronte  dell'ultime  tue  prove, 
Per  divino  decreto,  or. lo  mantegno. 

Vedrà  come  tua  forza  a  te  non  giove 
fer  eternar  te  stessa ,  onde  compiuto 
Il  tuo  regnar  ogqi  uom  qou  si  rinove  j 

5  J  E  4  tqa  confojiou  vedrà  aderqpiqto, 

Contri  '1  vecchio  chirografo  a  te  caro, 
Quel  che  in  favor,  delf.uom  fu  poi  statuto. 

Moq  $  lungi  per  tè  quel  giorno  amaro, 
Che  te  sommessa  a  yioQitor  pjù  forte 
Quei  vedran,  ch<?  d?  te  pri»  si  attejrraro. 

£  dell'eterna  vita  in  su  le  porte, 
Lieti  nel  tuo  cader,  a  te  diranno: 
Dovf  é;,  dov'è  1»  tua  vittoria,  o  Morte? 

Ai  fiero  annuogict  del  vicsn  suo  danno 
La  cruda  Par<?a  più  rabbiosa  apparve, 
E  a  disfogar  il  disperato  affanno ,    ! 

V9JÒ  al  co?Qhio,  il  sospinse  t  e  mi  disparve  • 


wmr——— 
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Gtaaifló  Iti  V«c<»làrtll8 ;  Ut  il  sòie     '   ci 
• r  L'  ispfda  stóppa  attorte;,  e  idisconoethia, 
E  mi  diióccta,  -e  iPpulcin  coma  le  fole, 

Se  Martora  f  èS  htrtfè  ^a*ce  :i*>ccnià    '> 
Uscir  del  bucò'ìteifebrbsb  ed  prhiò, 
E  ne  pigolai) -gli  unty  «  l'altra  crocchia, 

Si  scapiglia, -ed  in  van  cerca  lo  schertnd 

AH©  scempio  che  abbofré,  t  il  Cor  le  stringe , 
-Ma  Mio  scempio  pur  f  occhio  tien  fermo  ; 

£  se  orrot  freddo' alquanto  la  tispioge, 
•  Prepondera  però  sólla'  bilancia  "•  '  ' 
Curiositade ,  eh'  a  testar  l'astringe.  .„ 

Brandisce  h  conocchia,  e  il  fuso  lancia 
Su  la  bestia ,  che  fa  di  sangue  Iago , 
Ma  rivolger  non  sa  Tumida  guancia* 

Tal  io,  di  Morte  attonito  air  immago, 
Pur  ripensando  al  suo  crude!  disdegno, 
Dì  mirarne  gli  effetti  ancor  fui  vago, 

1/Angel,  tue  brame,  disse,  a  compier  vegno, 
£  se  Morte ,  e  sua  reggia  al  novo  lume 
Hai  vista,  andiam  a  rimirarne  il  regno. 

*  ^  Vie- 


ito) 

Vieni*  e  guarda.  Di  mente  ergi  Tàema^ 
Di  quel  che  vedi  a)  più  che  sfugge, cóme 
Chi  dall'unghia  %  beoq  aual  sia  desume. 

Volammo,  e  rimirai  prostrate  e  dome 
Genti  infinite  da  infortunj,  e  morbi 
Varj  d'origin,  di  fatar,  di  nome. 

jo  Oleati  i  moribondi ,  e  fremean  gli  xnli 
Superstiti,  quafld' io  volsi  ad  Antea 
A  caso"  gli  o«ehi  «parati  e  terbi. 

Amea  k  bella  languida  giacta  2 

Nel  talamo  cruento*  e  il  basso  fiato 
Con  dotile  eternar  rato  moyea; 

E  l'immaturo  feto  aveva  a  lato, 
Oa  ostetricio  co/tei  gu/ttto  e  divisoi. 
Mime  si  m;uore  «flc«r  pria.  4' esser  .nato  I 

Detto  |e  fu;  ricino  é  il  Paradiso. 
Due  lagn  mette  ella  di  gioja  sciolse  ,• 
£d  il  roseo  color  lornolic  al  vi«o,   . 

(fon  palpita  all'  annuncio  t  e.  non  ti  dolse* 
Tutta  nel  suo  Gesù  ferma  e  sicura, 
AlHdMftago  di  lui  le.  luci  volle; 

1$  S  di  Grafia  all'oprar  vinta  aa tura,         i 
Mostra  sul  viso  angelico  e  sereno  » 
Celeste,  pace,  e  gloria  prematura. 

Di  amorosi  pender  *  dì  *>f°r  pieno 
Il  giovane  Marito  appresso  al  ietto 
Al  piade*}  e.  al  saspirar  scioglieva  il  freno. 

C  a  Quand' 


,    (3«) 

Qnand'ella,  ad  attestargli  il  casto  affetto,. 
Tre  volte  a  lai  la  man  gelida  spinse, 
£  la  man  sempre  le  ricadde  al  petto. 

Tre  volte  aprì  le  labbra,  e  a  dir  sf accinse: 
Dolce  Sposo,  io  men  va,  rimanti  in  pace; 
£  altrettante  un  tospir  gli  accenti  estinse. 

Passò  U  bella  Donmi,  e  come  giace 
Svelto  da  zefir  lieve  il  gelsomino, 
•  Che  candidetto  odor  tramanda ,  e  piace; 

so  Tal  Rimossa  dal  suo  vitati  cammino, 
Amabile  giacea  la  bianca  salina, 
Compiuta  sua  giornata  in  sul  mattino* 

ffroipa  parca ,  che  per  la  palma 
Lieta  e  concenti  di  Virtù  sai  colle 
Stanca,  non  sazia  gii,  posasse  in  calma. 

Io  di  pietoso  pianto  allora  molle, 
Dx>pò  il  tosco  di  pria,  quasi  m'accorsi 
Ch'un  dolce  sorso  dar  Morte  mi  volle. 

Dallo  spettacol  tenero  alfin  torsi 
Tacito  e  pensieroso  il  guardo,  e  i  vanni , 
£  ali*  apparir  di  novo  caso  accorsi» 

Fari  di  nobiltà,  di  forza,  e  d'anni, 
Sonar  facean  le  lampeggianti  spade 
In  singoiar  tenzone  Alberto,  e  Nanni* 

§5  Ambo  già  uniti  nella  prima  etede 
Della  Religion,  e  dell'amica 
Filosofia  opqean  rette,  le  stradf, 

Fef 


(S7) 

Fé*  dd  Vangelo  a  se  Nanni  lorica, 
E  all' lino  di  pestifere  dottrine 
Resistendo  la  Fé  serbò  pudica. 

Ma  come  avvien,  che  giglio  si  strascine 
Da  fier  torrente,  e  a  imputridir  s'arresti 
Fra  musco  e  funghi  in  mucido  confine: 

Tale  il  misero  Alberto  dagli  onesti 
Principj  trarre,  e  seppellir  nel  fango % 
Corrottissimo  Secolo,  potesti* 

Ahimé  di  quanti  miseri  compiango 
-Anche  nell'età  mia  pari  il  periglio, 
Né  da  scriverne,  o  dirne  io  mi  rimango. 

3°  Ghermito  Alberto  dal  rapace  artiglio 

Degli  Avoltoj ,  eh'  in  caccia  A  verno  ha  scioltL 
Perde  la  dolce  libertà  di  figlio, 

Deh  perchè  a  tempo  gli  occhi  non  ha  volti 
Dai  libri  infami,  e  dai  sarcasmi  audaci, 
Onde  i  frutti  di  morte  bave  raccolti  1 

Tra  i  finti  amplessi,  ed  i  mentiti  baci 
Nói  graverebbe  il  giogo,  e  la  catena, 
Con  cui  premia  Babeli*  i  suoi  seguaci. 

Thi  d'acque  al  capo  thio  dà  larga  venaf 
SI  ch'io  le  libertine  corruttele 
Pianga,  donde T Europa  or  anche  è  piena? 

Contro  alla  Fede  il  Secol  sue  querele 
Vibra,  e  scagliando  de' sofismi  Tasta 
Filosofo  non  è9  non  è  fedele. 

C  s  Del- 
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35  Della  Religion  compagna  casta 

Fa  ognor  Filosofia  i  dell9  una  il  vero 
Al  ver  dell'altra  do  mai  non  contrasta < 

Nanni  della  virtade  iti  $ul  tentilo* 

;   Amabile,  cortese  *  e  tutto  a  tut^i  ^ 

.  CJctgijevji  il  corflun  plauso  lacero: 

£  intanto  ch'ei  godea  si  cari  frutti, 
A  lui  rivolse  dispettoso  Alberto 
Gli  occhi  d'invidia  maculati  e  brutti. 

£  d'erro?  e  4' infamia  ricoperto, 
Nell'odio,  che  li  corse  per  le  vene, 
Dell' aqu$ta  primiera  estinse  il  merco. 

La  torniteti  dell'ottimo  diviene 
pessima.  Il  via  dolce  in  estremo  balia 
Nell'altro  estremo*  se  ad  aceto  viene, 

4o.><£tfantfl  l'amor  dalla  materna  baiai 

Per  la  doccia  corbune  umil  discese, 
Tanta  sui  colle  opposto  ardito  l'atea- 

Il  gratuito  nemico  al  varco  àttere 
Lui,  ch'innocente  uscia  del  patrio  albergo * 
%  l'accusò  di  non  commesse  offese. 

AI  petto  hai  la  mia  <pada,  e  il  muro  a  tergo, 
Disselli ,  o  nuda  il  brando  ,  e  ti  difendi , 
Q  eh  io.  lf  acciaro  nel  tuo  sangue  immergo. 

Incolpata  tutela  agli  orti  orrendi 
Ninni  col  ferro  opponf  Alberto  accoppia 
Voci  di  «eterno  a'  <&lpi  suoi  tremendi  - 

Sul. 


JC4»> 

Sulla  virtù  del  primo  audaci*  addoppia 
L' assaJitor ,  che  d'ogni  tema  fuori 
Preme  5  e  beffando  io  tali  apcenti  scoppia  « 

4 

45  0  Aristippò»  o  Epicuro,  o  difensori 

Dell'oppressa  ragion,  vi  rendati  gloria 
Le  Donne,  i  Cavalier»  l'Armi»  gli  Amori* 

Morto  intero  eh*  io  *fr,  lidia  mediana 
De' posteri  vivrà f  vivrà  il  ip io  vanto» 
De  i  devoci  a  i  piaceri  Deli*  Istoria. 

Neil' ^ruttar  gl'iati  atóeflti  intanto 
Estremi  sforai  a  raddoppiar  s'addestra 
V  empio  aggresf oT  pon  mille  furie  accanto. 

E  l'assalito*  con  rpt^iita  destra» 

Qual  può  previene  i  colpi »  e  li  dissolve  » 
E  ad  ira  audace  oppóo  arte  maestra. 

Al  suoiì  dell'  arjbi  j  al  tethbo  delia  ppJve^ 
Sembrad  due  squadre»  cui  la  guerra  astringe» 
£  J'pna  T  altra  nelle  ftragi  iUvolve. 

5C  Ma  ve'»  c$  Alberta  &k  >  ftpadd  finge 

Drizzar  ai  fianco,  e  tne£?o  il  colpo  abbassa  » 
Indi  l'alza  improvviso,  e  il  ferro  spinge 
Sopra  il  brando  dell'altro»  e  il  cor  li  passa  « 


C  4  CAtt- 
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CANTO    VI 


D 


a  terra  il  sangue  scarso  alia  la  trote 
Dell'Eterno  al  terribile  cospetto. 
Trema»  o  crudel,  sul  tuo  delitto  atroce  « 

E  il  suolo  di  tua  mano  a  bere  astretto 
L'umore,  che  dal  seti  trafitto  gronda % 
Grida:  chi  m'ioaffiò  sia  maledetto  * 

Senza  che  alcun  recesso  ti  nasconda , 
Sulla  terrena  faccia  inquieto  e  incerto 
Profugo  scorrerai  di  sponda  in  sponda* 

Con  tai  detti  d'orrore  ricoperto 
Sentia  la  conscienza  interiore 
Latrarsi  in  petto  l'omicida  Alberto. 

E  disse:  esista  un  Nome  pur:  di  cuore 
Mite  sia  pur:   io  scorgo  il  fallo  mio 
D' ogni  misericordia  *  ahimè ,  maggiore. 

S9  io  deliri  non  so  :  Veggio  d9  un  Dio 
Il  fantasma  severo  e  minaccioso, 
Che  dal  trono  mi  appella  a  dare  il  fio* 

Poiché  la  faccia  tua  soffrir  non  oso, 
O  terribile  spettro ,  in  quale  oscura 
Parte  potrò  da  te  sottrarmi  ascoso? 


Ma 
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Ma  tu  altiero  imperando  alte  «attiri 
Conerà  me  cog  furore  a  far  vendetta 
D'ogni  sorta  urinerai  la  Creatura. 

Ve'  ch'ogni  uomo  ad  uccidermi  s'affrettai 
Apre  la  terra  il  serto,  e  ornai  m' inghiotte: 
Già  il  cicl  folgora,  tuona*  e  mi  saetta* 

xo  Intanto  che  da  fremiti  interrotte 

Tai  voci  ei  proferia,  di  qualche  cupo 
Antro  moveva  a  ricercar  la  notte* 

Come  rabbioso  insanguinato  Lupo, 
Conscio  a  se  stesso  della  fatta  strage , 
Vola  per  gli  scaglion  d'ermo  dirupo , 

£  indietro  volge  ognor  gli  occhi  di  brage, 
E  teme  insidie,  e  agguati  ad  ogn' istante, 
Cercando  il  buco  occulto,  ove  s'adage: 

Tale  il  Giovane  reo  va  palpitante, 

Da  Dio,  dall' uom  fuggendo,  e  da  sestesso: 
Dietro  ha  il  timor,  e  la  paura  innante. 

Sembragli  sulla  fronte  aver  impresso 
11  caratter  infame  di  omicida. 
Ch'inviti  a  vendicare  in  lui  l'eccesso. 

J5  Se  avvien  che  voli  usignoletto  o  rida 
Lussureggiante  zefir  tra  le  fronde, 
Ahi ,  dice,  ecco  ver  me  quei  che  m'uccida» 

Tal  quando  il  biondo  Sol  sorge  dall'onde, 
£  natura  ristora,  e  in  gaudio  in  voi  ve, 
Piange  il  tubo  infelice,  e  ai  nascondo* 

Gron- 


<4») 

Grondante  4i  sqdòr*  lordo  di  polve, 
Ad  Qtobmi  ed  jnospita  foresta' 
Lo  stanco  piede  AlbeUo  alfa  rivolve* 

Noi  ]«  seguita»  Egli  a  totani  appresta 

-    Breve  riposo  esterior,  mi  pòi 
A  maggior  furia  indomito  si  deSt*.. 

/j 

Cotiìe  fulmini  scaglia  i  detti  suoi: 
Cadete  o  rupi:  o  monti  a  pre<?ijfoip 
Ricòlti  il  vostro  ruinar  m' ingoi  • 

io  Maledetto  quel  dì ,  che  diede  inizio 
Al  viver  mio:  de' miei  parenti  Tossa 
O  nei  nulla  o  nel  fuoco  abbian  r ospizio. 

Spada  j  spada  crudei  fumatole  e  rossa 
,     Dell'innocente  sangue  dell'Amico, 
Di  trapassarmi  "1  cuore  hai  pur  la  possa . 

Mi  quale  Amicò j  ed  innoceùté  io  dico? 
In  terra  abbondan  solo  assenzio ,  e  fele; 
In  terrà  tutto  è  reo$  tutto  è  nemico. 

No  non  fia  eh9  il  mio  sangue  sì  cóngete 
Di  chi  per  me  morio  sul  sangue  fosco. 
Vanne  lungi  da  me,  spada  crudele» 

11  destin  ti  conservi  in  questo  botfo 
A  dar  l'eccidio  estremo  all'uman  genere, 
AvVeleflaù  da  vipereo  tosco . 

$$  Nanni,  Naprii*  il  cui  s»ngtie  ayvien  che  genere 
Sì  dure  angosce  in  me,  che  lo  versai , 
Piacerai  wjullato  in  polpe,  e  in  cenere. 

.     >  Mi 
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Ma  se  H  Fato  crod<^  permette  tea i* 
Che  ad  aspettar  Vendetta  aticor  ttf  Vini 
In  tal  pina  di  qui,  riipotjt  assali  f 

Ceco  ch'io  «certdò  4  tei  tutti  ravviva 
1  timori:  già  scortelo  al  gran  contratto;* 
Torna  a  tremar*  ch'il  tuo  itecpico  arrivi* 

Si*  sii  quel  <5of«ff  che  ho  ferito  e  guasto* 
Rabbiose*  a  imprimer  vegno  i  denti  acuti* 
£Jè  sazio  mai  sarò  4el  fiero  pasto. 

Metìtr'ej  rugge  tosi,  gPifitefni  aiuti é 
Ch'Iddio  pietoso  al  duro  cor  gì' invia* 
SdegtfoMmeflte  atfvietf  ch'egli  rifiuti. 

30  Contro  ti  éei  <?oritfo  a  Dio  pugna  resqà  r 
L'anima  audace,  e  impriqae  o^lla  sftlmjl  ' 
1  (intomi  di  rabida  agonia 

Quas$à  il  topfii  tetcOpteppìpi  a  palimi  * 
Coipe  4a  rpicidial  caustica  tocca 
De1  muscoli  la  serie  000  fca  calma. 

fremili  l'eófla»  labbra,  é  dalla  botc* 
Tra  il  fremere  dei  denti,  e  fra  i  iittgulti* 
Spumosi  bava  soziatdetìte  sbocca* 

I  crini  già  ealitoisttati  é  culti 
In  alto  ispidi  vanj  li  gola  oscilla^ 
Sorge  il  petto  |  e  del  Cor  legqe  gritìaulti* 

Dell4 orbati  ùteit  iembrà,  e  sangue  stilla, 
£  or  riede  spaventosa  ,  ed  pi  ,s'  invola 
Nel  deforma  strabismo  la  pupilla* 

Nel- 
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35  Nella  rancida  etate  della  fola 
f      Tale  dipinta  fu  l' anguicrinita  ' 

Di  Forco  spaventevole  Figliuola. 

L'empio  richiama  alfin  l'alma  smarrita, 
£  ad  aver  morte  al  reo  viver  simile» 
All'eccesso  final  se  stesso  incita. 

Impugna  ferrea  canna ,  che  sottile 
Zolfo  ha  in  seno ,  con  piombo  che  Si  allaccia 
Ad  altro  piombo,  e  a  lato  have  il  focile* 

L'arnese  micidial  volve  alla  faccia, 
Sull'acciaro  a  dar  fuoco  il  selce  abbassa f 
E  l'ignivomo  tubo  i  globi  caccia  * 

Di  repente  le  tneibbra  odiate  lassa 
L'alma  ferina,  e  all'infernale  pena     i 
In  sempiterno  a  bestemmiar  trapassa  * 

40  Tutta  di  orror  tutta  la  selva  è  piena. 

Tuona  il  ciel,  mugghia  il  suol,  fiamme  di  Sangue 
Piovono,  e  fischia  il  turbin  che  le  metaa. 

Fugge  il  corvo  9  e  la  prole  al  fetor  langue  ì 
Addenta  il  figlio  e  va  la  lupa  madre  ; 
Moltiplica  le  spire  e  fugge  l'angue* 

Infra  le  piante  dischiomate  &  adre 
Vanno  e  tornan  ronzando  i  Demon  neri, 
Qual  di  cornacchie  volano  le  squadre. 

Miro  dovunque  grandeggiar  gli  alteri 
Fasti  dell  fra.  Beo  in  sue  voci  pronte 
1  sibili  raddoppia,  e  gli  urli  fieri. 

Ascoi- 
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Ascolto  mormorar  vendetta  il  monte , 
Vendetta  s'ode  risonar  la  valle, 
Bolle,  e  veqdett*  tà  chiamando  il  fonte, 

45  Giace  il  cadaver  annerito,  ed  alle 

£Jub|  rivolta  bave  la  faccia  informe, 
Ed  il  sangqigno  suol  premoo  le  spalle, 

Po  ve  del  naso  pria  sorgean  lo  forme, 
E'  oscura  cavità}  gli  occhi  son  nudi; 
Sovrasta  ai  denti  l'atra  lingua  enorme, 

I  crin,  ch'ottenner  pria  si  lunghi  studi,- 
Tra  le  schegge  del  cranio  e  le  cervella 
Son  dispersi  su  i  sassi  e  i  tronchi  rudi. 

Sotto  al  nembo  infiammato ,  che  6agetta',< 
Ardon  le  vesti ,  ed  abbronzata  è  1*  epa , 
Tetra  scena!  ahi  fu  pur  duro  il  vedellal 

Qua!  turgida  vescica ,  che  fi  assiepa 
Di  carbon  vivo,  al  diradar  d'interna 
Aria  premente,  si  dilata  e  crepa; 

$o  Così  air  oprar  della  Giustiiia  eterna, 

Che  la  spada  ostentando,  e  la  bilancia, 
Scruta  Gerusalem  colla  lucerna , 

Tonando  del  fellon  scoppia  h  pancia, 
E  i  visceri  diffusi  alla  funesta 
Selva»  che  trema  e  mugge,  in  grembo  lancia t 

Scroscia  il  ventricol  sotto  la  tempesta 
tk\  fuoco,  guizzao  le  intestina  in  torte, 
Ardon  l'omepto  e  il  mesenterio,  Questa 

Fu  (lei  jpotervQ  ^ec?ator  la  forte. 


mt      k 
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CANTO  ni 


Mra  librato  sedie  penne,  ed  ora  » 

,  to  non  vitto  e  veggente  in  Terra  già, 
-  Lagrime  di  dolor  mandando  frora;  . 

E  novi  modi,  onde  la  Pajc*  apria  ; 

A  le  medesma  varia  da  ente  il  varco, 
L'Angelo  a  dimostrar^  proseguia*  '. 

Guarda,  eh  disse:  La  Rione  or  voi  ve  l'ateo 
Conerà  colui  ,  che  qua]  robusto  Atleta 
Non  mai  d'al^uq  pialor  portò  \9 incarco» 

L'odio  per  la  fatica ,  e  per  la  dieta» 
Have  il  .Giovane  forte  ora  ^ondutto 
Sì  di  repente  alla  terribil  met^. 

Poiché  r  umor  soverchio  ifc  lui  tradotto 
Nelle  prodighe  sue  refezioni. 
Ha  d?'  tubi  il  ?igor  vinto  e .  distrutto  ; 

Ed  or  fermate  p  eque  pressioni, 
Onde  il  circo(  vitale  si  mantiene  9 
Avvira  che  tpqtq  <?  yita  l'abbandoni* 

Deh  cornea  filò  debile  s'attiene 
La  vita,  se  per  messo  al  più,  gagliardo] 
Vigor  di  sanità  Morte  pur  viene! 


'  (  +>  ) 

'  A*fl!ata,> "Volgi  $  Qfy*mtonfl  tvtìtjìé, 
A!  Giovanetto,  ch'io  chiamar  benigpa 
L'arciera ,  acopre il  ntycto  petto  aldardo , 

Vittima  ei  ttóor  di  perfida  Matrigna, 
Che  ih  veder  l'innocente  ansante  e  oppresso  , 
Lieti  dispone  il  fdnere,  e  sogghigni.  "' 

io  All'orgogliosa  no  noh  fu  éoncejso 

Di  quella  ctj'attfche  estinta  a  lei  dà  pen* 
Soffrirsi  in  pace  il  debil . frutto  appresso; 

E  al  misero  Garden,  che  *  *<fcts*  cena 
Trarsi  tìnqua  non  potè  ^fyprotamènte 
La  fame,  a  poco  fc  pocd  mancò  lèni. 

Come  due  linee  se  inèensttriltnettte 
Sien  d$l  p*rallelisriio  deviate , 
In  principio  ferrar  non  è  apparente , 

Ma  quanto  più  $i  traggobo  allungate, 
Tanto  più  chiaro  mostrati  V inclinarsi, 
£  ad  un  angolo  alfia  >an  terminate: 

Così  nel  Garzoncello  a  consumarsi 
Con  mancar  tardo  incominciar  gli  umori 
Propizj 9  ed  ei  non  se^e  lamentarsi; 

*$  E  le  r^fefcion  fatte  minori 

Della  sofferta  escrefcion  dinrna, 
Toccò  ser*  de)  à\  ne* primi  albori» 

E  nel  lento  languore  taciturna 
La  salma  pallidetta  declinando, 
Or  va  il  cammino  a  terminar  nell'urna* 

Mi- 
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Mirali  «n  Egro  mostruoso,  e  quando 
T'appressi  4  lui  fa  in  mente  redivivo 
Dì  Babilonia  il  nappo ,  e  il  chiamar  blanda 

J4o(le  ei,  dell'empia  non  faggi  all'arrivo, 
£  cardi  bave  or  deposto  il  velo  opaco, 
Qnd'ebbe  ingombro  già  l'occhio  lascivo 9 

£  delle  pesci  i*el  più  sozzo  laco 
Freme,  senza  che  il  giovi  e  la  pmilace, 
£  l'idrargirio  proteo,  ed  il  guajaco. 

30  Cl)i  diri  di  coseni,  come  vivace. 

Colle  chiome  dorate  all'aria  sciolte, 
Già  premè  il  dorso  a  corridore  audace? 

£  qual  furon  da  lui  fugace  e  colte 
Schiere  di  cervi»  5  di  cinghiali  in  caccia, 
Per  asprissimi  gioghi  e  selve  folte? 

E  qu*I,  senza  curare  oscil  minaccia, 
Forte  e  robusto  a  scherma  perigliosa 
Trattò  la  spada ,  0  a  lotta  usò  le  braccia  ? 

Q  pur  lieve  ei  saltando  all'amorosa 
Donna  presa  alle  grazie,  in  danza  varia 
Fé9  piaga  al  core,  e  la  lasciò  pensosa? 

O  in  contro  a  schiera  ardente  ed  avversari** 
Di  dentata  cilindro  il  pugpo  armato, 
Sfera  di  cuojo  alzò  ricolma  d'aria? 

25  Ei  leggiadro  e  valènte,  egli  onorato, 

Egli  chiaro  per  sangue  e  ricco  d'auro f 
per  quanto  il  Mondo  dà ,  parve  beato. 

Sen« 
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Senza  chiedere  al  Nome  nnqna  ristauro 
Alla  fralezza  dell'amai]  potere, 
Perde  per  Ietti  sorso  ogni  tesauro. 

Pel  valore  obbli$  le  fonti  vere, 
£  asiaco  a  se  scesso  amò  il  periglio» 
Tra  vezai  e  paroletce  lusinghiere. 

Cadde  infette!  alio  sfrondar  del  giglio,  ; 
£  al  contralto  roalor,  beltà  di  sparve, 
Maocar'  Je  fiorai,  e  si  fé9  mesto  il  ciglio. 

Cosi  pianta f  éhe  pria  vivida  apparve, 
Biposta  appfena  all'operar  del  fupeo, 
Le  foglie  declinò,  floscia  comparve. 

30  Ecco,  vigilie  dure ,  e  parlar  fioco, 

Dolori  acerbi,  noja  all'ombra,  al  lume, 
Al  rezzo ,  ed  all'  api  ice»,  al  tempo ,  al  loco . 

Invsn  per  lui  le  preziose  spume 
Fumano  di  Caraca,  in  van  di  neve 
Le  proprietà  latte  condito  assume. 

Abita  in  van  per  lui  l'onda  che  beve 
.  Storion  noderoso ,  o  vanno  a  volo 
II  dipinco  fagian,  e  il  tordo  lieve. 

E  a  Cipro,  e  alle  felici  Isole  il  suolo 
S;  ingombra* invan  da  vite  alma,  eh' U  Cielo 
Donò  a  prodwr  vigore  *  e  a  spegner  duolo  « 

Dell' qpiderrtpi  lacerato  il  velo, 
♦Nasco*  verruche,  ed  ulceri  fetenti» 
Caggiou  l' unghie  corrotte,,  e  manca  il  pelo. 

Tm. I.  U  Si 
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35  Si  filtrano  gli  amor  viscidi -e  lenti, 

Che  al  tormentato  ad  aumentar  lo  sfregio, 
Formati  protuberanze  permanenti» 

Tal  dal  mandorlo  emanai  e  dal  ciriegio 
11  crasso  umore ,  che  contrasta  poi 
Al  sodo  elettro  di  durezza  il  pregio. 

Figlio,  ti  appressa,  e  in  lai  mirar  qui  puoi, 
Cornea  dar  prèmio  a  chi  per  lei  combatte 
Fa  Babilonia  trionfar,  gli  firoi.   ~ 

Mi  accosto,  e  miro ,  ahimè ,  da  membra  attratte, 
Per  piaga,  che  maligni  effluvj  lancia, 
Uscir  fossa  cariose,  tumefatte/. 

Jd anca n  le  nari,  lacera  è  la  guancia, 
Guasto  l'ìnsidiator  occhio,  e  l'interna 
Orbua  colma  va  di  sanie  rancia»* 

4.0  La  bocca  è  una  sdrucita  atra  caverna» 
Ih*  a  terminar  la  meritata  sorte, 
Or  anelito  alcun  più  non  alterna. 

Donna  vezzosa*,  Giovan  prode  e  forte, 
Ecco  l'amante ,  ecco  il  fedel ,  V  amico  : 
£1  più  vostro  non  è,  ma  della  Morte. 

AlPAngel  duce  il  mio  terror  esplico 
Sull'aspetto  crudele,  che  mi  offende, 
£  i  passi  volgo  a  novo  caso,  e  dico: 

Maestro ,  da  quai  labbra  il  vigor  prende 
La  voce,  chj  di  sotto  af  nostri  piedi, 
Come-  dal  seno  della  urrà  ascende  ? 

*      TU 
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Figlio,  F  Ange!  risponderai ,  richiedi 
Or  d' infortunio ,  che  od  cieco  mondo 
Ev  p««We  m*i)  ptò  che  pon  credi» 

45  Colui,  che  rauco  giaso  dal  profondo 
Fremici  manda»  vivo  fu  sepolto 
In  uo  fetente  cimeewio  immondo. 

Da  violenta  sincope  ei  fu  cibo, 
E-  intercetta  la  sistple  del  core, 
Fuor  di  vita  comparve  a  i  polsi,  e  *1  volto  « 

Fu  dogli  avari  eredi  mewitote. 
Il  breve  pianto,  ed  il  creduto  estinto 
Ben  panni  sventò  t  ma  non  dolprej 

E  tra  le  faci,  e  di  gramaglie  cinto, 
Senza  usar  fu  di  lui  medico  esame , 
la  questa  fossa  a  eterno  obblio  fu  spinto. 

J£  desto  quindi  tra  '!•  fetente  ossame, 
-Con  vane  tfirida»  ed  urli  disperaci  » 
Muore  or  di  sabbia tÀt  fetpr,  di  fame. 

5q  Quanta,  dei)  quanti  nule  avventurati 

Sce©dPa  pria  di  morir  di  Morte  al  regno, 
Per  negligenza  a  «urte  tal  4annati . 

Cb'aache  suturò  $  penetrante  iogegno  . 
Dell'acume  le  fatae  aver  può  inferme , 
Di  vita  e  morte  esaminando  il  segno. 

Or  vedi  là,  qua!  ai  presenta  inerme 
La  Barra  4  4Ued ,  cb*  al  termin  V  apparecchia , 
Mk  psqg*  cVeila,  in  vita  io  conferme. 

D  s  CW 
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Chv  egli  languente  nel!9  età  più  vecchia     ì 
Più  sostener  non  può.  la  grave  salma. 
Ch'arida  fassi  più,  quanto  più  ^vecchia; 

E  rigido  e  4Qgòsò  non  ha  calma 
Per  ciò ,  che  di  più  terreo  il  sangue  lass* 
Sulle/pareti,  che  «correndo' spalma* 

SS  II  sangue  spalma,  e  irrora,  eppuc  la  crassa 
Sua  parte  arresta'  lentamente ,  e  lède 
Nel  lungo  corso  i  tubi  ov*  ei  trapassa  ; 

E  quello,  eh'  a  nutrir  nel  sangue  ha  sedè 
E  eh' alle  membra  pria  die  crescimèrito, 
ludi  a  indurare,  fc  ad  ostruir;  procede: 

Che  qual  acquista  forza  ed  alimento 
La  fiamma' pel  soffiar  di  vento  breve y 
E  spènta  manca,  se  più  dura  il  vento; 

Tale  il  corpo  W  primi  anni  riceve 
'  Dell'  umore  al  fluir  materia  e  forza ,  ' 
Se  stèsso  a  sviluppar  fin  dove  deve  : 

Ma  poi  cresciuta  appien  la  carnea  scorai, 
*  La  materia,  che  va,  sue  punte  intrude 
Ne9  pòri ,  e  in  parte  T  elaterio  ammorza  i 

60  £  indora  le  membrane,  e  i  tubi  chiude, 
E  nelle  cartilagini,  e  nell'ossa 
Si  fissa,  e  i  nèrvi  spoglia  di  yirtude, 

E  minorata  de' vasi  la  possa, 
4  Più  crassi  e  tardi  van  per  le  vie  torte 
;      Gli  umor ,  cui  sferza  troppo  fra!,  percossa  : 

Le 
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Le  sensazioni  allor  fansi  più  corte, 
£  procedon  pituite,  e  veglie,  e  cossi, 
E  vertigini,  e  doglie,  e  in  .fin  la  morte, 

£  quei,  che  van  così  da  terra  smossi,, 
Non  mancano ,  perchè  nella  natura 
Da  violento  colpo  sien  percossi; 

Ma  la  vita  per  se  cade  matura ,  TV 


/ 


J  ' 
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■■'»'■■■»  ■     '  '■'  ■  '      '  "      t  MI  ■       ■  I» 

CANTO    fin. 


U  a  arco  dì* severa  architettura 

A  me  presta  l'ingresso,  e  all'Ange!  ducè 
Entro  a  semplici  si,  ma  nette  mura- 

Silenzio  officioso  c'introduce 
Nel  sobrio  claustro,  in  cui  Povertà  monda, 
Ubbidienza,  e  Cascitade  han  luce- 

Il  criterio  del  ver*  e  la  profonda 
Meditazione  dell'eterno  Bene 
D'ioeffabil  piacer 'qui  l'alate  inonda. 

Oh  solitudin  gtàuXAu  cui  cotìviene 
Che  qualche  volta  l'uom  pur  si  cortcetìtre 
In  braccio  a  Fede,  a  Caritade*  e  a  Spene  * 

Qui  mentre  Palma  é  in  chiuso  loco, e  mentre 
Tace  aquilon  *  lo  Spirto  avvivacore 
Spira,  né  sai  don Jr esca,  e  dovs  egli  entre; 

£  Sapienza  ragionando  al  core 

Molce,  ristaura,  aumentale  alluma  nella 
Strada  della  Giustizia  il  viatore* 

Per  un  portico  *  ili  cui  la  rondinella 
Nidificar  solca  senza  timore  f 
V  Angel  ed  io  giungemmo  ad  ami!  cella. 

N'e- 
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N'eran  lasupeUetif* dd  Sìgnpre 
Gesù  conficco  in  croce  e  semivivo 
L' immago  atea  a  destar  pietade  e  amore, 

La  Vergin  Madre  espressa  in  un  musivo 
Di  tince  paglie,  il  doppio  Testamento, 
L'Acqua  lustrale,  e  il  benedetto  Ulivo • 

io  Assorto  nel  scio  Nome,  e  in  lui  concento, 
Dicea  sol  breve  letto  un  Cenobita: 
Perchè  noti  moojo,  o  Dtp,  morir  mi  sento* 

Et  sul  mattinò  d' indolente  vita , 
Giunto  in  brevi  anni  al  sommo  di  virtute, 
La  via  di  luiigaetade  avea  compica*    • 

fi  Previdenza  intenta  alla  salute, 
Con  dolce  morte,  lunge  dal  periglia 
Piccosa  il  sotcraea  d' aspre  cadute  • 

Qual  se  per  lunga  siccitade  il  giglio 
Lafigne,  pur  la  cultrice  giova  netta 
Non  ricragge  dà  lui  1* affetto,  e  il  ciglio: 

Tale  il  viso,  'sii  cai  d'anima  eletta 
Splendida  traccia  appar,  pallido,  e  macro* 
Callido  e  macro  ancor  piace,  ed  alletta* 

15  Éi  già  di  Penitenza  al  fonte  sacro, 

L'ombre  eh* il  Giusto  sette  volte  H  die 
Teme,  ha  inalbate  nel  vital  lavacro* 

Ma  ve4  l'Atiget  si  prostra.  Melodie 
Celesti  cccheggian:  repentino  raggio. 
Vivo  balta*  dall'etere*  vie. 

D  4  Air 
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AH*  egro  della  glòria  un  previo  saggio 
Nel  vivo  Pane,  che  dal  Ciel  discese*  J* 
Si  porta  qual  sussidio  al  gran  viaggio , 

Ei  poiché  mira  tra  le  faci  accèse, 
Del  Sacerdote  in  man?  il  divin  Pegno, 
Mia  colpa  dice  in  confessar  l'offese. 

Ed  ah,  tre  volte  enuncia,  ah  noù  son  degtfo, 
Ch'entri, o  Signore,  in  questo  vii  mio  tetto: 
A  un  solo  accento'  tuo  sano  io  divegno* 

so  Devoti  nel  pensier  e  nelf  Spetto ,  . 
Sii  tufriboli  d'oro  Angeli  molti 
Scioglier  in  fumo  il  ti  mi  ama  elatto. 

Ed  altri  ossequiosi  eran  rivolti 
A  spargere  ligustri  e  gelsomini  < 
Neil'  orto  eterno  del  piacer  già  colti  * 

Volando  or  più  da  longe  or  più  vicmi, 
Per  la  splendida  nube  ad  ora  ad  ora 
Si  affacciava»  biondett*  i  Cherubini.    . 

Come  tenue  vapor,  cui  sull'aurora 
Per  1$  serene  vie  dell'oriente 
41  minio  in  parte,- e  in  parte  il  Sol  colora  » 

Cotal  era  la  nube.  Alteramente 
Esm  ./ormava  ampli  (lima  teStudo, 
Né  più  l'umile  muro  era  apparente.   ' 

%5  Ah  quante  cose  in  pochi  accenti  io  chiudo! 
In  .uopo  tal  l'entusiasmo  manca, 
V  ingegno  in  si  grand'  uopo  è  cardo  e  ignudo. 

Tu 
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Tu  Iiitelligenà  angelica,  che  franca  '  , 

Passeggi  dove  ferve 'il  divin  èstro  * 
Col  tuo  tòllor  le  vene  mie  rinfranca  < 

Tu  si,  mia  dolce  speme 4  Ange)  maestro* 
Che  mi  mostrasti  tante  arcane- cos^j 
Dsh  a  ben  tuffarle  tu  rendimi  deatro  - 

Al  moribondo  iGiovaa  le  amorose 
Pupille  or  mortai  velo  non  appannai 
Le  guance  accoppiati  gigli  a  fresche  tose, 

Mentr'egN  anela  alla' beante  manna* 
Suona  tra  l'armonia  dell'arpe  eterne: 
Sia  bededettó  egli'  che  vieir?:  Osanna. 

30  Osanna  eccheggian  alto  le  superne 

Regio n  dell*  eccelso ,  o  il  basso  aiuolo 
A v vieti  ch'armonioso iOsaàoa  alterne.  . 

Narrar  non  so,  se  il  divin  Pane  a  volo 
Gisse  all'egro,  fo  il  porgesse  H  Sacerdote i 
Che  più*!' Ostia  non  yjdi ,  io, dirò  solo. 

T    O  Filippo^,  a  Teresa,  a  cui  far  note  • 
Del  divin  Pane  le  dolcezze  estreme^ 
♦  <£ue^ch*  io  taccio  da  voi  ridir  ai  può  te* 

I  deliquj  amorosi,  e  le  supreme 
Elevazioni*  e  il  fervido :  desio , 
Che  quell'alma  provò*  narrate  insieme. 

Deh  pregateceli' un  dì  pur  canti  anch'io, 
Sciolto  dalia  servii  terra  aliena* 
L'indo  di  Sion*  e  i  cantici  4%  Dio, 

È  tol- 
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Jj  E  tolgi,  armato  di  robusta  lena, 

Gli  organi  giù  da' Salci*  eùl  Pan  divino 
Mi  sia  subbjettdt  iftfiera,  e  musa ,. e  vena. 

Intanto  il  Cenobita*  che  vicino 
Era  al  tcrmin,  chef  Grazia  a  lai  prefisse , 
Sembrava  utt  infocato  Serafino» 

Scintillanti  e  vivaci  i  lumi  agisse 
AlFImmago  di  Lui,  che  qtorir  voli? 
Per  noi  sul  legno;  indi  si  scosse  *  e  disse: 

Qual  eitasi  mi  rape  ori,  e  m'estolte* 
£  quaU  torrente,  d9  iovincibil  vampa 
M'arde  rossa  esultanti  e  le  middle? 

Cotrid  d'ampia  fornace*  che  divampa t 
Esce  fiero  leoii  spirando  fiamma, 
E  vestigi  infocali  altero  scampa: 

46  Cosi  dal  cetìtrò,  che  d'amo?  to'  infiamma. 

Mi  affaccio ,  e  amor  de!  mio  Gesù  mi  sforza 
A  voler,  eh' arda  il  mondo  in  ogni  dramma. 

Frena  i  tuoi  doni*  o  Dio.  Mia  .breve  Scorza 
Non  basta  a  tai  torrenti:  id  pur  tei  dissi, 
Dilata  il  loco*  o  le  tue  grazie  ammorza. 

Se  quando  ancor  eccentrica  descrissi 
L'orbita*  mi  scaldavi,  o  eterno  Sole, 
£  da  te  attratta  l'alma  mia  sentissi, 

Signor,  Hncetìdoo  suo  quali  parole 
Narrar  potrart ,  or  eh9  ali9  ardente  meta 
Ella  appressarsi  da  te  spinta  vuole?   *. 

'  Ap- 
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Appressarsi  1  Non  già .  Quest*  alma  Keta 
Arai  è  sommersa  in  ce.  Non  più  desia, 
Né  il  pUote  già,  ch'il  Sommo  of  la  disseta 

45  Còma  in  te  tonò*  avvteri  cosi  che  stia 

Tu  in  me*  Ben  mio.  Oual  vivi  irt  dolce  amplesso 
Tu  pei  Padre y  tal  sèi  la  vita  mia.    : 

Non  a  voi  Serafini^  lirte  concessa 
:.  &  il  dir,  ch'il  Re  .superno  ed  io  Nerbiamo 
Uniii  ali  solo  foce,  un  corpo  stessd. 

Ah,  tede  a  Dio.  Di' Cori  eccedi  chiamo 
Voi,  Angeli ,  a  lodarlo,  e  voi  Virtpdi, 
Sole,  luna,  astri ,  fonia,  ah  Dio  lodiamo. 

Cerchio  maggio*,  eh'  i  minorf  cerchj  chiudi, 
Umore  o  tu,  che  vai  per  Fetra  a  nuoto, 
Non  $iate  in  uopo  tal  dissenso  ignudi* 

Quando  il  Certao  dtvia  tooónel  voto,  - 
Vi  affacciaste  dal  riulhr,^  detta  legge 
11  tìsica  ceiior  fio:  sempre  immoto* 

50  Dal  ano  fette!  'tettai  lodando  ,ecchegge 
II  tempestoso  abisso;  e  de9 natanti 
Mostri  marini  Dio  Iodio  le  gregge}  j. 

E  fiamma,  e  deve,  è  grandi rt,  tf  sonanti 
Procelle,  che  di  Lui  ministre  liete,  : 
Ciascun»  del  mio  Dia  l'encomio  catìti* 

Monti,  e  colli,  *  voi  piante,  che  sorgete, 
Voi  pennati,  e  quadrupedi,  e #serpen ti, 
'  pudio  comun  no.  non  cacete . 


Voi  pennati,  e  quadrupedi,  e jterpe 
Nel  tripudio  comun  no.  non  cacete. 


Ma 


Àia  intatto  il  creato,  o  voi  redenti 
Uomini  appello,  il  Re  dei  Re  lodate 
Regi,  e  Giudici,  e  Satrapi  poffenti. 

O  bambin  molle*  o  tu  grave  di  etatè  * 
Q  giovia  forte,  o  Vergine  giojosa* 
La  voce  a  lodar  Dio  lieta  esaltate* 

SS  II  solo  nome  di  Colui,  eh' è  cosa 

Ch'essenza  dando  «al  tutto  è  pei1  sé  stessa» 
Sulr  tutto  s  erge  in  voce  imperiosa  .  . 

Egli  cni  Terra*  e  Ciel  loda  e  confessa* 
Egli  pago  di  se  ci  chiama  e  accoglie» 
E  di  elevarci  per  pietà  non  cessa . 

.    Inni  sfciolga  chiunque  il  fratto  còglie 
Di  vera  vita  al  mio  Signore  accanto  * 
E  nd  fonte,  del  Ben  sazia  le  voglie  * 

Alleluja  cantiam  al  Santo  Santo 
Santo,  che  sopra  i  Serafini  s'alza* 
E  per  l'eterno  di  non  cessi  il  cantò. 

Ma  sento  già,  ch'il  Divo  Amor  m'incalza, 
Né  il  cor  reggendo  a  tanta  piena,  ornai 
Curva  e  rompe  le  coste,  e  fuor  sen  balza» 

60  O  mio  Amor *  e  mio  Tutto*  io  ti  donai. 
Il  mio  voler  incero*  e  nel  mio  bene 
fi  voler  tuo*  non  già  me  stesso. amai. 

JBcco  dell'aria  per -le  vie  serene 

V igneo #  nembo,  e  gli  alati  condottieri: 
Ecco  il.  momento  di  salir  già.  viene . 

Io 


!q  volo  a  tè,  Amor  mio,  de* miei  pénfleri    : 
Principio ,  e  sprone ,  e  meta .  Io  viso  a  vìjq 
Canterò  ^  canterò  |e  tue   inserì.... 

A  compier  voli  cordie  in  P^radifo  . 


.M'^ii 
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Opo  molto  veder  e  ascoltar  molto  f 
Vieoi  vieni  a  mirar»  mi  disse  il  Duce, 
Come  il  Mondo  é  da  §fttang  sconvolto, 

P4  Satana,  ch'or  va  più  altiero  e  trace, 
Che  in  {telial  Anticristo  ei  trovò  un  uomo 
Ch'ogni  cppietade  a  sommità  conduce, 

Da  quando  il  primo  Adam  peccò  ne)  pomo, 
Fino  al  suolo,  eh' a  te  si  rappresenta, 
No  che  Genio  più  audace  io  noq  ti  pomo. 

I^è  nomar  posso  alma  più  al  male  intenta. 
Di  lui,  ch'or  contro  a  Cristo,  e  a  Djosen  viene, 
£  i  regni  assorbe,  e  le  virtù  fgoipenta. 

Egli  in  ferreo  servaggio  ed  in  catene 
Lingue,  e  Tribù,  •dall'uno  all'altro  polo, 
Le  quai  mordono  invano  il  fren,  mantiene. 

Seguimi,  o  Figlio;  e  quindi  alto  dal  suolo, 
Su  fra  le  nubi ,  per  l' aerea  via 
Rapidissimamence  ci  mise  il  volo; 

Ed  i  vanni  agitando  io  pur  seguia 

Lui,  che  cortese  a  me  la  nova  e  antichi 
Storia  de' luoghi  sorvolati  apria. 
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Là  de!l5A$»ìrl»ìnc!»i(.  più  itripodici  '•      ^ 
Patte  scendemmo,  dpve  bagna  Eufrate 
All'infida  Caldea  la  faccia  aprica. 

Di  Babilonia  l'alte  e  rinovate 
Bituminose  laterizie  moli 
IVI  irai  da  vallo  e  fossa  circondate  * 

io  E  dpve  estremi  spinse  aadacia  i  voli, 
Quando  elevarpn  già  la  Torre  al  cielo 
Nioarod  cacciacor  forte  f  ed  i  figliuoli. 

Vidi  che  il  sacrilegio,  ?  Teippfo  zelò 
Rinovata  l'avean,  qqal  fu  fi  vetusto 
Tempia,  ch'àn  giorno  qoi  fu  safro  a  Belo, 

V  amplissima  Cittade  offre  robqsn* 
M uro  d'architettura  militare, 
Ch'ai  solido  però  lega  il  venusto» 

Essa  sorge  in  poligon  regolare, 
Dopò  ogni  sua  lorica  oppon  la  fronte 
Di  armato  propugnacolo  angolare. 

La  seca  il  fiume  in  due;  l'unisce  il  ponte. 
L'arte  degli  emissarj,  e  de'canafi 
Val  d'importuna  piena  a  elider  Tonte. 

15  Pone,  fónti,  teatri,  e  trionfali 

Monumenti,  e  giardio  pensili,  e  parchi, 
Sembrano  sovrumane  opre  immortali. 

Qual  più  augusto  palagio  di  Monarchi 
Della  Reggia  stupenda  agguaglia  i  xisti, 
£li  atrj,  le  diete ,  i  tribunali  e  gli  archi? 

Ove 
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Ove  delle  tre  suore  Arci  fot  visti 
Più  ad  abbeljar  e  piazze  e  mansioni 
Sparsi  i  sudaci,  ed  ammirandi,  acquisti? 

Da  questa  infame  tra  le  regioni  ,  -L 

{/Ange!  dissemi»  sorse  l'Anticristo 
A  tentar  if universe  nazioni; 

£  qual  pria  di  morir  avea  previsto 
Israel,  che  de* Figli  al  congregato 
Stuolo  annunziò  il  futuro»  o  lieto,  o  ^tristo, 


20  Dà  i  posteri  di  Dan,  che  nel  reato 

Ahi  quanto  duri  qijesta  terra  fcaq  guasta, 
Nacque  alfin  Bdial,  f  Uomo  del  peccato; 

E  in  lui  ch'or  vanta  il  diadema,  e  l'ami, 
Come' il.  predisse  già  l'Avo  Profeta , 
Il  colubro  conosci,  e  la  cerasta* 

Dal  cener,  ove  giaci,  ?!  rìq  pianeta 
Volgiti,  Q  Dan.  Q'^ufracq  d*.  le  valli 
La. patria  predizion  mira  compieta; 

Odi  il  rombar  di  timpani,  e  cablili  ; 

Guarda  il  lampo,  dell' armi;  ascolta  i\  roco 
.   jùion  delle  trombe,  e  il  fremer  de' cavai  li, 

Intanto  io  vo  non  visto.  E'  pieno  il  Iocq 
D*  aborpinazion .  Quivi  a  i  guerrieri 
Studj  s'accoppian  la  lascivia  e  il  gioco, 

2j  E  della -patria  i  figli,  e  gli  stranieri* 
Fra  le  bestemmie  pubbliche  e  nefaqde, 
,  VoQutw.di  J9Ì<te%za  acanti  neri*    * 


Grandi  son  le  speranze,  ed  è  pur  grande 
Lo  stipendio,  con  cui  Tempio  Monarca 
Genti  a  se  adduce  da  remote  bande. 

Mentre  onorata  l'empietà  sen  varca, 
Giace  la  calpestata  Santitade 
Segno  ad  obbrobrj ,  e  di  catene  carau 

Popoli  d'ogni  sesso,  e  d'ogni  etade 
Haii  sulla  fronte  e  sulla  destra  un  segno, 
Che  lor  dona  coraggio' e  libertade; 

£  chi  aborre  Y  impronta ,  come  indegno  - 
Della  comunion  de9 malignanti, 
Vittima  cade  di  ferino  sdegno. 

30  Ch'ogni  cibo  si  toglie  a  lui  d'innanti,  .' 
£  del  furor  più  atroce  alla  tempesta^ 
Perde  i  lamenti  all'aura,  e  al  vento  i  pianti 

Come  agnellin  belando  non  arresta 
Neil* aggressor  le  furie,  e  dell'opaca 
Selva  Stri  lupi  a  maggior  danno  desta: 

Tal  degli  oppressi  il  gemito  non  placa 
I  carnefici,  e  attrae  sugl'innocenti 
Peggior  masnada,  che  imperversa  e  indraca. 

Padre  e  Signore,  dispiegar  consenti, 

Dissi  pregando,  a  me  cui  brama  infiamma, 
•  *     Qad  caratter  eh'  in  fronte  han  qui  le  genti  ; 

E  ad  ammorzar  del  mio  dpsir  la  fiamma  . 

Rispose- il  Duce:  il  Seduttor  rapace . 
.    Segna  il  suo  nome,  in  questo  monogramma; 

-   Tom.  1.  X  35  £ 


35  E  qual  di  Cristo  già  Roma  seguace 
Fregiar  soleva  il  labaro  e  i  vessilli 
Col  vical  segno  dell9 umana  pace; 

Tal  r  Empio  fa ,  eh9  il  nome  suo  scintilli 
Fra  perle  ed  auro,  ne9 guerrieri  segni, 
E  appaja  su  i  numismi  e  su  i  sigilli  j  ^ 

E  vuol  che  della  Terra  in  tutti  i  Regni. 
Vanti  chiunque  tra9 suoi  fidi  è  ascritto 
La  nota,  op4e  il  reo  culto  si  disegni, 

A  imitar  quei  eh9  udirò  a  se  prescritto 
Satrapi  e  Duci  là  nel  campo  Dura 
Già  da  Nabucco  col  superbo  editto; 

Vuol  ei  pur,  eh9  ogni  umana  creatura 
Vittime  e  incensi  gli  offra,  e  umil  1'  adori 
O  in  se  stesso,  o  in  immago. che  il  figura. 

40  E  agi1  idolatri  tuoi  dona  tesori,  , 

E  in  fornace  chiunque  contradice, 
Condanna  immoto  a  micidiali  ardori*. 

Vieni  sul  luogo,  ove  da  ria  radice    . 
Germogliando  il  primier  dì  vide  l'Empio, 
Cui  qual  nome  è  peggior,  meno  disdice} 

£  mira  qual  l'audace  olerà  ogni  esempio, 
Quasi  in  memoria  d'alio  benefizio, 
ì  undò  a  se  stesso  il  simulacro  e  l  tempio  • 

Nel  centro  a  platea  vasta  T  edificio  : .   :. 
Sua  cervice  estollea  verso  te  nubi,  '; 
£  iJ  monogramma,  ama  suL frontespizio. 

-:  .1       Ira- 
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Erano  sette  i  sovvrapposti  cubi , 
Che  decrescendo  ergevansi  in  piramide, 
Di  cui  maggior  non  vide  il  suol  d'Anubi; 

45  £  sul  novo  delubro  Semiramide 

Scordato,  avria  I*  antico  a  lui  donato, 
Cui  vide  Eufrate  colla  regia  clamide. 

Sopra  il  cubo  supremo  era  elevato 
Con  dodici  colonne  il  tabernacolo  9 
Che  ai  copriva  da  emisfero  aurato. 

Sul  luogo,  ch'era  vertice  e  pinnacolo, 
il  fastoso  Tiranno  accolto  avea 
E  d'arte  e  di  natura  ogni  miracolo. 

Disposta  in  più  trofei  fede  rendea 
Di  dieci  Regi  in  fatai  gueria  vinti 
L'opima  spoglia,  ch'alto  risplendea; 

E  con  catene  d'auro  eranvi  avvinti, 
Di  cattivi  in  sembiante,  i  simulacri 
Di  tre  dei  Regi  in  dura  pugna  escinti; 

50  E  di  asfalto  conditi,  oscuri,  e  macri 
Vedeansi  ancor  di  Vescovi  e  di  Santi 
Sull'aste  i  teschi  alla  vendetta  sacri. 

Lassuso  eran  d'argento  otto  elefanti, 
Ch'  il  tergo  uniti  ergean  base  sul  dosso 
Ornata  di  piropi  e  di  adamanti, 

Sulla  qual ,  né  spiegarne  appieno  io  posso 
La  simbolica  pompa  trionfale , 
Sorgea  del  seduttor  l'aureo  Colosso. 

E  %  .      Sor- 
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Al  luogo  eccelso  io  sorco  era  sull'ale, 
IJ'  solo  de*  Pontefici  il  geloso 
Ordin  salia  per  le  spirali  scale. 

I  Popoli ,  ali9  invico  fragoroso 

Qóotidian  di  bronzi  e  di  tamburi, 
Eran  chiamaci  al  culto  abominoso; 

SS  E  udian  le  sozze  valli  e  i  colli  impuri 
Il  suono  eccicator  di  trombe  e  corni , 
Dell' altissima  torre  uscir  de9  muri;-  - 

Ed  al  primo  eccheggiar,  in  tutti  i  giorni, 
Correan  sull'ora  del  meriggio  i  rei 
Al  tempio  in  faccia  stranamente  adorni  ; 

JE  Sacerdoti  pria  vivuti  Ebrei 
Vittime  •ffrivan  alla  statua  innante , 
E  chini  ardean  arabi  aromi  a  lei. 

Intanto  il  Popola  con  umil  sembiante, 
A  te,  mio   Dio,  togliea  la  tua  latria, 
Per  donarla  al  sacrilego  Gigante: 

£  chi  al  rimbombo  d*  aspra  sinfonia 
Mai  non  volea  del  rito  esser  seguace  > 
Per  decreto  barbarico  moria 

Vwte  fiamme  p^cepdp  in  la  fornace, 


mmmmmm 
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Sull'emisfero  alti  metà  dell'arco 
Era  già  il  Sol:  correan  le  genti  al  suono 
Deli9  empio  culto  a  sopportar  l' incarco  ; 

£  mentre  offrian  al  Simulacro  in  dono 
Vittime  e  incensi  i  satrapi  e  i  potenti, 
£  il  volgo  al  ferreo  editto  ubbidia  prono» 

Vidi  tra  furibonde  e  armate  genti 
Nove  Garzoni,  ch'in  la  destra  o  ifì  fronte 
Il  segno  non  avean  de'  miscredenti  ; 

£  franchi  ammirar  fean  lor  voglie  pronte , 
Piuttosto  eh9 adorar  Tfdolo  infame, 
Di  esporsi  invitti  delle  fiamme  all'onte. 

Quali  in  tal  uopo  non  tende  le  trame, 
Qual  non  calcò  più  meditata  traccia 
L'arte,  che  alletta  a  peggiorar  le  brame? 

Lorda  di  verde  spuma  la  Minaccia 
Su  i  Giovanetti  garrula  e  importuna 
Più  .volte  alzò  la  temeraria  faccia* 

Più  volte  scaltramente  la  Fortuna 
Cantò,  gli  agj  ostentando  e  la  ricchezza: 
Venite  al  raggio  mio,  che  non  imbruna. 

£  9  Più 
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Più  volte  insorse,  alle  vittorie  avvezza, 
Per  man  traendo  Amore  infidioso, 
Coronata  di  rose  la  Bellezza  •  s 

Come  alla  forza  d'aquilon  rabbioso, 
Quando  ogni  canna  fral  piega  la  cima. 
Immobile  resiste  il  pino  annoso; 

io  Così  stansi  gli  Eroi.  Dal  pura  "dima 
De9  colli  eterni  vieo  Grazia  veloce. 
Che  i  frali  indura,  e.  gli  umili  sublima; 

E  così  scioglie  la  celeste  voce: 
Chi  meco  vuol  venir,  neghi  se  stesso; 
Chi  meco  vuol  venir,  tolga  la  croce. 

Sul  tribunale  intanto,  al  tempio  appresso, 
Sta  il  Prence,  a  cut  dell' empio  Re  l'assenza 
Pà,  che  l'impero  è  di  portar  concesso; 

$  Furente  e  in  terribil  eloquenza 
fi  fa  che  in  detti  ardenti  il  suono  ecchegge 
Conerà  i  Garzoni  della  rea  sentenza. 

Spirto  divin  rape  il  pusillo  Gregge, 
Ch'ama  il  suo  ratto,  e  libero  ed  ardito 
Vola  olocausto  a  contestar  la  legge. 

15  E  lo  mira  il  tiranno  sbigottito 

-Già  presso  alla  fornace,  e  sopra  il  cenere 
jCfli  dog]  della  Fé  scriver  col  dito. 

Entran  cantando ,  e  suHe  membra  tenere 
A  compier  l'olocausto  ecco  s'avvia 
La  fiamma  da  se  stessa  eoo  degenere. 

Po- 
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Potevi,  o  eterno  Dio,  sol  della  pia  , 

Voglia  appagarti ,  ed  impedir  P  effetto, 
Iterando  il  portento  di  Azzaria. 

Potevi,  rugiadoso  zefi retto, 
Scioglier  dal  mezzo ,  onde  la  fiamma  scossa 
Fuggir  dovesse  dal  drappello  eletta, 

£  sulla  torba  intorno  osar  sua  possa,   '- 
Onde  pel  braccio  tao  mirasse  il  Mondo 
Sul  <  petcussor  caduta  la  percossa. 

so  Ma  il  martirio  accettasti.  Io  con  profondo 
Silenzio  adoro,  e  a  computar  non  basto 
Del  tuo  giosto  voler  misura  e  pondo. 

L' Alme  vivono  in  Dio.  Le  fiamme  il  pistnt 

Già  da9  visceri  haa  tratto  e  dalle  pólpe  ; 
-  £  il  bigio  ossane  già  sciogtiesi  guasto  • 

Lieti  passur'  gli  Eroi.  L'astuta  volpe      r 
Non  valse  a  finger  sempre  ;  e  l' omicida 
Tremar  fu  visto  su  le  nove  colpe. 

Quinci  conosci ,  che  la  Morte  infida 
D*orror  vestita  è  solo  dal  peccato , 
Ed  allegra  Innocenza  la  disfida. 

E  il  Reo  da  conscienza  lacerato , 
Cinto  ancora  di  fasto  e  trionfante; 
In  se  nutre  un  Inferno  anticipato. 

»5  Ma  l'Ange!  Duce  mio,  ch'alia  costante 
Passion  degli  Eroi  di  nova  luce 
Adorno  avea  per  gioja  il  bel  sembiante, 

E  4  D'im- 
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D'improvviso  nel, vòlto  apparve  trace,' 
£  sembrò  quando  inaspettata  ecclisse 
A  mezzo  il  più  bel  eh  tenebre  adduce; 

£  a  me,  eh' area  le: luci  a  terra  fisse, 
. .,  JJd  era  trista  e  bianco  alla  concetta 
,  Paura  e  meraviglia,  altero  ai  .disse  : 

Ah  gridan  queste  ceneri  vendetta , 
e  '..    E  ornai  l' ultrice  Donna  al  dlamor  desta 
De*  Giusti  il  sangue  a  vendicar  s'affretta. 

e  :    Vieni  a  veder  sopra  le  trecce  a  quésta 

Crudel  Città,  che  d'ira  il  sacco  ha  pieno, 
.Scagliarsi  la  giustissima  tempesta» 

jo  La  ministra  di  Dio,  fervida  il  seno,  '  : 
De'  vasi  della  morte  apre  la  corba > 
£  ornai  versa  il  natante  «ere  veleno . 

E  il  duro  Popò!  converrà  che  assorba 
I  semi  dell'indomito  malore, 
Onde  fia  Ja  Città  squallida  ed  orba  * 

Mira,  eh'  il  Popol  colmo  di  stupore 
Avvedesi  ch'il  sol  più  non  corusta 
Col.  suo  vivace  e  limpido  splendóre» 

Alzai  gli  occhi ,  e  vid'  io  femmina  luscc , 
Che  dalla  nuca  semicalva  a  volo 
]per  lo  graffiarsi  diffondea  la  crusca. 

Per  l'aria,  >n  linea  parallela  al  suòlo, 
Con  fosche  e  membranose  ali  la  Furia 
-  Ronzando  già  tr*  1*  ira  immersa  e  il  duolo; 

15  E 
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35  E  come  tocca  da  pungente  ingiuria 

Parea  ch'avesse,  a  disfogar  la  rabbia , 
.  Per  proprio  seorno  di  valor  penuria . 

Carbuncoli ,  esantemi ,  e  salsa  scabbia    , 
Caustici  usebn  per  1'epiderme  adusto; 
Di  tarlato  papiro  avea  le  labbia. 

Profondale  apparian  nel  cranio  angusto v 
Le  cineree  pupille,  e  per  nodoso 
Sotti!  collo  s'univa  il  capo  al  busto. 

Le  mal  coperte  Ceste,  all'affannoso 
Oprar  del  finto,  cb?  con  dure  angosce 
Entrava  .e  usci  a  pel  mantice  ulceroso, 

Fean  dondolar  due  lunghe  pelli  flosce. 
Priva  di  carne  eli9  era ,  e  offrian  l' aspetto 
D'ossa  fasciate  appena  e  braccia  e  Cosce; 

40  E  di  *otto  alte  coste  avea  ristretto 
Sì  lo  spazio  de' vìsceri,  che  fea 
Ufficio  d'epa  in  tei  dell'epa  il  letto: 

Che  dallo  sterno  infin  al  pube  avea 
^Talmente  il  macro  cuojo  concentrato, 
Che  cucito  alle  vertebre  parea. 

A  disfogar  il  sommamente  irato 
Talento  si  mordea  rabida  il  dito, 
Da  bava  e  rancio  sangue  maculato; 

E  fra  T asma  profondo,  e  fra  '1  prurito 
D'arida  tosse,  in  tarda  voce  e  rotta, 
Mi  amareggiava  col  fiottar  f  udito  • 

.  "  Con 
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Con; mah  grifagna  ella  di  stragi  ghiotta  - * 
Dal  cofano  fatai  la  fiala  trasse, 
D' altro  ammorbata  che  da  drago  o  botta  • 

45  Qual  se  avvien  che  sostanza  acida  passe 
:i.Ad  alcali,  eh9 in  vaso  si  raccolse, 
Subita  effervescenza  e  guerra  £tsse; 

Tale  al  velen  diffuso  egra  si  volse 
Tutta  si  volse  a  palpitar  Natura; 
Vestissi  di  gramaglie,  e  il  pianto  sciolse» 

Tremò  la  terra,  e  crolle  furie  mora,  : 
£  a  i  monti  scissi  e  alle  sdrucite  valli 
Mortali  effluvj  die  mefiti  impura. 

Mugghiar  s'udirò  i  colli  e  le  con  valli, 
Bollii' Eufrate,  e  accumulò  fumanti 
Contro  alla  sponda  altissimi  cavalli* 

Per  la  nebbia  fetente  odiosi  canti, 
Qual  fanno  in  notte,  or  sul  meriggio  torbo, 
Sparsero  le  funebri  ulule  erranti; 

50  E  sbucato  da  sue  macerie  il  corbo 

Sulla  speme  gracchiò  dell'ampio  pasto, 
Ch'ei  tratto  avria  nel  propagar  del  morbo: 

E  addusser  Paria  morta  e  l'umor  guasto» 
Tra  esalazioni  putrescenti  e  fosche, 
Di  maligni  volanti  in  nuvol  vasto, 

Locuste,  scarabei,  zanzare,  e  mosche  « 
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CANTO     XI. 


*u  a  poetica  mia  febbre  sfrenata , 
E  l'estro  ch'insaziabile  mi  strugge, 
Mi  chiamano  alla  tela  incominciata. 

Ma  la  man  trema  *e  l'animo  rifugge 
AlPorribil  eccidio  j  che  far  noto 
Deggio,  e '-eh' entro  del  cerebro  mi  rugge. 

Voce  del  Cièt,  scrivi,  mi  dice.  Ah  immoto 
L'opra  a  compier  sarò,  prima  eh*  io  ghiaccio 
La  cetra  appenda  al  Crocifisso  in  voto . 

Io  ghiacciarmi  ?  Ah  non  mai .  Eterno  è  il  braccio 
Che  m'erge,  eterno  è  il  fuoco  che  mi  scalda; 
Fia  eterno  il  canto  in  che  a  me  stesso  io  piaccio. 

Deh  pera  la  dottrina  audace  e  balda , 
Che  l'alme  sciolte  a  chiliasino  danna, 
Di  sonno  vii  sotto  la  plumbea  falda . 

Non  tacerà,  né  il  mio  sperar  m'inganna. 
Io  di  cigno  che  muor  l'estremo  canto 
Unirò  al  primo  del  perpetuo  Osanna. 

Ma  tornici  alla  storia.  Erasi  intanto 
*   Pel  morboso  fermento  entro  alle  mura 
Rapidamente  propagato  il  pianto. 

E  qua! 
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E  qual. lucerna,  s'cntrq  a  cella  oscura  ' 
Si  affacci  dove  nafta  effluvj  espande, 
Lancia  l'incendio  a  tutta  l'aria  impura; 

Tal  la  Città  corrotta  avvien  che  mande  , 
Quasi  da  centro,  il  pestilente  afflusso 
Dell'  agro  vasto  alle  rimote  bande . 

io  Scioglie  Morte  i  cavalli,  e  sul  percusso 
Popol  conduce  a  peggiorar  la  aorte: 
Là  mal  presente,  e  qua  timore  incusso; 

£  la  perfida  ride,  e  ornai ,  risorte 
Le  speranze  già  Uoguide  e  cadenti , 
Crede,  vantando,  sé  resa  più  forte* 

Della  salute  in  mezzo  alle  ridenti 
Blandizie  inaspettata  e  ruinoso 
Piomba  il  contagio  a  costernar  le  genti, 

Ecco  senso,  che  cupo  e  fragoroso 
Batte  e  sbalorda  il  capo:  occhio  di  fuoco, 
Sanguigna  lingua,  anelito  affannoso. 

Arida  gola,  e  parlar  rauco  e  poco, 
Sternuto  scuotitor,  tosse  che  latra  f 
Fiato,  che  d'alto  puzzo  infetta.il  loco. 

15  Morso  peggior  di  quel  di  Cleopatra.     . 
Ange  e  curva  lo  stomaco ,  eh'  erutta 
Fetida  spuma,  e  bava  amara,  ed  atra» 

La  macchina  che  balza  e  in  moto  è  tutta, 
Al  trar  de" nervi,  ed  al  croccar  dell' ossa, 
Coli'  ombre  vane  e  con  se  stessa  .4  in  lutta  » 

La 
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La  cute;  che  non  ferve  e  non  arrossa ,  j 
E'  ijual  fornace ,  che  d'interna  vampa  ; 
Asconde  al  cacto  estekior  la  possa. 

Msl  Y  Egro  arso  nel  centro  f  ignudo  stampa  ' 
V  orine ,  e  là  fugge  al  rinfrescante  umore  ; 
£  in  gir  su  morti  o  moribondi  inciampa. 

Le  fontane ,  i  rigagnoli ,  *  le  gore , 
1  pantan  sozzi,  e  le  limose  trosce 
Cercansi  a  minorar  V  estremo  ardore; 

ao  £  chi  scampo  più  adatto  non  conosce    .  . 
In  pozzo  o  in  fiume  furioso  ammorza 
E  di  sete  e  di  vita  insiem  le  angosce. 

Non 'tutti  ir*  uno  già  mostran  lor  forza 
1  sintomi  feroci;  e  cagion  varia 
Li  crea,  spegne ,  debilita,  o  rinforza. 

Reggo rf,  col  mal  lottando,  alla  contraria 
Guerra  gli  Egri  alcun  poco:  il  dardo  scocca 
Al  dì  settimo  o  al  nono  l'Avversaria. 

Ma  quando  la  letal  labe  trabocca 
Nel  vèntre,  e  gì' intestini  ulcera  e  guasta, 
Ed  a  rivi  umor  fetido  ne  sbocca, 

Alla  Parca,  che  gravita  e  sovrasta, 

L'Infermo,  che  divien  prosttatp  e  pavé, 
Scopre  il  tabido  petto,  e  non  contrasta. 

25  Rìgida  fronte  aitar  e  tempie  cave , 
Bianco 4abrp  e  souil,  arida  palle,- 
Nari  comprèsse*  occhio  profondo  e  grave  * 


(78) 

li  caustico  possente  ad  alerai  svelle 
Schegge  di  cranio,  a  molti  il  naso  ha  tronco, 
Tolti  ha  gli  occhi  9o  sdentate  ha  k  mascelle. 

Miransi  onde  uscir  Tossa  dei  tronco, 
Che  di  pustule  sparso  e  antraci  neri 
Manca  talor  di  tibie,  o  il  braccio  ha  monco. 

Gli  assiomi  comuni,  ed  i  pensieri 
Altri. perderò:  intenso  obblio  ne  affoga 
Le» specie,  e  al  mondo  e  a  se  fagli  stranieri. 

Medicina  neVceqci  di  sua  toga 
Asconde  il  capo,  priva  di  virtute 
Bestemmia  gli  aforismi,  e  il  duol  disfoga. 

30  Cade  il  Medico,  o  avvien  che  si  rifiuto 
Farmaco  visto  inefficace.  Ah  sola 
Salute  *' violi  è  il  disperar  salute* 

Dall'agra  la  languente  donnicciola 
.  ..  -Strascina. i  figli  alla  città:  l'aratro 

Lascia  il  bifot?o ,  e  alla  città  sen  vola.  - 

Il  popol  folto  delle  stragi  l'atro 
.      Aspetto  accresce,  e  fa  che  fame  emerga 
Dell'ira  anch'essa:  dal  fatai  baratro. 

Del  morbp  sotto  la  fulminea  verga, 
r<  Qual  piejra  sopra  pietra ,  il  morto  e  9Ì  vivo 
£onvien  ch'in  morto;  e  vivo  cumul  s'erga. 

Sotto  all'  amico*  cbf;d*  vita  ò  ?riyp  * 
L'arpico  oppresso ^jnrvan  gridando  aita, 
-  r  Esalar,  due  .io /spina  fuggitivo. 

K  85  Del- 
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35"  Della  prole,  che  persa  bave  la  vita* 

Soggiace  al  pondo  il  genitor  contuso, 
£  indarno  invoca  la  pietà  smarrita.    . 

Sopra  l'estinta  madre  il  bambin  suso 
Inerpica  affamato,  e  sanie  e  sangue, 
Dilato?  in  vece,  dee  lambir  deluso» 

Col  cacciator  il  fido  veltro  langue  ; 
Cavallo  e  cavalier,  greggia  e  pastore 
Vanno  :  il  volatil  manca ,  il  pesce ,  e  l'aàgue. 

Deh  quanti  più  la  fame,  ch'il  malore        ,  : 
Tolse  !  quanti  da  luoghi  oscuri  ed  ermi 
jjnico  testimon  diero  il  fetore! 

Deh  quante  volte  immobili  gì'  infermi, 
Ch'  avean  guasti  cadaveri  per  letto, 
Fremean  ai  morsi  e  al  brulicar  de'  vermi  ! 

40  Ma  chi  creder  potria,  di':al  duro  aspetto 
Pi  cotanti  olocausti  all'Ira  sacri, 
Protervo  l'uomo  non  cangiasse  affetto? 

Grazia  amica,  tu  voli;  il  pianto  e  gif  acri. 
Rimproveri  tu  spargi;  offri  l'amplèsso» 
L' issopo ,  e  i  salutiferi  lavacri , 

Far  l' empio  in  onta  del  perdon  promesso,  . 

Come  in  faccia  al  furar  retante  il  brando  % 

v  Tracanna  quale  umor  dolce  ogni  eccesso. 

Giace  rotta  ogni  legge,  e  l' entrando 

Esercizio  #  error  aitaci  carmi 
.  ;  Mot mota»  insieat  con  morte  passeggiando . 

E  il 


E  il  raro  seppellir  fasti  era  Parrai,     r 
Né  qualor  si  perturbi  inulta  passa    • 
La  proprietà  de' sepolcrali  mar  ai. 

45  Cosi  contro  al  focil ,  che  i  colpi  abbassa , 
Contumace  si  sta  selce  talora 
Senza  dar  fuoco,  e  sgretolar  si  lassa* 

Infra  le  teste  ;  cui  rispetta  ancora 

11  contagio,  è  colui,  ebe  signoreggia 
'    Iter  la  Bestia,  la  qual  lunge  or  dimora. 

I  £onsigHer  superstiti  alla  reggia 
Chiama:  del  viso  i  muscoli  dispone. 
Tal  ch'iftsueta.pietade  in  lui  si  veggia; 

£  dice:  umor  paterno  ora  m'impone, 
Ch!  io  nel . premente  mal  pur  usi  ogni  arte 
:  A  preservar  le  cose  e  le  persone. 

Purghisi  la  Città:  l'oscura  parte, 
Cui  l'arte  municoria  ha  cava  in  grotte, 
De' morti  accolga  le  reliquie  sparte: 

50  Cosi  T  esalazion  f  eh'  ora  corrotte 
,  Da' cadaveri  sfuman,  di  tcrrestra 
Prigion  limiterà  la  cupa  notte* 

Ma  gli  egri  tratti  sicn,  dove  maestra 
,    Là  in  vasto  pian  negli  esercizj  gravi 
.  Gli  armati  alunni  suoi  Tattica  addestra; 

£  quivi  d'assi  è  levigate  travi  - 

Il  nosocomio  slerga;  e  allor  ch'il  sole 
< .  Trtmoattj  io  sol  del  loca  avrò  le  chiavi . 

u 


Il  tenero  cor  mio  troppo  si  duole 
Nel  comun  caso,  Abhiaa  per  me  gl'infetti 
Quanto  puossi ,  se  non  quanto  si  vuole. 

Copra  pecQ  olezzante  i  lignei  tetti; 
Kage  odorate ,  e  grati  olj,  e  profumi 
Ardan  soavi  intorno  a  i  folti  letti  ; 

SS  E  pel  grande,  edificio  ai  consumi 

Quanto  ali  i  uopo  a  formar  navi  guerriere, 
Gli  arsenali  han  di  legni  e  di  bitumi. 

La  legge  al  premio  è  untf*.  $cco  le  schiere,, 
QllO  r*s|ri  e  carri  usarlo  i  tporti  tutti 
Traggon  nelle  ipogee  fornici  nere  ; 

£  neir  vca  spaziosa  qcco  ridetti 
Gli  artefici  sudamine  di  odorosa 
Pino  i  lati  sublimi  ornai  costrutti. 

Ferve: insfanc^bU  l'arte»  e  l'operoso 
Braccio  adoprando,  il  clausura  adatta  all'uso 
Compie  *  e  a  salute  il  dedica  e  a  riposo  • 

Come  le  pecorelle  a  entrar  nel  chiuso 
Vanna  a4(tensate,  a  della  prima  il  tergo 
Dalla  posterior  s* urta  col  muso  : 

Co  Tal  avidi  e  pressanti  entro  all'  albergo 

Vanna  ^o  portati  soa  gft  egri.  itidistir>ti. 
Lai  va,  che  sembra^peme,  esclama  :  io  m'ergo* 

Turbato  Espcro  splende^  e  de  i-recinti 
Le  <b\vry  in  aurea  Jance  al  Prence  danna 
l'Mì  ttickn  d?.VJn44  dipinti., 

Tom.  I  P  Oc- 


Occulto  ei  parla  a*  pochi  fidi:  al;dannof 
Cui  descriver  non  pi»oce  umana  lingua, 
Solo  i  farmachi  inerti  incontro  andranno? 

L'aspra  Parca  a  frenar,  eh'  i  fasci  impingua 
Sul  nostro  eccidio ,  a  amici,  io  là  nel  chiostro 
Il  morbo  ho  circoscritto:  ornai  s'estingua. 

Morte  di  pochi,  che  preservi  al  nostro 
Regno  la  moltitudine,  dia  nove 
Gemme  a!  mio  serto,  e  novi  fregi  all'ostro. 

€5  Tace  or  la  notte.  Mfcta  si  ririove 

La  materia,  che  già  rese  del  Greco 
Callinico  terribili  le  «rove. 

Z^lan  caldi  i  ministri.  All'aer  cieco 
Già  preparati  i  globi  a  fiamma  adatti) 
Va  Tempia  turtna,  ed  il  silenzio  ha  seco. 

Da  macchina  vibrante  iq  alto  tratti 
Parabolica  via  segnano  i  fuochi , 
L'ospizio  e  gii  egri  a  rendere  disfatti. 

Da  i  desti  al  fiero  colpo  ansanti  e  fiochi , 
A1T incendiaria  pioggia  che  divampa, 
Avvien  che  cielo  e  terra  io  yan  s'invochi. 

Tutto  è  fiamma  vorace,  e  tutto  è  vampa* 
*  Chi  fugge  dalfardor,  eh* a  destra  assale, 
Volto  a  sinistra  dall'  ardor  non  campa. 

70  I  torridi  sentier  le  ardenti  scale 

'  Cuocon  le  piante,  e  prostrano  chi  fugge. 
Mime  scena  tremenda  ed  infornate/  ' 

Frig- 
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Friggo*  le  carni,  e  l'adipe  si  ««ugge, 
Bulle  il  bitume,  scroscia  il  legno  adusto, 
La  fiamma  $afe  al  forno  invuUa,  e  rogge. 

Cheto  h  torte  ascende  il  Prence  ingiusto, 
Ride  alla  strage ,  che  dall' alco  ei  vede, 
Legge&dcr  il  ca$o  4'Itioq  combusto. 

Più  vidi,  pij|  direi;  un  non  concede 
L'arte,  eh' oltre  *  i  copfin,  brevi  proposti 
lo  tmggs  il  canto,  che  gt^  troppo  eccede  % 

Legge  di  brevità  quanto  mi  costi  ! 


*mm 
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CANTO    XI L 


Ad  improvviso  raggio,  che  balena. 
Ogni  apparato  sgombrasi  di  guerra, 
Come  cangiarsi  suol  duttile  scena  ; 

E  il' cielo  orientai,  che  si  disserra, 
Scioglie  voce  di  gioja ,  e  canta  :  gloria 
Per  le  vie  dell'eccelso,  e  pace  ih  terra • 

Come,  per  fé  della  divina  Istoria, 
Saulo  rimase  allor,  eh' ij  circonfulse 
Luce  di  Grazia,  che  volea  vittoria; 

Tal  io  quasi  restai,  quando  si  espulse 
Sul  ciglio  mio*  r  oscurità  dal  lampo, 
Che  d'un  balzo  repente  a  me  rifulse. 

Mentre  al  lume  impensato  agghiaccio  e  avvampo^ 
1 L*  Angel  per  man  mi  prende,  e  dice;  godi, 
E  franco  guarda  per  l'aereo  campo. 

Guidata  allor  da  angelici  Catodi 
Vidi  una  nube,  che  di  sol  vestita, 
Dell'  Ente  sommo  fea  sonar  le  lodi  ; 

£d  al  soffiar  d' un  zefiro  di  vita. 
Ad  espiar  la  misera  Cittade, 
Si  sciojse  in  pioggia  tepida  e  gradita . 

Ma 
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Ma  già  l'Iti  s'affaccia,  e  i  piani  rade 
Col  doppio  pinco  pie  .  Salve  bel  pegno 
Del  gran  patto  e  di  nostra  sicurtade. 

AI  tuo  apparir  sol  rifiorito  legno 
Fra  i  rami  V  usignol  blando  gorgheggia  h 
Della  dolcezza  salutando  il  regno; 

io  E  sull'erba  odorosa,  che  verdeggia 9 
La  farfalla  i  vaghissimi  colori 
Espande,  e  di  letizia  il  dì  festeggia. 

Dalla  fronte  smaltata  esala  odori 
Per  l'aria,  che  gii  accoglie  e  li  diffonde, 
La  famiglia  vaghissima  de9  fiori . 

Oh  fiori,  io  volto  a  coi  tanto  profonde 
Di  doni  il  Creator  della  natura, 
Del  nostro  albergo  a,  decorar  le  spondei 

Natura,  o  tu,  ch'in  tue  leggi  sicura 
Sola  ci  mostri  fra  tant'  opre  sparte 
Originai  beltà  costante  e  pura  ! 

In  van  si  attenta  a  pareggiarti  l'arte, 

Che  tanto  più  s'inalza,  quanto  meno 
.  Da  tua  simplicitade  si  diparte . 

jj  Del  cheto  fiume  giù  dal  chiaro  seno 
^Lussureggianti  i  pesci  ergon  la  testa, 
A  riveder  il  sole,  e  il  eie)  sereno; 

Ed  il  torello  e  l'agnellino  in  festa 
Danzano  lasci vet ti,  e  snelli  accosto 
Alh  madre,  che  gode  e  il  latte  appresta, 

.     F  3  E  il 
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£  il  candido  coniglio  dal  riporto 
fioco  tragge  la  prole,  che  si  lancia, 
Saltellando  giuliva,  al  pasco  apposto. 

La  gente,  che  gemei  tabida  e  rancia, 
Suda  a  un  tratto  rigorge,  e  torna  al  riso, 
£  di  roseo  color  tinge  le  guancia  : 

Cosi  donna  scherzevol  d'improvviso 
Scioglie  innanzi  al  fattemi ,  che  tremò  intorno, 
L'orrida  larva,  e  mostra  il  dolce  viso é 

SO  II  giardinier  reso  a  salute  e  al  giorno , 
Si  volge  agli  orti,  e  di  novelle  foglie 
Rugiadose  il  terreo  Vagheggia  adorno; 

£  identr*  in  pianto  di  dolcetta  scioglie 
Gli  occhi  avvivaci,  qua!  primizia  dolce, 
La  fragoletta  e  la  ciriegia  coglie* 

La  luce  incanto,  che  ristora  e  tiiofee, 
Divien  più  viva  ognor:  cori  giocondi 
In  armonico  metro  ccebeggiart  dolce  j 

Eccheggian  dolce.'  irt  tua  virtù  diffondi 
Gran  Dio,  la  bella  Pace,  e  le  turrite 
Mura  abbondane*  di  tue  grazie  inondi  • 

Precedort  vettosette  auriefittite, 
Esultanti  al  supar  di  tibie  e  trombe, 
Coppie  di  bisso  candido  vestite. 

a 5  Benigna  l'aria  e  tacita  soccombe 
Al  maestoso  carro  che  galleggia, 
Guidato  da  innocenti  albe  colombe* 

Pia- 


(87) 

Placidamente  altera  awien  che  seggi* 
L'alma  Pace  reina,  e  incanta  e  bea 
Chiunque  fortunato  la  vagheggia. 

La  beltà  del.  tuo  viso,  che  ricrea, 
Necessaria  colpisce  e  indipendente 
Da  patogeni  o  associata  idea* 

Indefinibil  tetì.ereiza  Sente 
Di  chi  la  mira  il  core ,  che  si.  espande. 
Ed  amar  debbe»  né  d' amor  si  peate. 

Lauro  ed  ulivo  donai!  due  ghirlande 
Al  biondo  e  crespo  crin  :  vibrano  rai 
Gli  occhi ,  che  accoppian  air  umile  il  grande. 

30  Né  troppo  ignuda  né  celata  assai 

Ornasi  casta  di  un  ammanto  schietto, 
Cui  la  neve  in  caùdor  non  vinse  mai. 

Regge  la  manca  corno  d'auro  eletto; 
Mostrano  colme  spiche,  uve  mature 
Della  Copia  Autrice  il  don  perfetto; 

E  a  disegnar  pacifiche  avventure 
La  bianca  destra  sul .  ridente  piano 
Freschi  gigli  diffonde  e  rose  pure. 

Oh  magistero  del  divino  e  arcano 
Consiglio  f  che  si  spesso  in  retta  via 
Cangi  '1  meandro  e  il  laberintò  umano! 

Oh  dolcezza  inesausta  della  pia 
Divina  mansueta  Sapienza, 
Quanto  sovrasti  a  umana  teoria! 

F  4  Sce» 
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35  Scegliesti  con  librata  pazienza 
,,     Dissimular  degli  uomini  r  errore  * 
Per  allettar  gli  erranti  a  penitenza, 

Degli  uomini ,  che  tocchi  entro  del  cote  * 
Da  tua  grazia   al  benefico  portento 
Ripensaro  alla  tnan  del  Creatore  ; 

£  diccvan  tra  lor:  quale  argomento 
(Ci  die  di  sua  divinitadè  il  Duce* 
Se  non  tolto  ad  al  croi  auro  ed  argento? 

Nel  volto  suo  sempre  superbo  e  truce 
L'umiltà  del   Messia,  che  fu  predetta 
Da  i  Profeti  di  Dio,  no  non  riluce. 

II  regnar  suo  ,  eh9  intimorisce  e  alletta  * 
Figlio  non  é  di  sua  possanza  incera* 
Ma  del  nostro  roier^  eh*  il  -giogo  accetta - 

40  S'or  cede  à  Pace  la  Vendetta  arciera, 

Opra  è  di  Aiti  sommo  Dio,  che  col  perdono 
Libero  mostra  onnipotenza  vera  « 

AH*  Angel  'dissi  ;  o  tu  ,  che  adempì  buòno 
Mie  voglie  tutte,  dimmi:  a  che  diretti 
Questi  ti  iteci  cangiamenti  sono  ? 

Ed  egli, <  arri van  qua  due  benedetti 
Profeti,  replicò,  che  antagonisti 
Della  Bestia  da  Dio  fur  preeletti . 

Essi  di  zelo  e  di  valor  provvisti , 
Van  predicando  penitenza  e  fede 
Ne* tempi,  estsemi  perigliosi  e  tristi: 

E  da 


£  da  che  Belisi  sul  Giordano  «ed e, 
Scorrendo  oppongon  dogmi  e  segni  veti 
Per  Gesù,  ch'alia  sua  Chiesa  provvede* 

45  Al  giunger  qnà  de' santi  Messaggieri, . 
Lieta  la  via  prepara  il  Ciel ,  d*  affanno 
Togliendo  di  repente  i  segni  neri.* 

Essi,  che  uniti  al  Creator  si  atanno* 
Insieme  sono,  e  candelabri  e  ulive, 
Che  al  lume  appoggio  ed  alimento  datino  4 

D' onnipotenza  un  raggio  in  essi  rive, 
Ed  a  natura  leggi  vincitrici  • 
La  taumaturga  lor  mano  prescrive  * 

Ambo  cercan  per  Dio  figli  ed  amici  : 
-  Lor  premio  ò  Iddio  :  dal  forte  Amor  suffult* 
E'  il  valore  che  li  fa  franchi  e  felici  * 

Enoc  vetusto  è  l'uri,  chiaro. virgulto 
t   Del  ramo  che  dal  pio  Set  emanò, 
•  Nel  qìal  fiorir  si  vide  il.  paro  culto. 

50  Fu  fatto  Adam;  Adam  Set  generò; 
Sei  Enos;£nos  Cainan  die  fuore; 
Da  Cainan  Malaleel  derivò; 

Da  Malaleel  fu  Jurcd  Genitore 
•D'Enoc,  che  penitenza  a  insolcar  viene 

•  Or  <  tescimon  di  Cristo  e  precursore . 

Il  seatier,oade  vasai  al  sommo  Bene,  * 

•  Rapidissimamente  Enoc  percorse, 
E  tutte  le  virtftdi  in  ini  fur  piene  « 

Cor* 
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Corto  Io  stadie*  fa^  eh* in  terrà  fei  corse, 
Ed  il  «erto  sublime  di  fatica   ^ 
Frutto,  piùjche  degli  anni  in  lui  il  teorie. 

Non  era  di  sai  Viti  a  virtù  amica 
Ai  fine  ancor  dei  <JUaf to  secol  giunto* 
Periodo  breve  hell'etadé  antica, 

SS  Quando,  caro  al  sitò  Dio  *  vivo  fu  assunto 
In  parte  chiusa  a  lei  4  eh*  atrVien  che  sia 
D'ogni  linea  mortai  l'cstfefflo  punto. 

L'altro,  eh1  alti  grande  opfi  il  Cielo  invia 
Col  Patriarca  augusto,  e  all' iriùmano 
Tiranno  oppoil*  è  il  gran  Tesbite  EJia. 

fc\  palpitar  sull'atte  alghe  il  (riòidano; 
Volò  sull9  igdeo  cocchio  ;  e  pel  sentiero 
Decenti  il  turbili  lo  portò  lontano; 

£  chi  '1  vide  seguillo  col  pensiero* 

Gridando  :  ove  vai  padre  *  ab  padre  mio , 
Del  Vedovo  Israel  cocchio  e  cocchkro  • 

Vivi  serbati  fur  gli  Eroi  da  Dio 
In  Èden*  presto  al  legno  della  vita* 
E  "d'innocenza  intemerata  al  rio; 

Co  £  della  piaggia  amabile  e  romita 

I  doni  avean  *  che  perse  il  Protoplàste , 
Quando  al  pomo  stende  la  mano  ardita. 

Miragli  entrai*.  Pupille  umili  e  «aste, 
Ridente  labbro,  e  fronte  che  dimostra 
D'ispirato  pensief  le  Aire  vaste. 

Foto* 
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Pompa  lo  lord  di  vesti  tton  ti  mostra, 
£  di  vii  sacco  coprono  le  Membra, 
Cui  splendida  fi  fui  de  imperla  e  mostra* 

Enoc  é  quegli)  cui  nuli' noni  rassembra 
Tra*  vivi  per  la  Sua  somma  statura, 
Onde  a  ciascun  uovo  mirato!  sembra; 

t  cintd  di  pelliceà  cintura 
Vedi  <?h*  Elia  con  lui  compagno  arriva» 
Con  folto  e  bianca  crine  «  e  faccia  oscura. 

Ascolta  o  Terra,  e  la  tua  speme  avviva. 
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CANTO    XIII. 


vJiunti  ove  farge  la  supefba  tórre 
Ai  popol  la  divina  missione 
Di  Cristo  i  Precursori  ebbero  a  esporre } 

É  Vòlta  avendo  à  sé  1'  attenzione 

Col  grave  volto,  che  dea  peso  a  i  detti 9 
Enoc  primo  cosi  sciolse  il  sermone. 

Grazia  e  pace  vi  dotti*  o  miei  diletti 
Fratelli  e  artici,  il  Padre  Iddio ^  da  cui 
Solo  discender  pon  doni  perfetti) 

Grazia  e  pace  il  Messia,  eh9  a  salva?  nui 
Dio  ed  Ùora  se  stesso  offerse  al  Genitore , 
Che  mai  non  fide  Ostia  maggior  di  lui.  • 

Nunzj  vegniam  del. dolce  Creatore; 
Egli  per- noi  vi  parla;  egli  clemente 
Vi  chiama*  e  v'offre  il  suo  beante  amore. 

Da  gratuita  pietà  tocco  ei  si  sente 
Per  voi,  che   sotto  verga  aspra^fremete , 
Da  gracilità  pietà  tocco  ei  si  sente. 

So  che  nasceste  al  regno  »  ed  or  gemete 

guai  colombe  ingannate ,  o  dagli  artigli 
termite,  ò  tratte  ad  intricata  rete. 

Gra- 
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Greyi  e  davi  non  sono  i  taiéi  eoìisIgH, 
£  facil  è  la  via,  che  dal  servaggio 
Vii  vi  conduce  a  tibercà  di  figli/ 

Vostri  i  tesori  sien.  Desir  non  haggio  * 
Per  questo  mio  sudor  d'altra  mercede, 
Se  non  ch!a  proprio  bene  ognun  sia  saggio, 

20  Gustate  quanto  è  dolce  quella  fede, 

Che  all'uom  amica  illumina  e  corregge, 
Ma  T umana  ragion  punto  non  lede.' 

Gustate  quqjuo  è  dolce  quella  legge, 
Che  madre  d'infallibili  contenti, 
Del  Pastor  buono  modera  le  gregge. 

Legge  nova  non  è,  ma  dai  veggenti 
Vetusti  Vati  con  piacer  mirata 
Predetta  fu  con  inspirati  accenti, 

Ed  essa  in  mezzo  alP ombre  già  mostrata, 
Or  franca  accenna,  e  chiaraSóf  ni  figura    ' 
Fa  della  Sinagoga  consumata, 

V  Eterno ,  che  di  voi  prende  tal  cura , 
Qual  se  dal  vosero  bène  dipendesse 
Tutto  f  immenso  ben  di  sua  natura , 

15  Uopo  non  ha  di  voi:  yivon  le  «esse 

Perfezioni  in  lui ,  quand'  anche  addutto 
A  mal -fio  l'universo  si  perdesse. 

E  pria  eh'  avesse  di  sua  man  condutto 
Dal' nulla  all'esistenza  alcun  creato, 
Ei  sempre  a  $e  bastando,  a  se  fu  tutto. 


<*> 

far  di  vostri  «alate  innamorato 
Voi  per  voi,  ooq  per  se,  cerca  jl  Signore, 
Ch'odia  mirarvi  >u  §|  medino  sc«o. 

Ai|  vedo  si,  che  vi  previene  in  core 
De' lumi  il  Padre  amabile,  e  dall'alto 
Affannoso  vi  ctjiaqw  a  via  migliore, 

Voi,  che  cedeste  facili  ali* assalto 
Di  chi  v'odia  e  vi  perde,  ora  chi  v'ama 
E  vi  salva  opporrete  un  cor  di  fmalto  ? 

99  IVfiro  pur  molti  con  ardente  brama 

Correre  al  ben  proposto,  e  molti  ahi  scerno 
Volger  le  spalle  a(  KedepcQr  c^e  chiama. 

Venite,  o  coqvertiti,  al  lume  etereo  ; 
Torrente  di  piacer  v'inondi  il  petto; 
E  <jtte{  ch'odo  la  Ii^e  sibbian  V Inferno* 

C|ii  non  ama  Gesù  sia  maledetto. 
Ma  chi  amar  non  vorrà  lui ,  eh9  in  se  ?te$sQ 
Per  essenza  su*  propria  è  antpr  perfetto? 

Lui  eh*  a  salvar  i'uraan  Genere  oppressa  . 
Die  se  medesmo  in  prezzo  alla  Giustizia, 
Ch'inulto  non  vo|ey^  il  no$uq  incesso? 

Ne  cancro  i  Profeti  con  letizia 
Futuro  il  di  dell' umil  nascimento, 
E  della  dura  morte  a  poi  propizia  $ 

25  E  già  da  molti  secoli  l'evento 
Rispondendo  all'antica  profezia, 
L' Unto  scese,  e  per  lui  l'uom  fu  redento, 

Ove 


©ve  durò  lo  scèttro ,  c/be  dovi* 
Mancar  a  Giuda  nella  sola  etate 
Predestinata  al  gran  Silo»  e  Messia f 

Forse  da  che  rinacque  la  Citiate 
Santa,  pél  fausto  editto  d'Ajrtaserse. 
J*on  son  l'ebdome  d'anni  trapassate? 

Forse  non  far  da  (tinga  età  sovverse 
Là  del  Tempio  secondo  in  Sion  le  mura  ? 
Tra  le  quali  ?1  Messia  dovea  yederse  ? 

La  pietra  ei  fu ,  che  senza  ternana  cara 
Svelta,  poiché  il  Colosso  in  polve  sparse f 
Alzossi  in  monte  vasto  Qltre  misura» 

39  Cristo,  quale  a*  Profeti  in  pria  comparse f 
Dalla  stirpe  di  Jesse  e  di  Davide, 
Nato  di  Vergiti  da  Betlemme  apparse. 

Dal  Solitario  fu  precorso;  a  infide 
Genti  predicò  pace  e  fu  sprezzato, 
E  in  pane  e  in  yin  sacrificar  si  vide . 

Da  ingiusto  amico  a  prezzo  vii  fa  dato; 
Falfe  accuse  sofferse;  e  derelitto 
Fu  da* suoi  cari;  e  fu  qual  reo  dannato. 

À  infame  legno  tra  gl'iniaui  affitto 
Paziente  morì  ;  sotterra  iccse  ; 
Risorse  il  terzo  di  qual  pria  fu  scritto. 

Di  morte  vincitor  co*  Padri  ascese , 
Strinse  a  un  ovil  più  gregge;  a  Fé  maestra 
Yolse  le  genti;  e  il  divin  fuoco  accese". 

15  Si* 
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)5  Slede  or  regnando  del  gran  Padre  a  desti»; 
E  Sposo  e  Capo  di  sua  para  Chiesa 
Le  amate  membra  avviva  ed  ammaestra; 

E  il  tartaro  e  t'empirò  e  il  suol  palesa 
Divini  omaggi  a  lai  eh*  i  vivi  e  i  morti 
Chiama  al  Giudizio  e  i  meriti  ne  pesa . 

Converrà  ornai,  eh* a  i  piò  di  lui  si  porti 
Net  dì  estrema  a  udir  l' ultima  sentenza 
V  universa!  caterva  de9  rifarti  ; 

E  svelata  ogni  ascosa  oopscienza, 
Spettacelo  fiian  tutti  e  spettatori 
Sotto  la  scrutdtrice  Sapienza  . 

Estinto  il  Tempo  ,  Eternità  *onorj 
Promulgherà  gli  editti;  e  io  Paradiso 
Regnerà  il  Sempre  e  negl'inferni  ardori, 

40  Amici  il  dì  s'appressa;  e  il  grande  avvito 
pel  Ciel  nunzio  io  v'arreco:  il  dì  s'appressa, 
In  cui  Cristo  verrà  Giudice  assiso. 

Pria  di  compier  Iddio  l'alta  promessa 
Offre  pietate  a  ohi  si  volge  a  'ui, 
Onde  si  terga  e  inalai  ogni  alma  oppressa* 

Per  tempo,  0  cari,  cagliavi  di  vtw< 
Venite}  a  ricrearvi  al  Conte  sacro. 
Pria  ch'in  notte  improvvisa  il  dì  s'abbui* 

Caggia  dell'Anticristo,  il  simulacro; 
E  sorj?a  a  farvi  dell'  Eccelso  figli 
<£*i  vivo  salutifero  Svacco» 

Qnat 
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Qoal  feroce  giovenco,  a  cui  vermigli 
E  azzurri  fiocchi  in  villereccia  fesca 
Formio  ghirlanda,  uniti  a  rose  e  a  gigli, 

45  Scuoce  l'odiato  impaccio  dalla  testa, 

Onde  il  bifolco  condotcier,  che  varca, 
Gli  studiaci  ornamenti  e  i  fior  calpesta: 

Tal  a  i  detti  del  vecchio  Patriarca 
Mugge  e  trema  la  torre,  e  dalla  cima 
Il  tabernacol  caccia  ond*  ella  è  carca. 

Delle  gemme  si  stritola  I*  opima 
Serie,  scomposte  caggiono  e  corrotte 
L'opre  dello  scarpello  e  della  lima. 

Statue  e  colonne,  che  da\  pondo  addotte 
Urtan  gli  angoli  a  i  cubi  in  giù  crescenti, 
Fan  di  schegge  piombar  piogge  dirotte  • 

Il  pregiaco  metallo  n^  lucenti 
Colossali  elefanti  si  dissolve, 
Come  cumul  di  arena  in  faccia  a  i  venti: 

50  E  chi  dell'auro  a  ricercar  si  voi  ve  9 

Onde  già  Pldol  fu  costrutto,  appena 
Scarsa  conosce  e  conculcata  polve; 

£  si  rimira  alior  sulla  terrena 
Faccia  sorger  di  dolci  e  limpid*  acque 
Fonte  improvviso  d'ignorata  vena*. 

Come  confuso  in  Babel  prisca  nacque 

Runor ,  quando  il  dragon  qual  Dio  temuto 
Di  Daniel  per  l'offa  ucciso  giacque, 

-    Tm.  L  G  Tal 
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Tal  sul  novo  pensar  idi'  abbattuto.       ^ 

Àureo  gigante  un  vario  mormorio 
.  Si  udì  tra  !l  popol  duro  e  il  ravveduto . 

Molti  all'oprar  dello  spirante  Dio,  •  •-' 
,  Coopera  ndp  colle  voglie  pronte, 
Qdiaro  convertiti  iJ  culto  rio  ;    -      > 

55  E  di  Ballai  il  segno  da  lor  fronte 

Togliendo  correau  docili  all'acquisto 
Di  caratar  migliore  ai  vital  fonte  ;  « 

E  di  Speme  e  di  Fé  dal  vigor  misto 
Mossi,  e  da  quel  dell'alma  Caritade, 
Offrian  se  fctessi  io  testimon  di  Cristo , 

Ma  Io  Spirto  nemico  a  veritade 
rMoJt»  trattenne  da  Virtù  lontani, 
Cto  a  Grafia  opposer  prava  volo&tadej 

E  i  genj  audaci  e  duramente  insani 
Dal  Tentatore  a  congiurar  fur  volti, 
Quaj  rabbui  mastini h*  a  destar  c3qi 

Nel  maggior  bujo  latrano  disciolti. . 
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CANTO     XIV é 

JL/  Edom,  d' Ammone,  e  di  Moabbo  i  figli 
I  piti  feroci  fur,  eh*  a  Cristo  opposti 
Sorser  contro  a*  profetici  coosigli .' 

£  qual9  se  viva  face  unqua  *'  accosti 
Ai  fumo  di  lucerna  allora  spenta , 
Ardon  i  fili  a  fiamma  ancor  disposti:  ~ 

Tal  T  eloquenza  ostile  al  male  intenta 
Potè  pur  contro  a  Grazia  ed  a  Ragione 
Trar  dai  recente  Ben  qualche  alma  lenta. 

Ma  quei ,  eh'  alla  superna  vocazione 
Con  veloce  voler  s'erano  mossi 
À  stabilir  la  santa  intenzione  9 

Come  scogli  dal  flutto  in  van  percossi  9 
Contro  alla  minacciosa  ira  sonante  f 
Dall'abbracciata  Fé  non  furo  smossi. 

£  i  due  Profeti  ancor  seguiano,  innante 
Alla  vedova  torre,  il.  culto  infame 
A  dannar  dell'Ipocrita  regnante: 

E  la  superbia  e  le  rapaci  brame 
Svelavan  della  coronata  Bestia, 
E  dì  sua  tela  le  più  ascose  trame . 

G  a  Udì* 
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Udia  l'iniqua  turba  eoo  molestia 
L'odiato  ver:  derisa  e  vilipesa 
De' giudei  gra  la  pace  e  la  modestia. 

Quel  reo ,  eh9  al  Messia  avverso  ed  alia  Chiesa 
Keggea  quivi  per  Belial,  e  compagno 
Promovea  fiero  la  tartarea  impresa, 

jo  Rabido  lupo  sotto  pelle  d'agno, 

Dell'  Anticristo  sé  dicea  Profeta,     , 
J£  il  volgo  oppresso  l'appellava  magno. 

In  trono  ei  sorse ,  ed  alla  mansueta  .  ' 
Nova  greggia  di  Cristo  impreco  male 
Da  ohi  del  culto  indegno  è  origo^e  meta; 

£  ardente  ei  disse  :  Ahi  qual  si  fa  rivale 
Del  nostro  divin  Sire  un  sozzo  verme, 
Ne  oltraggia  il  tempio,  e  sull' aitar  l'assale? 

JS  al  sacrilegio  orrendo ,  o  voi,  che  germe 
Siete  d'  Eroi ,  perchè  state  or  sepulci 
li»  colpevole  sonno,  o  in  ozio  inerme? 

Deh  no ,  non  sia  '  eh9  i  memorandi  insulti 
Conerà  l'ottimo  e  massimo  Signore 
Per  me  per  voi  regnin  baccanti  e  inulti, 

J5  Tu,  Eufrate ,  de' tuoi  figli  al  reo  sopore 
Fuggi  a  celar  fra  l'alghe  e  il  limo  nero 
Cruccioso  la  vergogna,  e  lo  stupore. 

Fidi,  ah  sorgete,  e  di  furor  guerriero 
Bollenti  urtate  e  riducete  in  polve 
J-'oste  nemica  del  sacrato  Impero. 

Fiù 
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Più  il  fiero  disse;  e  qual  tatto  si  voi  ve 
Sciame  di  pecchie  dietro  al  re  che  sbuca, 
Conerà  la  man  che  Falvear  dissolve; 

Tal  volap  gli  empj  dietro  a  lui,  eh' è  duca; 
£  di  guerriere  trombe  al  rauco  suono 
Taccioa  la  cetra  imbeile  e  la  sambuca. 

Della  Vendétta  insattgtiitìata  il  tuono 
Cupo  s'  udia  rombar  ;  la  teda  ardea  ; 
Eran  voci  d'obblio  pace  e  perdono. 

20  AI  ferreo  eccitamento  altri  rtiovea 
Cavi  bronzi  su  ruote  cigolanti. 
Ed  al  punto  còl  vette  li  volgea. 

Altri  apprestava  de'ctistati  fanti 

A  He  squadre,  a  produr  le  stragi  note. 
Esca  accesa,  e  ferrigne  olle  scoppiami. 

Altri  sulfurea  polve  entro  alle  vote 
Canne  e  globi  metallici  apprestava; 
Su  lance  e  spade  altri  movea  la  cote . 

Già  il  guerriero  vessillo  ventilava 

Coll'aurep  stemma  del  fatai  Monarca, 
E  della  mossa  il  Segno  rimbombava. 

E  già  di  tante  ostili  spoglie  carca 
Drizzava  il  dardo  inver  1'  ovil  di  Cristo, 
Ausitiatrice  di  Satan,  la  Parca, 

%$  II  santo  popol ,  al  tostante  e  misto 

Gridar,  a  i  corni,  a  i  timpani,  a' lucenti 
Acciari,  già  parea  pavido  e  tristo; 

G  3  Qiian- 
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Quando  partagli  Elia:  di  che  paventi, 
Po  poi  eletto,  se  tua  torre  e  muro 
Ev  il  Creator,  ch'impera  agli  elementi? 

Chi  pugna  a  petto  ignudo ,  e  9l  core  ha  puro, 
£*  lorica  a  se  stesso  ;  e  f  empio  in  vano 
Spera  cinto  d'usbergo  andar  sicuro. 

Accorciata  non  è  di  Dio  la  mano; 
E  ben  potrei  de  i  due  Quinquagenari 
All'uopo  rinovar  V  incendio  strano. 

Ma  si  tenti  altra  via:  non  andrà  guari 
Che  la  spada,  che  pur  non  cade  in  fretta, 
Giungerà  giungerà  su  gli  avversari . 

30  La  Squadra  intanto,  ch'il  comando  aspetta, 
Freme  qual  lupo,  che  col  ventre  voto 
Ansa  e  schiattisce  in  faccia  alf agnelletta  . 

V  alta  polve   il  sudor  le  strida  e  il  moto 
Seccan  le  fauci  a  i  caldi  armati  e  al  Duce» 
Non  mai  per  febbre  arse  così  l' egroto  • 

Fria  d'  avanzarsi  all'  opra  il  Signor  truce 
Chiede  eh'  a  rinfrescar  Y  aride  carine 
Acqua  si  appresti ,  ed  eccb  acqua  si  adduce. 

E  mentre  all'aureo  nappo  ambe  le  spanne 
Avido  stese,  e  il  labbro  appressar  yolle, 
Urlò:  chi  audace  avvien  ch'ora  nTinganne? 

Sangue  rosseggia  qu^  sangue  che  b<?lle. 
Sangue  han  le  conche  e  l'idrie  in  ogni  loco, 
Sangue  grida  ogni  voce  che  si  estolle . 

35  Voi- 


(  io3  ) 

35  Volge  intorno  il  crude!  gli  occhi  di  fuoco  ; 

.«  Coa  ciglio  dilatato  e  crespa  fronte 
.   ,    Stupido  ondeggia  in  mezzo  al  vero  e  al  gioco. 

Vermiglio  ogni  rasce!  sceso  è  dal  monte: 
Cruento  Eufrate  tinge  in  su  la  sponda 
l*e  ghi^je  e  1  muschi  ;  aito  rosseggia  il  ponte. 

La  lavatrice  dalla  chioma  bionda , 
Ch'ad  emendar  d'impuritade  i  danni 
Con  bianche  braccia  i  lin  tuffa  nell'onda. 

Mirando  a  un  tratto  rosseggiare  i  panni. 
Forbisce  gli  occhi  impaurita,  e  teme 
Che  la  pupilla  in  traveder  f  ingannì. 

L'assetato  bambin  h  poppa  preme  * 
£  di  vermiglio  umor  le  labbra  e  il  mento 
Loreto  sul  perso  latte  inquieto  geme: 

40  Ch'in  un  batter  di  ciglio  in  un  momento 

V  acque ,  V  acque  non  sol ,  ma  il  fluido  tutto 
Conobbero  il  terribil  cangiamento. 

Colla  caudata  estremi tade  il  brutto 
Pesce  l' umor  flagella  ;  tremebondo 
Lordo  aqfibo  &  arrampica  ali*  asciutto  ; 

£  l'acquatico  auge!,  che  nota  immondo, 
.      Gracchia,  e  anelando  al  fresco  umor  sincero 
11  lungo  collo  in  van  tuffa  nel  fondo. 

Freme  nitrisce  e  calcitra  il  destriero, 
t  Arde  di  sete  e  d'ira,  e  bava  spruzza 9 
.'jfcuote  la  sella,  opprime  il  cavaliere, 

G  4  Apre 


(  io4  ) 

Apre  le  nari,  e  le  labbra  rintuzza, 

Mostra  i  denti  9  erge  i  crio ,  sferza  la  schiena 
Coli9 aspra  coda,  ambo  gli  orecchi  aguzza; 

45  Batte  f  unghia  ferrata  in  sull'arena, 
£  scorre  per  la  sponda  furioso, 
Cercando  in  van  la  sospirata  vena. 

Mentre  ali9  atroce  piaga  l9  affannoso 
Popol  sospira;  e  lagrime  distilla, 
O  bestemmia  protervo  e  disdegnoso, 

Il  fonte ,  eh9  Enoc  die ,  chiare  acque  stilla 
Pe'soli  giusti,  e  quando  al  basso  scende 
Incontro  a9 rei,  sei  bee  l'avara  argilla. 

Il  torvo  Duce  alfin  lo  scettro  stende, 
Al  suo  pie  chiama  il  vii  Sinedrio  *  e  inteira 
Narra  la  storia,  ed  al  consiglio  intende. 

£  mentre  ognun  sul  caso  aspro  dispera, 
1         Ecco  eh*  inopinati  i  venti  in  lotta 
Minacciano  fi  e  rissima  bufera. 

50  Per  le  nuvole  opache  il  cielo  annotta» 
Lampi  e  fulmini  sono  1  lumi  soli, 
Onde  talor  l'oscuritade  è  rotta. 

Chi  al  punto  vercical  si  volge  o  a  i  poli 
Prudentemente  a  pronunziar  s'arrischia 
Un  diluvio  che  prossimo  con&oiu 

Tra  91  vivo  tuono  ed  aquilon  che  fischia 
Il  Prence,  ad  annunziar  sorte  febee, 
Ov9  é  più  folto  il  popolo  si  misclii*. 

•     •  Si- 


(  wj  ) 

Silenzio  intorno  e  riverenza  indice  f 

E  alla  torba,  ch'avvien  eh*  incerta  penda. 
Inspirato  ei  si  finge,  e  cosi  dice: 

Aliei  fidi ,  a  che  temer  ?  grazia  or  discenda 
Dal  nostro  divin  Rege,  ed  opportuna 
Del  nemico  i  prestigj  elusi  renda: 

SS  Sciolga  spedito  il  ciel  l'acqua  ch'aduna; 
Il  ciel  sia  presto  a  rinfrescar  chi  langue. 
•    Dell'  empio  alla  promessa  inopportuna 
Cadde  pioggia,  egli  è  ver,  pioggia  di  sangue  « 


CAK 


<  totf  ) 


C  A  NT  O    XV. 


.L'atra  la  colpa:  in  vano  e  la  vergogna  t 
Splendori  gli  alti  portenti  inefficaci» 
L'oste  proterva  alla  vendetta  agogna  * 

Talpe  cieche ,  aspi  sordi  i  contumaci 
Furo  indurati  in  lor  propria  ingiustizia. 
Tremate  all'aspra  istoria ,  o  pertinaci. 

Non  scese,  né  il  potea,  dal  Ciel  malizia. 
A  non  prostituire  il  santo  a' cani. 
Sol  chiuse  a  Grazia  il  varco  la  Giustizia . 

L'indurarsi  de9 rei  cuori  inumani 
Fu  pena  a  i  falli.  Ah  Iddio  non  fé9  la  Morte: 
Gli  empj  la  trasser  con  audaci  mani. 

Dell'  adirato  Dio  la  destra  forte, 
Aggravandosi  più  su  i  scelerati , 
Alla  sete  il  fetor  chiamò  consorte; 

Che  da  putredin  già  contaminati 
Gli  estinti  pesci,  e  guasto  il  sangue  ornai» 
Spandean  effluvj  senza  scampo  ingrati. 

Ebro  e  restio  sotto  a*  prementi  guai 
Parla  il  Duce:  egli  è  ver,  lungo  è  il  prestigio» 
Duro  r incanto,  é  ver,  ma  vincerai, 

Vin- 


(  «7  ) 

Vincerai  popol  santo.  Il  regno  sdgJó  : 
A  dilatar,  sarà  de9  vecchi  suzzi 
Vano  il  tragico  carme  e  il  suffumigio: 

Ma  pensa  ch'i  tuoi  vincoli  fian  mozzi 
Solo  in  premio  a  sudor:  vincerà  il  braccio , 
Non.  F  imbelle  eruttar  voti  e  singhiozzi . 

io  Se  d'empia  inerzia  non  si  frange  il  ghiaccio» 
£s  prossimo  il  morir:  ogni  momento 
Più  insuperata]  rende  il  nostro  impaccio* 

Eccomi  armato  io  già:  nel  mio  ardimento, 

.  Mio  divin  Kege,  in  te  mi  rassicuro:    . 

Ecco  contro  agli  apostati  mi  avvento» 

Del  Prence,  ch'arde  e  spuma,  al  guardar  duro, 
Ed  allo  spron  dell'eloquenza,  infida,* 
Balza  tra  mille  Furieri,  vqlg^  itpjuif  o . 

As&ordan  l'aria  minacciose  strida, 

V  arm?  e  ^li  armati  là  si  accostan ,  dove 
,    Lrovi]  de' giusti  nel  suo  Dio  confida; 

Quando  dal  ciel  nube  infiammata  move, 
Che  la  greggia  innocente  a  render  cinta 
Vallo  d'incendio  impenetrabil  piove» 

*5  Qual  poiché  T  abbronzato  artista  ha  intinta 
Tra  fuso  selce  e  sale  in  forno  tetro 
La  fistola  ferrigna*  e  l'aria  ha  spinta, 

Puossi  di  .qua  dall' insufflato  vetro, 

Mèntr* anche  ferve  ed  ha  rossor  di  fuoco, 
.  -  n  Ogni  oggetto  veder >  che" stagH  dietro: 

Ta- 


(  ««> 

Tale  da  ehi  lo  sguardo  affinano  pòco 
Si  può  per  mezzo  alla  rossigna  vampa 
£  di  dentro  e  di  fuor  mirare  il  loco . 

La  porzion,  che  circondata  scampa, 
Grata  a  Dio  volge  intrepida  e  sicura 
La  fronte  a  chi  di  vana  rabbia  avvampa. 

E  la  ciurma  più  ògnor  fiera  e  più  dura, 
Del  salvo  scuoio  nel  mirar  la  pace, 
Bestemmia  il  del,  la  terra,  e  la  natura» 

20  E  te  talun  tenta  tra  i  rei  più  audace 
Il  vallo  trapassar,  qua!  secca  stoppia, 
Da  fiamma,  che  si  avventa,  egli  si  sface. 

Tal  da  chi  al  globo  confricato  accoppia 
Se  stesso,  contro  al  dito,  che  s'accosta, 
V  elettrica  scintilla  ardita  scoppia . 

Bello  intanto  é  il  veder  come  si  scosta 
Pronto  e  ordinato  il  popolo  de'  santi 
Ver  la  meta,  che  d'alto  è  a  lui  proposta. 

E  nell* andar  preme  degli  arroganti, 
Che  tentaro  la  chiostra  e  fur  cothbusti, 
Le  reliquie  dell'ossa  nereggianti. 

In  cori  alterni  eccheggiar  fa  i  vetusti 
Inni  divini,  e  risonar  del  Salmo 
In  exitu  Israel  i  sensi  augusti . 

25  Precede  in  nube  della  Croce  l'almo    '" 
Vessijlo,  e  segna  sapienti  vie, 
Cui  Tuoni  non  giunge  a  misurar  col  palmo; 

E  meo- 


(  l°p  ) 

£  dentro  in  aria  angeliche  armonie 
Fann'  eco  e  plauso  al  suono ,  che  dal  basso 
Spargesi  all'iterate  salmodie, 

Della  piovuta  fiamma  il  chiuso  ammasso 
Intero  segue  i  giusti  e  li  circonda, 
£  il. suol  radendo  di  lor  segue '^j  passo; 

Ed  in  area  quadrata,  od  |n  rotonda, 
E  in  retta  o  curva  via  docilsi  adatta, 
E  le  varie  figure  ne  seconda. 

Se  chiusa  è  l'ampia  porta,  ecco  è  disfatta 
Dall'incendio  ambulante.  A  mezzo  il  corso 
Ecco  arder  ruinosa  cateratta. 

30  In  van  si  preme  dal  nemico  accorso 
Il  doppio  vette  del  versagli  ponte, 
Ch'ai  trar  restio  tien  b*sso  e  piano  il  dorso, 

Ed  al  passar  delle  cantanti  e  pronte 
.Schiere  al  Ciel  care,  razionai  la  fiamma 
Lambe  i  legni  ritrosa  e  trattien  V  onte  . 

Ma  poi  compiuto  il  gran  tragitto,  infiamma 
,  L'assi  conteste  eie  ferrate. travi, 
Ne  dell*  opra  sudata  appar  pia  dramma. 

Chi  soffrir  mi  potria,  s'io  qui  le  gravi 
Bestemmie  infande  e  gì'  imprecati  mali 
Osassi  rammentar  de'Genj  pravi? 

Nel  paotp  ch'invincibili  e  fatali 
1   .  Fiamme  il  mobile  palco  incendiare 
Arser  tutti  d' intorno  i  ponti  eguali. 

•-  1  35  Sen- 


(  «ro  ) 

35  Sentirò  il  peso,  è  ver,  del  giogo  atoMfè?" 
Aliar  che  te  città,  regina  in  pria,        ' 
Conversa  ia  career  duro  i  rei  miraro: 

Ma  r indol  cieca  no  non  consetitfa, 
Anche  di  forza  prepotente  in  faccia,4 
Tra*  demi  almeno  il  dir  palinodia. 

Ex  vano  il  maledir,  vana  è  minaccia; 
(Ma  il  popò]  daNe  mura,  ov'è  cattivò, 
Pur  minaccioso  a  maledir  s'affaccia. 

£'  scherno  ad  a^uflon  Y  intempestivo 
1  disperato  ulular  de' lupi  chiusi. 
Mentre  va  Pagnellin  salvo  è  giulivo. 

Già  rane  disperata  de  i  delusi 
A  nuocere  volgea  ¥  armata  bocca 
Dei  dominatiti  ài1  pian  bronzi  peritisi, 

40  Quando  dal  dito  onnipossènte  tocca 

Nel  mezzo  alla  città  scoppia  ia  terra ^ 
Balza  ogni  muro,  slegaste  trabocca; 

E  le  moli,  ch'ai  ciel  paresn  fer  guèrra, 
Nel-  baratro  che  mugge  a  un  punto  solo, 
A  un  solo  punto  piombano  sotterra* 

Fra  tanto  va  co'Dttci  il  santo  stuolo. 
Ora  che  gli  sostien  del  gran  consiglio 
L'  Angd ,  sotta  a'  lor  pie  fiorisce  il  suolo* 

Ed  io  coni  mesto  9;  tna  fermo  ciglio 
Sto  a  contemplar  la  fiamma  al  fetor  mista, 
Mentre  tutta  è  natura  in  Scompiglio* 

No- 


Nove  ide$hev*  alla  stupendi  rista,-       lt 
Associo»  astraggo,  assimilo  e.  ragion* 
In  scena  é  jn?gnifica  q  «Lirista*..; 

45  Di  fuoea  iwfgn  capovpko  il  cosa:,.    :!   ;■[ 
£  oon  fumosa  base  il  cielo,  attinge x' 
XSiró&a  il  £utinin  d9  intorni  e  assordii]  tuono. 

Da  ceneri  o  vapor  lungi  si  cinge  i!  ,-- 

L'ardor;  pe' corpi  chvei  discìoglie  e  guasta, 
•  V  oserò  ,<  T  azzurro  ,*  lo  smeraldo  U  ciage  ; 

£  mentre  fiamma  a  fiamiba  aho  contrasta  * 
Il  passeggier  s1  arresta  i  e  crema  e  gode 
Sui»  cobw,  ch'ai  colo»  cede  o:  sovrasta. 

Perniarsi  scogli  11  vivo  abisso  esplode, 
Che  opachi  volan  maculando  il  lume, 
Tra  cotte  arene  e  pomici  e  geode  : 

Ed  io  che  aguzzo  sul  baglior  l'acume 
Scorgo,  o  panni  veder,  di  forma  umana 
Gracili  spoglie  pel  saliente  fiume. 

50  Scendono  dalla  torrida  fontana 

Fusi  sassi  e  metalli ,  e  terre  e  asfalto , 
A  cercar  equilibrio  e  sede  piana. 

Si  vetrifica  il  tutto  all'igneo  assalto, 
O  fassi  calce  :  vario  indi  si  crea 
In  durezza  e  in  color  marmoreo  smalto» 

Mentre  il  moto  terren  però  crescea, 
Romoreggiavan  tetri  1  tuoni  cupi, 
E  il  suolo  sempre  pifc  curvo  si  fea; 

El9a- 


E  l'aria  espansa  negl'imi  dirupi, 
Al  non  bastar  della  vorago  aperta  9 
Sforzò  la  terra  in  suso,  e  formò  rapi: 

£  dove  pria  non  fu,  mirassi  un9 erta  ~ 
Montagna,  che  di  suo  pietroso  incarco 
A  obelischi  e  colonne  aprio  l'offerta; 

SS  E  adegnato  r  Eufrate  a)  chioso  varca 
<    -  In  vicia  letto  notfa  via  descrisse, 
11  già  dritto  sentier  curvando  in  arco. 

?oi  sonoro  scarpe!  parve  eh9  uscisse 
Dal  vasto  incendio ,  e  in  giù  tanto  ricadde, 
.  Finché  sai  monte  questa  storia  scrisse  : 
Qui  nacque,  qui  peccò ,  qui  Babel  cadde,/ 


CÀN- 


.(  HI  ) 


C  '4  N  T  0    KFI, 


il 


Vieni,  PAagri  mi  disse,  e  andammo  insieme 
Ove  da  i  Duci  alla  parteraa  accinti 
Beveob  i  giusti  le  dottrine  estreme, 

E  come  ì  figli  di  pietà  dipinti  * 
.  Stringotisi  al  letto  della  genitrice, 
Che  otfjta  vita  i  moti  ha  quasi  estinti» 

J2d  elfe  bacia  P  un ,  p  un  benedice  % 
L'altro  conforta y  e  più  che  colla  voce 
Cogli  occhi ,  e  ecf  sospir.  parlanti  dice  ; 

Tal  gli  ataiwii  noveri  deHa  Croce      • 
3       Piange»  sulla  vicina  hmtananza, 

Qual  su  avventura,  che  addolora  e  nuoce; 

j    E  i  Profeti,  effondendo  l'abbondanza 
Di  oaritade,  che  lenisce  e  aita, 
Vescian-  ¥  amor  di  Padri  e  la-  sembianza^ 

Blando  Enoc  sorge,  ed  a*  silenzio  invita,, 
£  dice.^  E9  scritto,  che  per  noi  si  vada 
Anche  altrove  a  insegnar  le  vie  di  vita:; 

Onde,  quanto  è  per  noi,  la  colpa  cada;: 
Ed  al  Giudice  Cristo,  ch'ornai  viene ^ 
Preparisi  quaggiù  degna  la  screda ,  ' 

Tom.  A  Ji  JU 


(!«0.  , 

*  Titft,  le  ragion  tutte  ton  piene  , 
T3i  guerre,  e  dì  guerriere  opinioni; 
Da'vizj  -oppressa  ogni  virt^  si  tiene; 

E  stragi  &  odj,  e  tribolaziooi , 
E  scandali  e  mendaci  profezie  # 
Tentan  ritrar  dal  ben  gli  scarti  Buoni: 

**  Mi  .k  tentazioni  e.  le  agonie. v  ;  . 

Fian  a  salvar  gli  §km  abbreviate  (.. 
Pa  chi  veglia  dejr,uom  sopMrl?  vie. 

Voi,  care  «gnelle arniche  a  pqi?'ct(e»>  ' 
Vedrete  incontro  a  yoi  spirar  furore 
,  J.  lupi  »  e  spalancar  fauci  a%*a*e/. 

Qua)  giusta  tema  strinjpravvi-jli.'carev  . 
Se  pensate,  ch'intende  alla  sali»» 
Vpstra  il  celeste  e  ^eacto  Paatqr*?. 

No  ch'einoq.ttfrM,  che.«fe%.pMi«fó  . 
Vostr'  alme  oltre  a  W  grazia  ;ft#l  jmsp  ostile 
Preponderar,  potrà  vostra virtwe» 

Cooperate  a  Dio  con  cor  wir,i|e> 
Passan  le  brine,  il  ghiaccio  oflsai  «1  sface, 
E  più  s  accosta  avvivate!  l'aprUe..V 

X5  Ornai  s'appressa  il  Giudice  verace, 

.Ornai'  s' appressa  il  giórno,  in;  cui  fi»  pieni 
■      I  desir  degfy  Eletti  p  vera  pace*;.'.    ' 

Ab  presto  il  «ole mn-di  si  fausOQ  mebi^ 
E  ognuna'  aspira  all'  immortale  acquisto, 
Rivoltoci S^vatpr  dio»;  de&  vieni* 

A     .    Se- 


lerenat§,P; difettici!  cJgR«  tsfeo, 

Che  Gesù  d'afto^suona.  lo  vengo  pmal, 
\U  .^gb^iA^V "Pervie»!,  o  ^e(c<;  Cristo, 

,JM  tacque;  U  Patriarca ,  |t  in  nv»o  a,*r»i 

....  Scese  wa  biga  ep'dem ler  di  fuoco,  " 

Rapi  i  Pgcj ,  -*  f  Yól^  veloce  assai  ;  . 

£  il  Popol.  santo,  che  piangeva  rocQ, 
.  ^P'Elisje*  rinavaòdo  le  querele, 
Jll  cocc^jo%?lje;spTgjsat  Yide  per  pòco. 

1Q  Qual  vedovetta  al  cenere  fedele, 

.  Ca*  il  volto,  e  il  cria  graffiò,  concusse  i|  petto  ^ 

Potere'  in-  van  pianse  innanzi  al  vacuo,  letto, 
v    E  inutil  de'  sospiri  l"  eloquenza 

Ccpobb>  ».  richiami*  l'affalo  oggetto, 

Cangia,  in  meglio  ^  pensiejt  e  pasn'enza- 
Dall'  aito  implora,  e  si  rifugia  al  lembo. 
Della  consolatrice,  PravÀden»  i 

Tal  Pamil  greggia,  ai.  cocchio  «  aU*igqeanejnb* 
Trem&>  chiami  ben  dieci  volte  e  dieci, 
E.  di  p^ntq,  bagn$,  le  go^e,  e.  '1  grembo. 

$fa  poi%dÀ  vano  duoja  a  fo«  le.  «Mei».   • 
t  Da  chi  pati  e  non.  piansi?,  e  ss)  diss'Eli,, 
In$tra«a.  %.  co*À<>Ìar,  sciolse  le  preci. 

H  9-  p*^w  PP*»*.  cjje  latsù.  ne' Cieli,       . 
Benqbii insitamente  illimitato^ 
,44  bwtiqe  tua  J^scia.  disveli  %] 

Ha.  »* 


{ «<J  ) 

Sii  il  grande  PÌome'taò  santificato/      ' 
E  oppressi  l' ojcé^cBc  fa'  gaerra  intanto^) 
Presto  ìlf  bel  rSgfco  ero  venga  *esàltito. 

Qual  a*  tuoi  centri y  o  Santo ^  Sunto,  Saaào  , 
Chinano  in'Ciel  la  fronte  i  Compressori, 
In:  terra  il'  voler ^  tuoVerajm.aftrettanta. 

Dà '• tì  pan  qnotiài$no i'V  Viatori  ^ 

Oggi,  e  T  ùorii  carneo  pasci  e  T  uomo  ijÉH&p. 
Condona  a  noi'  clemènte  i  nostri  fernjfci. 

E  Ja  pietà  %  che  sul  peccar  fraterno        ^    2 
^'Usiàm  lungi'  da' orgoglio  e  dà  vendetta, 
Misirta  sia  deltuo'^erdon  superno. 

jo  Deh  nell?  tentaziqOj  ch'ai  vaVco  aspei;ta£ 
Itfoq  indurci,  b  Signor,'  ma  dal  nemico. 
r  Maligno  campa  là  tua  greggia  eletta. 

Menti*  prostrati  i  Santi  al  suolò  aprico 
Chiudean  là  salutar  prece  amorosa  > 
Balenò  d'oriente  il  cielo  amico  ;     l 

E  apportatrice  di  propizia  cpsa  k 

'''  Nube  comparve,  eh*  ad  ardènte  luce.         i 
Unià  color  di  mattutina  rosa. 

Tal  globp  d'auro  vago  più  titace, 
k  Qualor  di* smalto  encaustico  vermiglio, 
Pél  trasparente  "ve}  brilla  e  tratocé:' 

J)ritta  in  pie,  coronata  \\  crin  di  giglio, 
'   Amen  cantava  qui4  Vergine  augusta V 
Cui  serafico  ardor  splendei  sul  ciglio* 

35  Voi- 


35  Vette  avea  al  del  le  ma&i  èia  Venosta 
Pronte,  qual  chi  i  sospiri  non  disperde $ 
:   Ma  dpfci  dell' orar. i  fratti  gusta. 

'      Isa  succinta  sua  stola  era  d'ero  verde 
Sparso  di  vivi  fiorì.  Aprile  in  fàccia 
Posto  al  bel  manto  .nel  paraggio  perde. 

Qua  l'Ira ,  la  Vendetta ,  e  la  Minaccia*     \ 
Sopra  le  spade  infrànte  e  i  rotti  strali, 
triaeetfn  kl  suol  con  catenate  braccia: 

ìià  vezzosi  Bambin  colle  piote  ali  » 
La  -fere  ergeuòj  di  vigilante  in  segno, 
£  il  mite  ulivo  e  i  lauH  trionfali; 

È  tira  gli  emblemi  del  superno  regno, 
Aprian,  guida  al  desir^  lucè  air  amante, 
Del  Testamento  eterno  il  doppio  pegno; 

40  È  additatali  sa  scodò  di  adamante 
Scólte  le  quattro  lettere  tremenda 
Dell'  Ente  a  rammentar  V  occhio  vegliante. 

11  Duce  mio*  che  la  mia  brama  intende, 
11  labbro  a  prevenir \  eh'  anche  non  dice, 
Sazia  così  la  Sete*  che  mi  accende: 

Figlio,  là  donna,  a  cui  non  comradice  .."• 
•    iì  Cidi  che  l'ama  assidua  ed  importuna , 
Ella  *  la  calda  Omion  vittrice. 

Jn  Vano  ad  essa ,  né  essa  .io  vah  s' impruna 
D^  qualunque  ihsemiér spassa  il  suo  piede, 
Né  dal  tfono  di  Dio  f>ar te.  digiuna  .- 

H  9  Udi- 


(fritti  orar?  Lé  Granari  mercéde 
4    Dal  deprecatoti  Niènte  invitta  ottenne* 
£  i  ttótei  ài  *ia  pota*  ella  o*  precedei 

45  Guarda.  È  rtfraid'u*  tiirbut  éufe  peti** 
L'ajuto*  che  dal  soniitio  santuario 
.  Alla  pusilla  e  fiotta  Chiesa  venfce . 

Sa  tetto  pìaii^ch'éiiléridliOitleotof  Vàrio 
,  Di  sei  e  sei  chiare  cotonine  elette  * 
Vola  per  l' aria  Jpiuta  alto ,  Sacrario  .• 

Conte  a  ivolgèt  di  Coclea   torio  attfctte 
Vaste  macchine  a  scender  sulle  scene* 
A  decorar  la  favola  dirette  j 

Tal  tra  'I  piatito  di  gioja  e  il  plaUso  Viene 
'Tutta  bella  e  irtagnittea  la  asole* 
£  tra  'i  popol  di  Dio  sul  suol  s'attiene. 

Sa  ì4  esperta  teittldine*  qtlal  fole* 

Raggia  un  cerchio  *tìelcetìtro  al  (JUàl  compare 
.    11  moridgraiflifta*  in  cui  Cristo  si  cole* 

$6  Neil' atea  iiitefiof  sorge  l'altare^ 
.       £  di  Qetà  trafitto  la  figura,    ' 
Tra  Casule  *  dalmatiche*  tiare  * 

Sacci  miratisi  i  vasi  all'Olii  par?, 
.    £  irrisali  e  (Jiradto  a  ì  segni  ed  4*  trilateri 
Giova,  onde  Graai*  effusa  si  figttr»,  . 

iBMrgicHibri^ed  i  salteri 
Aperti  sten,  djffondon  gfate  odore 
I  turiboli*  e  splendono  i  doppieri* 

fio» 


("PO 

SiéJe TBpileopil  mke  Pastore, 
£  Presbiteri  e  Diaconi  eoa  esso 
Stani»  ed  il  giovanti  cetor  minore  .<  ' 

Il  Gerarca  supremo  da!  recesso 
Ov'ei  vive  co' suoi  j  1*  Atigel  mi  disse, 
Dell' alma  Sposa  nel  pudico  amplesso  # 

55  Al  celino,  che  dal  Cielo  a  lui  prescrisse  * 
Quei  eh9 è  principiti  e  fin  di  vostra  Fede, 
AI  novo  ovil  novo  Fastor  prefisse. 

Né  a' corpi  il  pàsttf  nftn«her&.  Provvede  *r 
Il  Nume  a  chi  pel  frale  non  s'affanna,  • 
Ma  sol  giustizia  e  91  divirt  regno  chiede. 

Non  secchi  ha  i  fonti  ancor  l9  antica  manna* 


H  4  CAN- 


(ito) 


CANTO    XF1I4 


Lj  -Ange!  mi  trasse  là,  doVe  più  l'ondi 
Alta  ha  l'Eufrate,  e  più  dilata  il  letto* 
E  dissemi:  sediamo  in  su  la, sponda;. 

E  fin  eh9  innailzi  a  ffc  giunga  l'aspettò 
.  Di  meraviglie  nove,  or  chi  ti  vieta 
6  vaiar  la  brama  *  ch'io  ti  leggo  in  petto? 

\  Ed  io:  Padre  e  Sigtfoi-,  pròprio  dcdiétl 
Dunque ,  giacché  la  sai ,  mia  voglia  accesa 
Col  tuo  saper,  ch'ali*  uopo  itti  disseta. 

Dimmi i  come  or  puote  durare  illesa, 
'    Contro  al  potei*  d'  Inferno  che  prevale, 
Nelle  Sante  opre  sue  la  pura  Chiesa? 

Come  matitiensi  in  faccia  a  tal  rivale, 
Di  Pietro  il  Successo!1  con  quelle  chiavi, 
Ch'apron  l'empirea  porta  e  l'inferri  ale? 

Come  da'  venti  audaci  e  flutti  gravi 
Sferzata  può  durar  la  navicella 
Tra  '1  naufragio  fatai  di  tante  navi? 

Rispose;  a* Eolo  freme  e  fa  procella, 
£  del  Libano  i  cedri  urta  e  fracassa , 
•      O  i  cipressi  di  Sion  avvieni  che  Ivella, 

Sa 


(  MI-) 

Sjsi*  rispettoso  jfrescrvaf"  kr  battìi 
Rosa,  ch'accresce  al  bel  Gerico  gloriai 
£  intatta  alle  convalli  il  giglio  lassa* 

Ah  d'infando  dolor  chiedi  la  storia, 
O  figlio:  ah  non  potrai  frenare  il  pianto, 
Qualor  del  duo],  che  narro, avrai  memoria < 

io  Odimi.  Il  tempo  era  maturo  intanto. 
Cui  voile  ombrar  col  velo  di  m  il  l'anni 
Quei  eh9  in  Patraos  la  vista  aitò  cotanto; 

AUòfa  ch'Ange]  da9 beati  scanni, 
La  chiave  avendo  dell'Abisso  ed  pò, 
Al  centro  scese  degl'inferni  affanni* 

Tana  nel  viscef  d'orrido  dirapo 
Racchiudeva  con  por  te.  adamantine  : 
Satan,  che  fame  avea,  fame  di  lupo; 
f  ' 

Satin ,  eh'  in  letto  d*  ih  focate  spine 
Del  lungo  career  co9  sospir  ruggenti 
In  rabbioso  dolor  chiedeva,  il.  fine. 

Presta  il  Drago  ri  gli  acuti  orecchi  intenti 
Al  romper  de*  sigilli  affumicati, 
Al  trardel  vette*. e  ai  cardini  stridenti. 

15  La  prigion  s'apre,  ed  i  ferrigni  lati, 

Con  tal  lampo  di'  abbiglia  e  Udii  conforta 3 
Da  improvviso  fulgor;  sono  allumati., 

V  Angtl  discende,  e  la  Catena  attorta 

Già  intorno  al  Diavol  rompe,  e  con  sonora 
Voce echeggiar  .topi  fa  l'aria  mort»: 

V  ora 


V 


("O 

V ori  tuia  brcVé  é  giunta:;  è  giunca l'ora,- 
(;  Già  di  tua  tenebrosa  tirannia, 
Ch'tffiftet*  saràjtpaota  l'aurora. 

Satano  al  tìovò  anndtìzio  un  urlo  invia, 
£  rimove.  eoli9  unghia  gbermitrice 
Dai  cigliò  M  fulmine  di  pria; 

E  rivolto  alia  mari  liberatrice 
Fuoco  incori  tfo  le  soffia  ed  iti  mercede, 
Oh  blandizia  infernale  la  maledice.    . 

io  Qairidi  del  carrier  trae  Y unghiato  piede,. 
E  i  Demoni  coscritti  al  gran  consiglio, 
Di  se  fastoso,  a  convocar  procede. 

Della  perdizion  già  fiatò  il  figlio* 
In  coi  precedea  gli.  addi  l'eitìpieiate, 
Fraude  e  menzogna  avea  ito  ciglio  e  ciglio  ; 

E  pensieroso  statasi  f  Eufrate  j 
£  sul  giovane  Beliàl  computava 
Il  progredir  di  più  matura  etate. 

Tonò  il  ciel,  tremò  il  suol,  quàridd  da  cava 

Nova  voragin  tra  caligo  e  fuoco 
'  Sbucò  eoi  nero  Re  la  turba  priva  é 

Delle  trombe  d*  Abisso  il  fragor  roco, 
« ;      Le  ardenti  tede*  ed  il  tartareo  carme 
Empiati  di  tetra  maraviglia  il  loco. 

ì$  Senti  ch'io  sìa  dilettò  a  diipiegarme, 
<       Dei  per  te  stesso  immaginar  la  pompa , 
Le  regie  insegne,  le  dovizie  e  V  arme. 


♦i 


Quan- 


Quanta  di  seducente  ^vvién  cheroakftt 
Le  più  laide  virtù*  untosi  mostra»  . 
Oode  il  viziato  già  più  fi  corrompa  t 

Entra  Satarià  àfcìeifd  nella  chimera 
Vy  ÉQÌhl  Diede  *  *  chf  allettato:  e  preso 
Del  R*  dell '-ombre  adórator  ài  prostra* 

11  Ùiivoi  pària:  Ài&itfdt  io  ìttinó  offeso 
Dà  lunga  etade,  e  inulto:  il  puntò  é  qdestd 
Ch'  io  sia  dei  torti  a  vendicarmi  Inteso  .   ~ 

Vuoi  efee*  miai  niiòddriqiteéfer:  t'investo 
Dei  mio  sommo  jtoter:  tra 'mille  e  mille 
Te  scelga  ài  beli  gfaxsitd  *  e  perà  il  resto  .* 

3C  Attirato  al  piatta  tuo  per  te  sf'aviUe 
L'attfd  dell'universo*  il  germe  intero 
Dell*  gettate  per  te  Jota  scintille*  . 

Su  facili  tela  il  ddptidé.éÉp&tf 

JMim  ritratto  appieòf  ecco  il  tod  ?égflo< 
Va*  Vedi  *  oppugna  t ristcy  altrd  boa  chero* 

La  legicn/ebe  miri,  algratìde  impegho 
Ti  avvalori  ie  ribforzi,  e«a  tuo  prò  solo 
Schiara  delle  tue  voglie  usi  l'ingegno* 

Come  di  scarabei  fetente  ftiolo* 
<   Ch'in  notte  l'uova  sordide  condurti 
Nel  gtebo  incluse  «  rotolar  pél  molò» 

Se  foie  mira,  eh4 improvvisa  ìncàf 
L'opta  tralascia,  ed  acervato  corre 
A.  rintanarsi  setta  fona  buca; 

35  Tal 


35  talla  tartarea  legion  trascofre  '  •  <  '• 
A,  darsi  a  Belial,  che  con  fauci  aperte 
Ad  accoglier  i?  foschi  ospiti  accorre  ; 

V  Energumeno  balza  ;  e  ai  converte. 

A  dir  se  stesso  f  Aspettato* .  e  Cristo } 
.  Guasta  la  iFe*  le  Profezie,  per  ver  tei 

Ed  anelando. al  meditato  acquisto* 
v        Gli  auspicj  a  mendicar  del  régno  infausto, 
.  D'Ebraico  sangue  aduna  il  popol  misto; 

E  Sion  promette  ristorar ,  e  al  fausto 
Sorger  di  Giuda  ravvivare  il  Tempio  * 
E.'l  Sacrifizio  e  l'Ostia  e  l'Olocausto i 

E  dal  véro  Messia  tolto  l'esempio* 
A  preparare  a  se  la  via  j>  destina 

10  Precursore  Assur*  lo  scaltro*  ìf empio. 

40  Già  sotto  a  ipocrisia,  che  T  arti  affinai    : 
La  fatai  monarchia  schiva  sue  fasce  * 
Sua  fama  espande*  e  pia  non. é  baoi&ina. 

£  già  del  Re,  che  di  menzogna  pasce* 

11  caratter  fiammeggia  ad  ;©gni  passo, 

-  Astro  maligno,  annunsiator  d'arohastfe. 

Ite,  grida  la  Bestia,  ed  il  trapasso 
Per  me  stendete  a  conquistar  la  Tefra, 
.Asaf,  Baraci  Cozbi,  Iavan*  Naasso- 

Ite,  miei  fidi,  fulmini  di  guerra; 
Afcni  e  voci  scagliate,;  onde. je, false'  " 
Dottrine  di  Gesù  piombin  sotterra*;. 

Gli 


(  "5  ) 

Gli  scelti  Bàci,-  a  cùideB%>pw  wlse, 
:  A  dilatare  il  culto,  e  il  regno  tetro. 
Scorrer  vincendo  il   suolo  e  l'onde  salse  * 

4$ .  Finti  Profeti  in  seducente  Aetrri . 

Vendev&n  'tra  i  sofismi  ed  r  prestigr, 
Beradamahte  eterno  il  fragij  vetro. 

JJelial  ed  Assur  cJji  forar  prodigi 

Or  difcghinrti,  or  uniti,  in  faccia  al  pondo 
Sanguinosi  imprimevano  i  vestigi  • 

La  pace  e  ly  pietà  giaceano  al  fondo  j   [ 
Base  e  vita  del  régno  era  il  timore  ; 
figlio  di  forzar  era  il  tacer  profondo . 

Già  l'ÀQuilà  Romana  oppressa  ejuore 
Del  nido  augusto  era ,  tarpata  e  uccisa  ^ 
Cibo  é  scherno  del  corvo  è  dell'astore* 

La  tèrra  dieci  Regi  avean  conquisa; 
Se t te  di  BeJial  s*  incurvare  al  giogp  ; 
Tre  spada  ne  prostrò  di  sangue  intrisa. 

fo  L9  isole ,  e  i  vasti  imperi  ardeàn  sul  roga 
Sacro  ad  orror.  Parea  che  non  bastasse 
L'onda  alle  navi,  ed  alle  schiere  il  luogo. 

Sembrò  che  sull'eclittico  tremasse 
Di  tante  tende  air  ombra  il  sol  ;  ed  ostro 
E  borea  ^aventaro  all'ampia  classe. • 

Del  felsq  éU!w>  anguicriqito  il  Mostro  x 
Qua ^ prodigi  ostentando,  e  $uà  la  lancia, 
Sen  già  carco  di  palme,  e  cinto  Mostro  ; 

E  di 


£  4i  vent  virtù  spgfuta  e  ratei*  _     ■ 
L* inedia ,  il  laccio ,'  1*  ónda ,  il  ferro , .  j|  fnopQ     | 
Erano,  dcti  do)or  |  ?r*u  la  pancia.. 

Un  pelago  dt  sangue  era  ogni  loco. 
Oli  guena,  guarnì,  giierra,  in  coi  le  vice 
De'giytti  il  K?o  pgrdea  <}«4&i  per  gio^o . 

£5  Le  squille  annunciatrici  eran,  bandite, 
Squille,  cui  già  pie  me  inatto  fo*ef 
fyfte  i^arny  dj  u&m.fOKiYVW** 

L'Empio  i  vasi  sacrati,  e  le  jpietose  ; 
Largizioni  rapi,;  poi  se  pajkfe 
P^  differì  ni|lle  furtivo  ascose. 


^i.  rote?  le  Academie  *  estingue?  prete 
il  Codice  de'  popoli  $  e  k  olirà 
Forza  d'ogni  4qt(o  arbitra  si  rese. 

I  (empii,  \  templi  un  <U  sua  dolce  cura, 
Piangea  fatti  taverne  e  lupanari 
VpppugW*  Ragione  ia.  vo$te  oscura. 

^venati  tt^'\  vestibolo  é  gli  altari 
.    Giaceao  in  pasto  a  cani  i  S^ccf^ati. 
Chi  la  vi^na  odia  éin^tt^.agji  9perari. 

€o  Rotta  la  ?jepe,  pon  potè*  trai  poti 
,.-.  .  Virginei  giglj  più  lo  Sposo' jqtacto 
Passeggiando  dogarsi  ai  ca^i  vg^.  : 

Ed  il  Vangelq  f  eh' a  propor  ,fja  tratto   , 
Già  sa  guuo  il  terreo  glob^fèteraf 

Vi- 


Vivca  tacito,  e  jn  fiochi?*  qual  lucete 
Era,  eh' arida. sotto  al  modìo  orabrosQ 
.    c, Ansante,  il  lufltiaa  languido  alterna» 

Codea  nogìf  4ftfài  ià-Iupo  ìmhjìoso  .     jjjT 
Del  taaxaso,  ove  il  «ot  «si  non  comparve; 
.     -6 li  antri  tran  jflial^iaacii^^gijsto  ascoso. 

£%  pur  4wmtQ(io  ptàq:  qfuai^to  mdtr  pjqrye5 
*IJ;:  Dispotismo  attjàr  potd  cqperto,' 
E  va  dd-comun  Ben  sotto  le  lai  ve. 

6$  Ma  già  cinto  di  allori ,'  $  ricoperto 
Pi  audace  fasto  Belial  si  rivolse 
A  donar  ferma  sede  ai  trono  e  al  serto , 

La  presta  Architettura  il  sudor  yplse 
Al  novo  tempio,  ed  a  Gerusalemme , 
Che  di  natura  e  d'arte  il  meglio  accòlse. 

E  se  donara  i  mosti,- e  le  maremme, 

La  Metropoli  a  ornar,  pietre  e  metalli, 
\  Cederono  al  lavor  j* auro  e  le  gemme. 

Dei  dromedarj  al  fremito,  ?' cavalli  ^ 
Sospinti  9  e"  al  gracidar  de9  plaustri  onusti  9 
Mugghiare  a  lupgo  del  Q  Jordan  le  valli. 

Monumenti  magnifici  e  venusti 
Fregiaro  e  piazze  ed  ampie  vie;  votivi 
Tesori  ornar  del  tempio  i  lati  augusti; 

70  E  infin,  guari  non  ha,  de*  morti  e  .vivi 
E  di  Dio  l'Avversario  in  alto  carro 
{riunse  in  Sion  tra  le  spoglie  e  i  Re  .cattivi. 

.    ;>  Fi- 


(  J*  ) 

Figlio  f  tu  piangi  f  o  Figlio,  si  mal  ch'io  nftrro: 
Ma  come  a  te  furar  la  vcritade, 
S'al  eoo  ben  parlo, e  non  ai  vento  iogarro? 

Ecco  il  Mistero  <f  alta  iniqoitade         .  ;. 
<  Da  i  Precuraor  vetusti  strascinato 
;  Nel  Prototipo*  empiute  bave  or  le  strade; 

Ecco  svelato  già.Fupm  del  peccato:     p. 

Eqco  ogni  luogo,  che  fu  santo  pria,  * 

Abominevolmente  desolato: 
Ecco  l9  imi  versale  Apostasia, 


CAN* 


(  »•*) 


CANTO    XVI1L 


pare,  prosegai  l'Angelo,  e  pare 
Quanto  già  ti  narrai  del  Secol  guasto 
Fu  sol.  preludio  a  più  gravi  pressure. 

E  come  ali9  aumentar  d'arido  pasto 
Non, saziasi  la  fiamma,  ed  ansi  ingorda 
Divora, eoo  incendio  ognor  più  vaste; 

Tal  la  Bestia  crudel  tanto  più  sorda 
Era  ai  pianti,  rabbiosa »  furibonda, 
Quanto  di  umano  sangue  era  più  lorda» 

Oh  Siorine,  eh*  fin  dì  la  chiòma  bionda 
Coronavi  regina  allor  che  pura, 
£  poi  cadesti  estiata  allor  eh'  immonda  ; 

Perchè  sorgesti  mai?  miglior  ventura 
r     Per  te  fu  morte»  ch'indi  meretrice 
Sorger  infesta  a  graaia  ed  a  y atura. 

Belial  incanto,  poiché  la  pendice 
JEti  Sion  ascese,  e  hLCÌtt?de  elesse 
Qual  di  sua  monarchia  centro  e  radice  ; 

£  i  prischi  falsi  culti  ovunque, oppresse, 
£  avverso  a  tutto  quel,  che  Dio  si  chiama, 
JFiù  che  jnai  nel  gran  tempio  in  Dio  s'eresse . 

otta.*  X  Al- 


(  i$o  ) 

Alla  cote  infermi  P  antica  brama*  —• 

Più  aguzzò,  intento  a  soffogar  la  Chiesa, 
Che  bassa,  è  ver,  ma  viva  ave*  la  faina* 

La  bella  Donna  allor  di  speme  accesa 
Alzò  le  mani  candide  allo  Sposo, 
Ch'avéa  giurato  di  serbarla  illesa; 

io  E  allora  dal  vital  luogo  riposo 

Ed  Enoc  ed* Elia  fur  tratti.  Il  volto 
E  P  ufficio  di  lor  non  t'è  nascoso. 

Della  Coppia  sublime  al  voi  disciolto 
Seppi  Natura  e  ammutolì  la  Terra; 
Dal  poco,  che  visto  hai,  deducili  molto* 

Si  scatenò  più  truce  di  sotterra 
Fatemge  di  Demoni  a  opporre  il  pondo 
Al  pondo  dei  due  Vecchi  usciti  in  guerra; 

E  la  Chiesa  di  Cristo,  nel  profondo 
Del  cor  virgineo  al  sommo  tribolata, 
Giva  inseguita  e  profuga  pel  mondo  • 

Ma  lo  Sposo  guardavala,.  affinata 
Cofo'auro  al  fuoco  amandola,  non  motta  « 
Qua!  chi  finse  gir  lungi  e  vicin  guata. 

15  E  poiché  consentì,  che  la  gii  sorta 

Tempesta  imperversasse  a  novi  danni, 
Stese  la  man  che*  purga  e  poi  conforta* 

Qua!  la  previde  estatico  Giovanni,  ..  *  2    % 
In  erta  e  preparata  solitudine^-     :;  'i 
A  fuggir  P  alma  -Donna  ottenne  i  vasai» 

«      Ifco 
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Ben  P inseguì  Tostile  moltitudine, 
Ma  la  bestemmiatrice  oste  nel  eorso 
Fu  guai  d'aquila  al  voi  pigra  testudine. 

L' Eroina  d%  un  sasso  in  vetta  al  dorso 
Stassi,  qual  madre  da)  dragon  fuggita» 
£  eh*  il  bambino  assicurò  dal  morso  ; 

E  degli  Ordini  suoi  varj  vestita 
Vive  con  lui,  che  tien  la  prima  sede, 
Pasciuta  dal  divin  cibo  e  munita; 

20  E  nella  speme  d' immortai  mercede 
Conserva  il  culto  antico  e  i  sacrifici, 
Ed  i  misterj  intatti  di  su»  Fede. 

Buinoso  torrente  di  nemici 
Inondò  d'armi  e  insidie  il  vasto  piano, 
Cui  sovrastan  le  altissime  pendici. 

Qual  è  tra  i  Forti,  che  non  s'anhi  in  vano 
Contra  te ,  o  Dio  ?  Chi  a  te  puote  agguagliarse 
Se  pugni  in  braccio  esteso  e  in  forte  mano? 

Balenò  di  reperite  il  cielo,  ed  arse 
All'apparir  dell'infocato  cocchio, 
Ch'alto  traggendo  i  due  Profeti  apparse; 

E  i  Rei  fean  della  man  coperchio  all'occhio, 
A  scerner  gli  abbaglianti  ignei  cavalli 
Nelle  nubi  notar  fino  al  ginocchio. 

*5  Qual  fornice  sconnessa ,  allor  eh9  è  dalli 
Piò  calpestata  d'esultante  e  calda 
Turba  che  daaaa,av vieft  ch'a  un  tratta  avvalli; 

I  %  Ta- 


Tale  a  un  cenno  profetico  la  salda 
Parte»  del  piano  ingombro  inabissossi 
D'incontro  al  pie  deli'  inaccessa  falda. 

A  i  boati  del  suol  che  piomba ,  a  i  mossi 
Voli  di  tante  capovolte  schiere 
Aidestrier  rovesciati  ai  carri  srlfcossi, 

Trema  in  mezzo  alla  polve  e  a  nebbie  nére 
La  parte  degli  eserciti  serbati 
Di  qua  dall'orlo  del  fatai  cratere. 

Ma  poi  dal  Tentator  nero  spronati 
Gli  assalitori  dell' orror  gagliardo 
Scuoton  il  pondo  e  riedono  a  i  conati . 

30  Disgiunte  son  più  assai  eh' il  trar  d'un  dardo 
Della  fossa  tra  lor  le  sponde  sode, 
Né  pwossi  il  fondo  misurar  col  guardo. 

11  minorato  esercito,  cui  rode 
Rabbia  dinanzi  al  Ciel ,  che  più  minaccia , 
Cieco  è  veggendo,  e  in  ascoltar  non  ode  . 

Dell'  ampia  cavitade  sballa  faccia 
Accorser  pronti  quei,  ch'91  campo  addetti 
De'  projettili  esaminan  la  traccia. 

Gli  $pnj  computando  e  i  vivi  effetti 
Dell'ignea  polve,  e  la  pur  resistente 
Aria,  e  91  pondo  de' corpi  3  gire  astretti, 


Cavi  bronai  elevaro  obliquamente, 

Gravi  d'orbi  ferrigni  a  salir  atti, 
•.  Ed  a  scoppiar  impecq osamente, 


jjM» 
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35  Ma  i  globf  versa  Talea. cima  tratti, 
Ch'in  composito  moto  la  prescritta 
Parabola  a  segnar  parvero  adatti 

Non  giunsero  lassù  ,  dove  V  invitta  ' 
-/   Do  ri  ti  a,  in  asilo  placido  e  sicuro, 
Paventar  non  pocea  di  Sifa  sconficca. 

Qua!  elastici  corpi,  incontro  al  muro 
Percossi ,  riedon  per  la  stessa  via \ 
Alla  man  donde  pria  lanciati  faro;         ' 

Tal  ogni  sfera  ignita,  che  salia 
Diretta  ad  arjecar  mina  e  morte, 
Ripercossa  tornar  giuso  dovia  : 

Poiché,  di  Zeroel  Angelo  forte 
Nel  metto  della  curva  al  saldo  scudo  9 
Sull'offetasor  l'offese  eran  ritorte.  ' 

40  Largo  scompiglio  in  pochi  accenti  io  chiudo. 
Al  basso  scoppio,  al  volar  braccia  e  teschi. 
Morte ,  fuga,  vergogna  e  timor  crudo. 

I  superstiti,  in  pria  tumidi  e  freschi, ; 
Soo  qual  nocchier,  che,  naufraghi  i  compagni, 
Dal  Iko  dice  al  mar  r  più  non  mi  adeschi . 

Bfelial,  che  non  valeva  co' grifagni 
Artigli  a  uccider  V  alta  Donna ,  e  spesso 
Trame  tendea,  ch'indi  opre  eran  di  ragni, 

E%  ver,  Tire  volgea  sul  mondo  oppresso; 
Ma  pur  la  Chiesa,  dell'insidie  a  scorno» 
Qualche  influsso  spandea  dal  suo  recesso» 

I  3  Tal 
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Tal  qualor  tutto*  è  nebbie  e  nubi  intorno, 
Pure  da  quel  color,  ch'hanno  le  cose, 
Scerner  si  dee,  xhqjion  estinco  è  il  giorno. 

45  Scorron  aquile  franche  e  generose 

Fra  tanto  i  due  Profeti ,  e>  van  dal  male 
Traggcnda  a  Cripto  1*  Alme  avventurose  ; 

•  li  segue*  rombando  con  fosche  ale 
Còlei ,  eh'  un  dì  tinse  a  piagar  l'Egitto 

Ne9  vasi  della  Morte  il  caldo  strale . 

* 

11  settimo  da  Adam  esclama  invitto  : 
Ecco  viene  il  Signor  tra  mille  e  mille 
Santi  al  Giudizio  da'  tanti  anni  scritto  : 

E  il  taumaturgo  Elia  vive  scintille, 
Ch'a  scaldare  e  guidar  son  fuoco  e  luce, 
Vibra  dal  labbro  e  dalle  acri  pupille  ; 

E,  mentre  fra  i  miracoli  riluce, 

Rivolger  cerca  il  cor  del  Padre  a9  figli , 
Cui  alle  care  braccia  amor  riduce. 

50  E  ali*  arguir  e  a9  placidi  consigli 

Del  Giudizio  allenir  gli  esordj  tenta, 
Traggendo  le  Tribù  fuor  de* perigli. 

Ne  rugge  scapigliata  e  si  lamenta         ? 
apostasia,  eh* al  predicar  de' Santi  % 
Più  d'una  face  sua  rimira  spenta: 

Che  vaste  spiagge  orientali  innanti 
All'Alfa  e  Omega  reser  più  di  sette 
Aure*  lor  candelabri  fiammeggianti  ; 

Ed 
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Ed  abjtìrato  il  rio  Despoto,  e  strette 
In  nove  Società,  si  diero  a*  Regi, 
Dtf  solo  amor  dkutHità  oostreue: 

£d  ecco  i  Coronaci,  e  i  Duci  egregi 
Volser  di  Ih  tante  falangi  armate, 
A  debellar  l'autor  de* sacrilegi.     ^ 

55  Ed  «eco,  guarda  o-fi^Hv,fehe  segna  te-- 
Coir  alma  Croce  le  bandiere  al  vetafco 
Siili!  afcfa -ripa  sua  ni  mira  Eufrate. 

Ma  fche  faa  te  pie  schfc*e*al  gran»  dnteàto? 
'  '  Ah  te  arresta  di  qua  iF  turgido  fiun\e, 
.  Dietro  le  ioseguon  cento  tarine <e  cento. 

Asaf  végK<ftte  degli  avversi  al  Nume  ~ 

Unite  ha  l'art**,  e  aJMnseguire  i  giusti 
-  Procelloso  volgendo  e  forza  <e  acume,  , 
Al  tcr^o  sembra  aver  vanni  robusti..  . 


1  4  *^- 
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L9 
Angcl  qui  ,y*c«|ue.  Air  improvviso  lampo, 
Che  tutto  a  ss  mi  volge,  af&Jq  il  -ciglio 
Verso  gli  sfHizj: -dell'aereo  campo. 

Ed  ecco  sulla  biga  ardente  il  figlio 

Di  Iared  e  il  Tesbite:  ecco  la  chiave 
.    Delio,  scampo  Jf  e  la  verga  del  consiglio . 

Sélve  f  0  siepe,  o*4e  il  chiuso  orto  non  pavé; 
Selve i  vallai  a  guardar  l'alma  colonna; 
Salve,  ancora»  a  salvar  V ciotta: nave. 

La  Coppia  profetante ,  eh1  alla  Èonna  * 
Da  Dio  protetta  sul  deserto  sasso 
E'  braccio  e  voce,  che  non  langue  o assonna; 

Volge  il  tarbin  di  fuoco,  e  il  cocchio  al  basso, 
Dell'Eufrate  sonante  all'altra  riva, 
Donde  superba  nega  l' onda  il  passo  • 

L'esercito  fedel,  che  stanco  arriva, 

Col  nemico  alle  spaile,  e  il  fiume  in  faccia, 
.  Non  cade  no,  ma  in  Dio  sua  speme  avviva; 

E  a  rispinger  l'audacia,  ch'il  minaccia, 
Pronto  è  a  mostrar  la  fronte  e  il  -petto  saldo 
All'oste  infame,  che  già  già  s'affaccia. 

Tra 
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.  -ffra  gH  empj  ctvalier,  turgido  e  baldo 
?  rAsaf  sovrasta  in  sua  statura  enorme , 
Quanto  nel  -genio  è  più. feroce  e  caldo. 

Di  mosià  '  violenta  eii  segna  Terme, 
I/ottimo  a'suoi  prò  omette  vagii  a  Ieri  i]  peggio, 

^Sttda ,  anela,  -va ,  vieu,  4ispon  le  tórme . 

« 

io  JBd  io  coi  Duce  mio  ìàiriLvistp^ivegglo,  * 
. - .  Vo  a  voi, discendo  trale  schiene  pronte, 
.   Tra  i  carri  e  ibronri  concavi  passeggio  # 

Pota  Etiar  sul*  suo  cocchio,  etra  la  fronte  c 
Deiròstiir ciuroia ,i  èie  falangi. fide, 
Sta  quaifra  due  sorge  persati!' ponce; 

Ed  a  serbar,  la  lineala»  divide, 
Va  sciogliendo*  a  intervalli  akun  baleno,  . 
Che  scorrendo  minaccia,  e  noni  «ccideg 

E  ^fagacr  Algori  nej  «90   "  . 
;  Morte  ib?faatasina  appare  ed  ammonisce, 
Ma  spiai  fatuo  vapoi tostò  vien  meno. 

Valida  parofe&ia  si  far  che  strisce 

Missile  raggiò,  che: scoppiando  mostra 
Stemma  o  cifra,  dnappar  lieve  e  svanisce. 

15  Enoc  consolator  di  se.  fa  mostra 

Intanto  sulla  sponda  a  i  Duci  e  ai  Regi, 
Mentre  la  schiera  illustre  a  lui  si  prostra. 

Ei  dice:  a  miglior  uopo  4  o  spirti  egregi, w- 
o      A  Dio  serbare  il  valor  vostro  piacque. 
.  _  ■  Vedrà  pili  gran  giornalai  vostri  pregi. 

*-  S'ogni 


S*  ogni  elemento  a  me  per  Iti  soggiacque, 
Forse  i  portenti  usali  or  sacan  pigri  ? 
.  f    E  in  dir  cosi  Je  mani  alzò  .sali9  acquea 

Divido  è  il  fiume:  Tinfertor  al  Tigri  ; 
Corre  ad  unirsi  più  che  mài  veloce ^ 
Qade  accoppiata  al  mar  ,di  Perita  migri . 
• 
Freme  l'acqua  nl.c&opra,  e  in  se  feroce, 
r     Conglomerandoci  flutti,  il  corso  arresta 
!  <     Del  Taumaturgo  air  acca  ed  alla  nètte . 

so  Per  lo  fluido  sentkr,  che  rótto  restai 
Mirabile  è  .il  veder  l'anfibio  e  '1  pensee 
Su  per  Tonda», che  sta»  mostrar  k  test  a. 

Sull'acqueo  curali,  ch'ogaor  novo  cresce, 
Si  collide  ogni  corpo  che  galleggia» 
;  .  Ma  daHa  lipea perticai  non  esce.  ) 

L'acquatil  angue  già  più  non  serpeggia 
Nel  suo  liquido  fango»  e  giù  neirifaò 
.    Con vien  ch'arido  e  stretto  morir,  deggia. 

E*  secco  r  alveo  appien.  Stri  doro  Hi», 
:     Col  portator  del  massimo  vessillo» 
,c      Enoc,  qual  ppndottier,  discese  il  primo  « 

Ah  dolcissime  lagrime  io  distillo 
In  rammentar  la  gioja  e  il  cantar  dolce 
Del, valicante  esercito  tranquillo. 

pj  Ecco  come  odi  Pio  la  destra  folce 

Ne*  perigli  i  suoi  cari»  e  dell'oppresso 
Scioglie  k  angustie,  e  le  amarezze  molce# 


(  '39  ) 

Già  il  Profeta  maggior  e  dietro  ad  esso* 
Fanti  5  cavalli ,  e  suppeltetil  fuore  ' 
Soo  d' Eufrate ,  che  trema  al  gran  successo  ; 

£  i  timpani  percossi ,  e  le  sonore 
Trombe  fanti*  eco  al  vincitor,  che  canta: 
Te  lodiam  Dio,  te  confessiam  Signore. 

Asaf  sull'altra  sponda  audace  vanta 
11  valor  proprio  egua)  al  fier  desio, 
£  i  fasti  t  del  suo  Re  Belial; decanta. 

£  dice:  se  cotanto  alzarsi  ardio 

Dei  due  jrei  Ciurmatori  oggi  la  possa. 
Qua)  sarà  pel  mio  Nume  il  braccio  mio? 

30  Guarda  il  pendènte  fiume, imbianca  e  arrossa, 
Ed  ebro  grida  alfiu:  tratta  è  la  sorte: 
Quindi  ijt  restio  destrier  apttona  alla  mossa. 

.'  Ben  al  •cidglier  di.  lai  tornò  la  Morte 
A  balenargli  al  corro  ciglio  innanti, 
£  a  rammentar  del  Tarcaro  le  porte  ; 

Ma.  T  indurato  cor  non  voile  a  i  tanti 
Forti  annunzj  arrestarsi;  e  lo  seguirò 
Gli  artaaci  carri,  i  cavalieri,  e  i  fanti. 

Già  d'armi  l'alveo  è  pien,  e  il  Duce  diro, 

Col  brando  in  pugno  è  presso  all'altra  sponda; 
.  •  Mi  Bacchi  ai  buoni  T  ultimo'  mar  tiro . 

Ma  la  man  di  miracoli  feconda 
•    Ecco  ch'Elia,  rivolto  all' acquea  mole, 
Imperiosa  .-estende  a  ctuamar  l' onda . 

35  Co- 


(  HO  ) 

35  Come  ciglion  d' umida  argilla  suòle 
Rupinòso  staccarsi  dalla  cima, 
Qualor  dopo  il  diluvio  appare  il  sole  : 

Tal  l'umor»  che  qual  muro  era  da  prima, 
Incomiocia  da  sua  suprema  parte  : 
A  ricader  precipitoso  all'ima; 

Ed  il  torrente,  in  rovesciar  le  sparte 
Acque,,  colma  beasi  spuropso  il  ietto, 
Ma  il  piano  a  soverchiar  quindi  non  parte. 

Frovidenza  cosi,  mentre  ai  ristretto 
Popol  de'  lupi  tra  le  ripe  è  gl'ave , 
Serba  asciutta  la  valle  al  gregge  elètto. 

Precipita  la  stipite  e  la  trave 

D' alto  coli'  ooday  e  schiaccia  al  cupo  tonfo, 
•    Chi  d'altro  quivi  che  di  legni  pavé. 

40  Asaf  convulso  mormora:  Ah  ch'io  non  fd... 
Forse  dir  volle:  oltraggio,  e  più  non  cozzo, 
Di  forza  insuperabile  al  trionfo  ;     • 

Ma  il  suo  parlar  a  mezzo  il  corso  mozzo 
Restando  per  la  piena,  che  lo  affoga, 
Li  torna  inetto  e. ripercosso  al  gozzo» 

Mentre  lotta  la  ciurma  e  si  soffoga, 
Miro  sull'acque  passeggiar  Vendetta 
Con  Morte  che  r  estreme  ire  disfoga  . 

Lieve  porzion  degli  empj,  che  costretta 
Non  da  virtù ,  ma  da  viltà ,  sua  gloria 
JNon  disse,  il  secondar  d'Asaf  la  fretta, 

Ri- 
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Rifiuto ,  e  testimonio  alla  vittoria, 
Ai  lidi  patrj  di  volar  prefisse, 
A  contestar  1* ammonitrice  istoria. 

45  E  intanto  Elia  le  luci  al  Cielo  affisse , 

Ed  estatico  e  immerso  in  vivevamo ,  • 
Movo  JMosè»  cosi  cantando  disse: 

Cantiam  a  Dio.  Trionfator  il  Nome 
Cavalli  ostili ,  cavalieri  ed  armi, 
Splendendo  altero,  inabissò  nel  fiume* 

Signor,  canto  per  te:  tu  dei  scaldarmi, 
O  Dio  de' Padri  miei,  gloria  e  salute. 
Mio  Dio  tu  sei,  tu  tuona  in  questi  carmi* 

Tu  sei  Nume  guerrier.  Chi  dalle  acute 
Tue  saette  chi  campa?  Il  tuo  gran  Nome 
Suona  oi\nipotentissima  virtù  te. 

DegF  ignivomi  bronzi  all'  ampie  some. 
Strkieano  i  carri,  bestemmiavo  i  Aci, 
Fiaccate  hai  l'anni,  e  le  cervici  hai  dome. 

So  Spumano  i  gorghi,  che  sonori  induci 

Su  chi  qual  sasso  enorme  andò  al  profondo. 
Salvi  gli  Eletti  tuoi  per  man  conduci. 

La  destra  tua  magnificar  sul  mondo  ' 
Oggi  volle  se  stessa  in  sua  possanza: 
La  destra  tua  spinti  ha  i  ribelli  al  fondo. 

In  faccia  al  tuo  fulgor  Yotiìì  baldanza 
Cadde,  svani:  del  tuo  sdegno  alla  face 
GiiEmpj  d'arida  stoppia  ebber  sembianza. 

Al 
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Al  furibondo  tao  soffiar  1*  audace 
Fiume  fremè  sul*  prepotente  arresto, 
Ma  vinca  stette  pur  fonda  fugace. 

Disse  i|  Nemico:  immergerò  funesto 
Né  pftrt  il  ferro:  d'alte  stragi  e  spoglie 
A  spegner  la  mia  sete  il  giorno  è  questo. 

SS  Spirto  furente  dal!9  eteree  soglie 

Soffiò.  Qual  piombo  in  acque  veementi 
Sommersi  furo,  e  il  cupo  ora  gli  accoglier 

Chi  tra  i  Forti  ti  agguaglia?  E  se  consenti 
Ch'uom  ti  encomi,  tremendo  è  il  darti  lode, 
Dio  sommo  in  santitade  e  ne' portenti. 

11  tuo  braccio  invincibile, custode  . 
De9 fidi  tuoi ,  terribile  stendesti: 
Futredin  gli  Empj  inghiotte,  e  li  corrode. 

Duqjt  pietoso  e  forte,  optar  sapesti 
Ur  redeneion  del  popol,  cui  felice 
Propugnator  del  culto  tuo  scegliesti. 

Se  irate  si  affacciare  alla  pendice, 
Mieterono  dolor  le  squadre  avverse; 
Pugnò  per  noi  l9  Onnipotenza  ultrice. 

60  Al  caldo  Prence  e  a9  suoi  fredda  si  offerse 
L' attonjta  paura ,  e  in  rigor  ghiaccio 
L'agitatrice  furia  si  converse.   ' 

Ah  guida  i  tuoi.  Di  tua  grandezza  al  braccio 
Sia,  qual  sul  trivio  sta  marmoreo  segno, 
Chi  al  lor  tragitto  xecar  pen»  impaccio  • 

Via- 
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Vindice  giusto  del  giurata  impegno» 
Guidagli  a  ferma  eredità .  Si  estenda 
Oltre  all'eterno  del  mio  Nume  il  regno* 

Eletti  Figli,  in  vói  speme  si  accenda. 

Già  si  arrestò  il  Giordan ,  fuggirò  i  mari; 

Sulf  Eufrate  or  piombò  l' ira  tremeoda , 
Col  Re  de' Regi  a  non  covur  a*  impari  « 
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olgi  la  faccia  ali9 oriente,  e  guata  ~ 
Al  punto,  che  co!  dico  or  io  ti  fcgno, 
E  i  vanni  a  voi  novello  ornai  dilata: 

Per  questa  linea  giungeremo  al  Regno 
Già  santo  di  Giudea:  Belial  ch'il  preme, 
D'esser  noipato  Egitto  il  rende  or  degno* 

SI  disse  l'Angel  Duce,  e  a  le  supreme 
Parti  dell9 aria,  abbandonando  l'ima 
Valle  della  Caldea,  salimmo  insieme. 

Qaal  di  Catria  nevoso  in  su  la  cima 
Sciolgon  digiune  dallo  screpol  chiuso 
L'aquile  in  coppia  a  cercar  preda  opima, 

E  dritte  tendon  al  cigiion  pertusp 
Ove  fagnelle  beon  l'onda  compressa 
Giù  del  Metauro  coartato  e  incluso: 

Tal,  senza  deviar  mai  dall'espressa 
Retta,  col  Duce  io  già  verso  la  meta. 
Ove  altra  vision  m'era  promessa. 

Lunghi  spazj  trascorro,  e  non  mi  vieta 
Chieder  de9  luoghi  trapassati  a  volo 
Colui,  che  tutte  le  mie  inchieste  accheta. 

E  già 
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E  già  mi  appresso  all'adorabil  snob» 
Dove  il  mortai  chirografo  fu  tolto 
Dall^Jomo  Dio;  che  potè?  torlp  ei  soloj 

£  già  del  cor  l'intime  voci  ascolto, 
Del  cor,  che  pulsa  con  novello  moto: 
Andante  ho  il  respiro  e  acceso  il  voltQ, 

Jto  Così  commòsso  il  pellegf in  devoto 
Vid'ici  toccar  le  Lauretane  mura, 
E  dopo  lunga  via  compiere  il  voto, 

li*  Angel  col  ciglio  avvalorar  procura 
Di  mia  devozion  gl'impulsi,  e  valve 
Cheto  e  composto  il  volo  alla  pianura  ; 

£d  io,  mentre  la  mia  f conte  dissolve» 
Per  la  pietà  del  mio  Fattore,  il  pianto. 
Inchinato  sul  suol  bacio  la  polve. 

La  polve  io  dico.  In  sanguinoso  ammanto 

Angelo  distratto*  segui  la  traccia 
. .  (teli?  Vendetta»  che  gli  andava  accanto i 

E  al  «emendo  tonar  della  mioaccia 
ita  fyia  del  furor  del  Dio,  che  vive» 
Scagliò  vittorioso  al  sole  in  faccia. 

15  L'astro  maggior  percosso  alle  sue  vive 
forze  accrebbe  energia  .  Siccità  ardente 
Dell'  intera  Giudea  piaga  le  rive. 

Allo  sferzar  de'  rai  l'aria  bollente, 
Spinga,  dal  Sibilante  urto  dell' austco^ 
Scorre**  feroce  in  torrido  torrente^ 


(  14*  ,) 

V  arso  bifolco  in  vati  tragget  del  chrastib 
1  buoi  :  li  sfepelia  fino  alla  coscia 
Li  polve»  insieme  cali' aratro  <%'l  plaustro. 

Il  vitello,  di  sete  all'aspra  angòscia f 
Dal  palato  la  lingua  non  distacca, 
E  prette  e  smunge  in  van  la  poppa  floscia; 

£  della  madre  intorpidita  e  fiacca 
Incide  col  novel  dente  la  mamma ,  ' 
Ed  in  vece  di  latte  il  sangue  spicca. 

•o  D'erbao  d'umore  non  trovando  dramma, 
<Abbandonan  la  prole  in  sul  coviglio 
.  La  smiJsa  cerva»  e  la  spossata  damma. 

La  Pastorella  eh9  ha  morte  sul  ciglio 
.    Svien  sulla  greggia,  il  genitor  deplora. 
Geme  l'adusta  madre,  anela  il  figlio. 

Del  vento  regnator  alla  sonora 

Forza  ogni  nube  é  spenta,  il  legno  vola, 
Cocente  gbiaja  è  il  {ivo,  arda  Ja  gora. 

In  vorticosi  nembi  H  chiaro  in  vota 
Al  dì,  termini,  e  vie  confonde ,  idgkiotte 
Le  capanne  al  vilian  la  polve-sola. 

In  fra  le  ripe  desolate  e  "cotte  :  * 

Tace  il  Giordan:  da9  cupi  fonti  e  scarsi 
L'acque  per  mano  avara  son  condotte; 

%S  E  Turnil  plebe  e  i  Sàtrapi  inchinarsi 

Debbono  a  commutar  l' argento  in  poco 
Umore,  onde  le  labbra  rinfrescarsi. 

Men- 
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Mentre  d'Ira  così  scherno  eri  e  gioco 
La  dora  Palestina,  io  sciolsi  Pale 
A  voi  noveliq  per  l'aerw  ÌQ?o; 

£  taoger  mirai  tojo,  che  regale 
Soverchila  obelischi,  archi  e  colonne, 
Coi  ^ vertice  jublime  e  trionfale. 

Quei  che  sorger  colà  miri  in  Sionne  9 
L'Angel  disse  ,  è  il  pinnacolo  del  (empio. 
Cui  BeliaJ  a  s?  f  tesse*  ediflcQune. 

I£  il  dedicò ,  sagri  Beando  f  empio 

SuIT  ara  a  se  Gerarchi ,  e  Duci  egregj  9 
Che  vivi  avea  nerbati  *  tanto  tcempio* 

39  Ivi  tra  le  bestemmie  e  i  sacrilegi, 
Usurpando  per  se  divino  culto, 
v  A  se  con  falsi  segni  accresce  i  fregi, 

lyi%  ne(  Olezzai  a  simulato  insulto* 
JRi  di  sangue  e  pallor  falso  si  tinse > 
E  qp^l  escintQ  fii  pianure  sepulto; 

E  ad  imitar  Gesù,  da  cui  si  vinse, 
>   Sorgendo  il  terzo  dì  vivo,  la  Parca, 
£i  pai  da  morte  di  risorger  finse  : 

Ed  ivi  anca*  si  %erha  ornata  l'arca, 
Uy  giacque  il  feteo  estima,  q aderga  Innante 
Credut  si  prostra  iJ  peltegriit^be  varca. 

£  tal  prestigio  sì  festìrdi  tante  - 
l#Wte  a  ffrg^ei»e:i(-var,  eh*  meraviglia 
•{toll'ettor  trionfò  mi  volga  errante  1 

K  *  35  Sul 
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35  Sài  volgo'  eh* esclamò:  chi  tji  somiglia? 
Il  sommo  poter  tuo  chi  non  contessa? 
E  chi  '1  tuo  regno  ad  oppugnar  $  appiglia? 

Ma  ve' eh*  pipai  Gerpsalem  s* appressa, 
Ove  il  Verbo  fatt9  Uoro  fu  affisso  in  croce. 
Ah  la  figlia  di  Sion  non  e  più  desaa: 

L'auro  già  si  oscurò:  cruda  e  feroce»  , 
Di  vision  di  pace  ingrata  al  pome/ 
Sodoma  è  detta  con  più  giusta  voce. 

Mira  le  mura  rinovate  come 
D'armi  son  piene»  e  ostentano  le  spoglie, 
Che  fià  fur  tolte  alle  Provincie  dome. 

Dispotico  è  Io  scetro  ;  ed  alle  voglie 
Del  truce  Regnator  d'ogni  altra  legge 
La  ragion  cede»  e  1*  saozion  ai  scioglie. 

40  Qui  si  vuol  eh' ognun  tremi;  e  tra  le  gceggt 
D'uomini,  che  son  cose,  e  non  persone, 
lp  ogni  fronte  l'empietà  si  legge. 

Di  delatori  torba  rea  dispone 
Ovunque  agguati  e  inganni:  e  larprivata 

Vendetta  di  ben  pubblico  ba  ragione* 

. 
Carnefici  la  mano  insanguinata        *      « 
Gravan  più  $pe$$o  \xx  la  falsa  accusa» 
Cbe  sul  delitto,  che  «orride  e  guata; 

Mira  la  minaccevole  e  diffusa 
Mblcitqdin  d'armati:  in  lor  ridutto 
%'  il  còdice  del  dritto^  c^e  qui  &'  w. 

H 
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II  ferreo  Beliaì  h&ve  io  se  distratto 

Ogni  amor  che  si  espande:  egli  è  a  se  stessa 
.     lo  solo,  io  solo ,  ei  dice,  e  vuol  dir  tutto. 

45  Mentre  tra '1  popò]  bestemmiarne  e  spésso 
Franco  io  m9avanzo,e  il  fido  orecchio  e  l'occhio, 
Relatori  dell'alma,  usar  non  cesso , 

Miro ,  eh'  all'  appressar  d9  aurate  cocchio 
Il  popól  si  ditata,  e  iti  due  si  parte, 
£  la  cervice  umil  curva  e  '1  ginocchio. 

Siede  sulla  quadriga  in  alta  parte 
Intirizzita  Vecchia  ^  che  rassembra 
Scheltro  coperto  da  umettate  earte. 

Odorosi  alberelli  e  unguenti  assembra  ; 
Finti  ha  i  denti ,  dipinta  have  la  crispt 
Guancia %  e  profuma  le  schifose  membra. 

Tra'I  gemitìo  viscoso,  e  tra  la  cispa, 
Sul  torbi d'occhio,  io  cui  leggo  malizia, 
Affettar  tenta  la  vezzosa  e  vispa; 

jo  E  inetta  con  tra  voglia  a  ciò,  che  vizia 
Le  fresche  età,  coltiva  ed  accarezza 
Superbia ,  gola ,  invidia ,  ed  avarizia . 

Crapula,  sonno  *  ed  ozio,  a  cui  fu  avvezza, 
La  forzare  a  sentir,  prima  degli  anni, 
Grave  il  languor  odioso  di  vecchiezza. 

Fra  i  calamistri,  ^  i  fuchi ,  e  i  tanti  inganni 
D*  auro,  d9  ostro ,  e  di  gemme ,  in  vano  aspetta, 
Chv  il  sordido  di  lei  celino  i  panni . 

K  3  Et- 


Ella  sopiti  ogni  A»*è  infedeltà    ' 
Concepì  liei  recato  e  Della  frode 
Belial ,  1*  obbrobrio  eterno ,  e  Abeda  è  detta  / 

Prode  in  laicivia  ,  e  in  simular  più  prode, 
Si  mendicò  tra  '1  volgo  de' Giudei, 
Sozza  e  brutale |  di  candor  la  lode; 

.  SS  E  ffl*e*tM  t  «djutrice  fu  costei 

Negli  eccessi  al  figttuol,  eh4  infido  e  ingrato      | 
•Amò  se  stesso,  e  non  la  madre  in  lei*  ! 

Il  menzogìier  altera  e  principato 
Dona  alla  vecchia  genitrice  infame, 
Fid  eh9  ella  serve  a  lui  nel  tuo  peccato . 

Essa  feconda  di  maligne  trame 
Ora  va  il  figlio  a  idolatrar  liei  tempio, 
fi  a  confermarne  il  culto  ed  il  reame 

Erge  se  stessa  in  luminoso  esempio* 
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«L'ascio  che  l'aureo  coocbio  mi  preceda» 
Finché  dinanzi  al  tempio  i  sacerdoti 
Scendono  incontro  alte  sprezzante  Abeda. 

Non  li  degna  d* un  guardo ,  ed  ai  devoti  • 
Ministri  dispettosa  ella  s'appoggia, 
Ed  entra  a  compier  gli  esercizi  noti. 

Io  resto  intanto  ove  in  nirabil  foggia 
L'atrio  quadrato  avvien  che  si  coroni 
Superbamente  da  marmorea  loggia, 

Cui  per  Donne  di  Caria,  e  Telamoni, 
Ergono  colossali  il  lacunare 
Le  figure  di  vinte  regioni. 

D'intorno  intorno  radunato  appare 
Quanto  dier  la  pittura  e  lo  scarpello 
In  prisca  e  nova  età  d'opre  più  rare,; 

E  il  giudizio  pendea^  ehi  era  '1  pennello, 
£  lo  scultor,  e  l'architetto  avesse 
Con  più  d'arte  giovato  al  grande  e  al  belio. 

Ma  chi  saria  che  facile  credesse, 
CW  in  mezzo  a  tanti  fregi  e  a  tale  pompa 
La  più  cruda  barbarie  risedesse? 

K4  Co- 
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Come  accade  talor,  ch'ove  ai  rompa 
Pomo  staccato  allor  da  gentil  germe  * 
Si  miri  qual  putredin  lo  corrompa} 

Che  il  dipinto  e  odorifero  epidemie 
£'  inutil  guscio  del  midollo  guasto , 
Ove  alberga  vorace  e  sozzo  il  verme: 

xo  Cosi  da  venustà  cinto  e  dal  fasto 
Serve  di  spazio  ad  orridi  supplici, 
Esposto  al  nudo  cielo,  il  piano  vasto* 

L'area  interna  dell*  atrio  dalle  ultrici 

Macchine  è  ingombra  *  e  fumigale  rosseggia 
Tutta  pel  sangue  d'uomini  infelici. 

Della  strage  dentasti  ecco  la  reggia»  ^ 
Ove  in  mezzo  a' carnefici,  e  a  littori» 
In  pompa  trionfai  Morte  passeggia. 

*U innocente  e  l'oppresso  in  van  clamori, 
£  pianto  sparge,  in  vano  si  difende: 
La  barbarie  vuol  sangue, e  grida:  muori. 

Qui  ferisce  il  aolcel,  qua  il  taccio  appende, 
Qua  la  tanaglia  trae,  là  il  maliio  pressa, 
Qui  91  graffio  sbrana,  e  la  bipenne  fende. 

15  Nera  fornace  gli  uomini  indefessa 

Volge  in  carboni ,  e  in  sovrapposto  labro 
Uomini  fa  bollir  la  fiamma  stessa* 

V  uom ,  che  si  torrefa  *  manda  dal  kbro 
Voci,  e  91  tauro  metallico  riraugge, 
Opra  e  supplici©  del  Sicaao  Fabro. 

Di 
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Di  pegola  Sfidato  Y  uomo  ratte* 
£  ad  allumare  il  deiestabilloco 
Converso  in  face  viva  arde  e  si  strugge. 

Incatenato  a  ferrea  grata  roco    ' 
Geme  l'uomo  convulso f  e  dalla  brace 
Su  «uggendo  la  morte  a  poco  a  poco: 

£  da  tombe  coperte,  odo  vivace 
11  suono  alzarsi  d'uom,  ch'unito  e  stretto 
A  marcie*'  cadavere  sen  giace, 

20  Ah  che  più  a  dire  avrei  di  quel  ch'ho  detto 
Della  lugubre  o  miseranda  istoria; 
Ma  mi  si  stringe  tristo  il  cor  nel  petto. 

Di  Belial  Precursori ,  aUa.  memoria 
Di  vostre  vaste  stragi,  ah  eh'  il  Precorso 
Del  fier  primato  ottenebra  la  gloria. 

Voi  foste,  dèlia  Bestia  al  cozzo  e  al  corso, 
Domiziano  Caligoìi,  Neroni 
Bolse  chinee  in  tre  pie,  strette  dal  morso. 

Lorda  pel  sangue  e  tinta  da'  carboni  * 
Onde  il  loco  non  s' empia  »  e  il  puzzo  ammorbo, 
Suda  turba  di  assidui  vespilloni; 

£  le  umane  reliquie  accolte  in  corbe 
Pronta  di  là  dal  gran  pomerio  porta; 
£  tenebrosa  cavità  le  assorbe. 

15  Ma  tra  gli  avanzi  della  gente  morta 
Teschi  di  Prenci  e  Sacerdoti  illustri 
Che.sien  confusi  Tempio  non  comporta; 

E  vuol 


(  15+  ) 

E  vuol  eh' eternò»  de' futuri  lustri      ^  .  . 

Dian,  conditi  di  atomi  il  tetro  fregio 
?  A1T àttica  supremo 5  e.  a  i  balaustri. 

Confina  l'atrio  ttissimo  col  regio. 
Dorico  tempio,  che  siili9  aita  fronte 
Ha  il  oaratter  del  re  del  lacrilegio. . 

Su  le  metope  mostratisi  le  conte 
Opre  di  Belial  acuite  ne*  più  «ri 
Germi  i  cui  dieron  la  minièra  e  'l  monte. 

Da  qualunque  confini  per  tèrre  e  mari, 
Di  duro  editto  al  promulgar  severo, 
Mandar  pietre  e  metalli  i  Tributari* 

jo  Attooìco  rimira  ifpasseggiero* 
'•    Come  gre^e  e  -sublime  a  dismisura 
£>  ciascuna  colonna  un  marmo  intero . 

Figli  del  fasto  e  d*  alterezza  dura, 
Gli  emblemi  del  dispotico  ireame 
«Fregian  del  tempio  eiteriot  le  mura. 

Coprono  il  tetto  eccelso  autate  lame 
Di  bronfco;  e  il  tote  a  contrattar  ed  vento 
8orge  in  lorica  sua  d'aurate  squame. 

Per  .sette  porte  amplissime  d' argento 
S'apre  il  delubro  ;  e  pure  al  vasto  ingresso 
Troppo-è  il  popò*  ch'arrivale  incede  astento. 

Attendi ,  r Ange!  dissemi,  ch'adesso 
Belial  é  per  venir  :  del  seduttore 
L'opre  hai  viste Haor$  mira  or  ini  stesso. 

35  Qual 


35  Qual  palpita  il  fanciol  9  quando  vien  fiiora  ' 
-    L1  orso ,  eh*  al  suon  di  cornamusa  danza  ; 
Poi  curioso  il  faitfiul  fuga  ogni  orrore; 

Cosi  al  peniaf,  che  tal  £es*e,V  avanza,  / 
Trepidar  sento  il  tfanguc  Iti  ogni  vena  ; 
Jtfa  poi  conviennri-ricbiateaC)  coswnw- 

Né  di  questa  hertriiè  trejneflda*  scena 
Io  poteva  sottrarmi  dalli  vista, 
Se  del  dramma  io  vole?  i'immagiti  piena. 

Io  m'appresso  colà,  dove  ogni  lista, 
Che  suir  area  marmorea  lo  color  varia, 
D'intorno  al  centrai,  patito  il  loco  acquista. 

D9  ignei  scopp] ,  e  di  timpani  alla  varia    ' 
Scossa*  ai  corni,  e  alle  trombe  a  vvien  che  passi 
Viro  al  mio  .senso  l'ondeggiar,  dell'  aria  - 

40  Antecede  atta  pompa  in  -gnvi  post 
•Assur  il  Precursor  detto  e  1-  Amico. 
Ma  tra  gli  empj  amicizia  utìqua  non  dassi. 

S'estolte  io  atta  di  serpente  antico 
Aurea  imago*  e  sua  coda  in  cerchio  morde, 
Coronando  il  caratter  jdel  nemico* 

Jn  tfua  discofdia  armonica  concorde 
La  musica  in  concetto  audace  tuona; 
Onde  It  sinfonia  scuota  e  sbalordc; 

£  per  l'atrio  in  passar  confusa  suona 
Co' gemiti,  cogli  urli,  eco* sospiri, 
Cui  chi  juuor  ne9 patiboli  sprigiona. 

Se- 


.    Segue  la  turba  orribile  de  i  diri 

Littori  *  e  ia  volto  coruccieso  e  agreste 
Mostra  i  temuti  arnesi  de9  martiri  ; 

45  E  lunga  schiera  in  sanguinosa  veste 
Inalza  truce  su  bacini  d'oro 
Vasi  di  CaMfo  Sangue,  e  amane  teste. 

Al  gran  carro  più  prossimi  coloro 
Van,  che  Ministri  massimi  del  regno 
Curano  l'arme,  il  culto*  ed  il  tesoro  $ 

Ed  oltre  al  sozzo  e  detestabil  segno. 
Ch'ogni  persona  espon»  e  in  ogni  luogo, 
Come  caratter  del  contratto  impegno  > 

In  aurea  bólla  la  Catella  e9l  giogo 
Mostran  sul  petto,  e  van  chetile  dimessi, 
Come  fanciulli  innanzi  al  pedagògo. 

Ma  $ià  Belial  accostasi!  gli  eccessi 
Gli  balenano  in  fronte ,  e  i  Demon  neri 
Negli  occhi  fulminanti  ei  tragge  espressi. 

50  Alto  siede  sul  cocchio,  e  per  destrieri 
Lo  strascinano  avvinti  in  ferrei  nodi 
I  più  illustri  Cristiani  prigionieri. 

Quanto  addivien  che  più  apjfetisca  o  lodi 
Belial  di  raro  in  terra  o  in  onde  genito, 
Tanto  egli  ha  intorno ,  e  a  se  dice!  ne  godi; 

£  protervo  ostentando  il  fasto  ingenito. 
Le  membra  gigantee  tronfio  dilata 
Di  Satana  iJ  netarjo  primogenito*   - 

Cer- 
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Cerchiagli  il  capo  oscuro  radiata 
Corona;  e  preùosa  ed  ampl^  il  vela 
1^  trionfale  tunica  palmata, 

Del  carro  abominerai  è  sequela 
Armata  legion ,  eh'  in  carme  rude 
A  strage  a  strage  clamorosa  anela. 

55  E  1*  empia  pompa ,  che  sue  usanze  crude 
Oltre  all'eccesso  del  furor  sospinge, 
,    Pa* gravi  bronzi  ignivomi  si  chiude. 

Già  presso  alla  Basilica  si  spinge 
Sulle  ruote  volubili  la  mole, 
E  sorge  il  Re,  che  rugge,  e  Tasta  strìnge. 

D' innocenti  Cattivi  il  dosso  et  vuole 

Qual  sua  sgabello;  scende;  indi  s'appressa 
Al  delubro  esecrando,  ov'ei  si  cole* 

Sul  grande  limitare  genuflessa, 
Agitando  il  turibolo,  che  fuma, 
.La  Madre  adora  lui,  la  Madre  stessa. 

Qh  da  quanti  incensieri  si  profuma 
Il  vasto  tettò;  e  da  lampadi  e  faci 
Come  più  che  pelsol  s'itaggia  e  alluma! 

0o  Oh  come  gì'  inni  e  i  cantici  mendaci 
Sponan  pe' sacerdoti,  e  lottassi  eco 
Dagli  organi  pneumatici  vivaci  A 

In  tanto  fasto  suo  furente  e  bieco 
S'inoltra  torvo  e  minaccioso  l'Empio; 
Ed  io  cpll'Angel  4ietro  a  lui  fai  reco; 

a* 
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Ed  il  passo  avanzando  in  seno  al  tempro, 
Io  di  tratto  stupor  ricolmo  il  seno  • 
D'ignoto  spettacor  le  parti  adémpio. 

Il  delubro  vastissimo  é  ripieno 
Di  preziosi  donarj ,  e  delle  spoglie 
Tolte  all'universa!  globo  terreno. 

Natnra  ad  arte  unita  i  doni  accoglie , 
£  li  profonde  a  pregio  ed  a  beltate 
Sul  iaquear,  su  i  muri,  e  su  le  soglie . 

65  Diaspro,  lapislarzolo,  ed  acate, 

Legan  tra  i  fregi  d' auro  in  vaghe  forme 
Dori,  Ionia  e  Corifeo  in  amistacc . . 

$orge  a  destra  n?t  (émpio  in  base  enorme 
L'arca,  onde  il  Rio  finse  tornar  trj'  vivi 
Dal  regna  d?lU  Morte  a  imprimer  Torme. 

S'alza  il  solio  fremendo,  e  grave  quivi 

Per  gradi  ascende,  e  aasidesi  il  Tiranno 
.  Tra  le  statue  dall'abside  e  i  elusivi. 

Innanzi  ha  l'arac  e  |  sacerdoti  stando 
In  semicerchio  al  sacrificio  intenti, 
E  con  vittime  lucane  onpr  li  fanno* 

£  intanto  eecheggi*  il  tempio.  Egre, e  dolente 

All'aspra1  si^cttade  pertinace    . 
Cbiedun  rimedio  te  assetate  genti. .; 

70  Siccome  lupo  rabido ie  rapace/: 

Che  stia  per  saziar  l'avide  canne, 
Sulla  predai  die  già  ferita  giace,  .:, 

Nel 
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Net  sentir  l'agnellin  come  sf  affatine, 
Belando  a  far  pietade,  ei  corrisponde 
Co^ft  urtar  truce!  te  c^l  ffipstr*  le  *anne, 

Tale  al  supplice  popol  furibonde 
Volge  Belial  le  luci,  e  di  tristizia 
»1  tristi  §  più  colmar,  crudo  risponde: 

lo  voglio,  p  cani,  io  voglio:  ofa  s*  inifeia 
Pia  lungo  ardor:  non  stillerà  il  mio  cielo: 
Penate,  o  neri  figli  di  malizia. 

A  l  fieri  accenti  in  ogni  fibra  il1  celo 
Corse  ai  creduli,  e  io  lor  crebbe  iìf  cordoglio; 
Ch*  il  Re  tolse  ogni  speme,  e  fuor  di  vele) 

Ragionò  del  futuro,  e  disse;  lo  voglio .3 
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ci  Temerario  alter  che  gli  aspri  detti» 
Colf  annunziar  più  lunga  sete  e  morte , 
\      Spargoa  assenno,  e  tosco  in  tutti  i  petti 9 

Plaqsp  improvviso  <JaiT  argentee  porte 
Si  propaga  nel  tempio  in  nova  foggia, 
E  il  popolo  tripudia  a  miglior  sorte: 

E  mehtre  il  Rege  alto  sul  «olio  poggia, 
E  più  bestemmia  all'esultar  che  cresce, 
Ode  lo  stroscio  c)i  sonora  pioggia. 

Rabbia  e  vergogna  il  morde,  e  al  cor  gfincresce 
Che ,  fuor  di  pochi  perfidi ,  alla  dura 
Legge  del  culto  il  popol  manca  ed  esce» 

:    Così  stormq  di  gru  per  Juqga.  arsura 
*  Stanco  ^  se  altio  cader  seme  la  piova  » 
Gracchiando  vola  alla  vital  frescura. 

A\x  da  quai  furie  avvien  che  si  commova 
Belial,  che  scherno  dell' odiato  Cielo 
£Jel  $uo  fasto  maggior  vincoli  trova» 

Empio,  dovevi  divenir  di  gelo» 
Allor  ch'osavi  all' avvenire  oscuro 
Finger  di  torre  il  tenebroso  velo. 

A«l- 


,  '  AoSttcktar  incontro  rè  trp>po  duro  >  J 
r     Stirooldioomprand^s  ^ll«  ^'abil  si  vanti 
\  .  Lia' cupi  abissi  * ^tr^gene  àLfutitta . 

Bc\Rég\M\SLei  Signor  ^Damìoqptr,! 
òjf  '  Eùteit  principio  e  fin,,  alpha  ed  tìnega* 
Dei  predare  a  je  aoi  p^cscwa  i  datiti. 

to  Ei  sali' etèraifade  H;  guarda. tpiega»  ;  7v 

E  pria  dei  tempo»  èijpel  tempo  ei  vivente, 
Quel  che  non  è,  ccflieqwelich'è,  dispiega: 

Sol  dai  fuoco  di  Dio  *daldim<  ii  sente  %  cz 
~  E  agitar  M  Profeta s  e  -pfen  Dio  solo, 
;  -»»;>  Ch'ré  vita  e  verità*  parla  ir  .Veggente* 

.  Mentre  ;  ifirai  tanto  a!  ravvisarsi  SI  suolo.  .1 

:  Assorbe!  Y  acque  ;  per  le .  r  ime:  ;  ad  aste  , 
.:  Le\ geriti  a  rinfrescarsi,  escono  a  volo: 

£  le  piatte  e  le  vie  sembrano  angùiKI 
Alte  turbe,  che  scaglUnsi.  all'aperto* 
Come  vsu  i  campv  nuvol  di  locane. 

Ch'in  vetri  bee>  chi  a  mar  db!  ben  pfbfertft 
Fa  tazaa  della  mano,  e  chi  fa  vaso 
Dell' àfjiete*  onde  il  capo  a  vea  coperto. 

«5  Sorge  l'egeo  dal  lètto  al  novo  caso; 

£  fu  oc  dell'uscio  il  tremul  capo  affaccia 
Il  vcccbierel,  che  ,giuuto  era  ali*  occaso  . 

11  grovan  forte  le  tQrose  braccia 
£d  i  pia.  la  va,  e  consolato  gronda 
Le  quadre  spalle,  il  .petto,  i  crin,  la  faccia; 

'     Tm.  /.  L  La 
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La  madreci.  digli  in ^mpiar. conca,  affiorila, 
hnzv  h  llifaóckili»:il  «fahciut,  gamik*  spruzza , 
.  £d  ambo  -jfflfep  &ek  danzar  iqett'  obda . 

Lshgiovanétfa,  m  pria  flnsfcifc,  ipntuna 
tF^jrddeHa  sete  ogni;  da  uno,  e*;  predar  cuori 
.:  :L*  elettrica  yppiih  arma  cd-jaguaza. 

A'  non  :  sparati  e  puh  caggenti  :  umori  ,  > 
t  «in:> ''l 'Ogni  aesso  yogra  etate,  ogéi  infuna 
:  olirli:  Voci,  dii  viva  giubilo  ila . fuori  .-;,i ; 

io  Scuote  Karaé  dsatrfer  la  chioma  bfuna, 
«  Aorape  i  lacci  importuni,  e  audace  sbalza 
-..Ove  piiL  d'acque  il  curvatolo  infuna; 

Lava  eilla  groppa  al:  diluviar:  rh\in  calza, 

.  E  air  urto  della:  ferrea  unghia,  che  tuffa, 
:  «.  La  pancia  a. rinfrescar  fonde. Ribalza. 

Demando  presepe  dalla  muffa**. :  >    ■'  :i 
<*  Sorge  il  bue,   si  disseta,  il  muso  immerge, 
.Sciacqua  le  fauci  t  e  per  i  le  snari  sbruffa  : 

0):    E  dal  nido  sdrucito  a  volo  aderge 

La  rondinella  al  fresco  ;  e  gajo  e  dolce 
•  r:    L'*signuoJ  pe'giardin  dall'ombre  emerge. 

Ride  natura  ri,  ma  Bdial  felce*  i 

r       Col  pugno  il  capo,  e  ruminando  strage 
.  %   Corca  in  van  cosa,  ond^ il  suo duul si  addolca 

*5  Ruggendo  svela  alfio  le  idee  tnataage,  ' 
Con  parole  che  soa  fiamma,  che  sorge 
•  /  . .    Di  tanta  ,<  ond*  arso,  egli  e  r  tartare»  brage  ; 

:.       E  ad 


£  ad^^W*  che  l'orecchio  interno  porge, 
t  . Cornala,  che  chi'i  qulto  a  poche  stille 
Pospose,  e  del  reato  non  si  accorge, 

Sia  *f arto,  pria,  oh9  il  sol  novo  sgintiltè, 
FtiQr  d$l  pomerio,  e  al  novo  idi,  s'uccida, 
S'  uqc\àp  ,  e  sien  i  rei  par  mille  e.  mille . 

Quindi Mfgc  smanioso!,  e  rabbia  il;  guida 
Al  santuario  9  ov*  egli  si  rintana 
Sólo,  né  di  seguace  alcun  si  fida* 

Nel  lato,  che  si  oppone  a  tramontana^ 
.Preziose  colonne  ergono  un  arco:  ; 
Guidan  più,  gradi  alla  jnagion  sqprana. 

30  il  solo  Re  -n'apre  con  chiave  il  <varcotf 
Ed  io  calando  pur  la  mia  presenza 
Dietro  al  Tiranno ,  insiem  coir  Ange) ,  varca 

Stretto  adito  e  intralciato,  e  per  ci*i  senza. 
Lungo  uso ,0 sporta,  o  face  ir  non  si  puotc* 
Di  eretica  struttura  ha  l'apparenza. 

Di  qua  passa  il  Regnante  alle  rimote  - 
Parti  del  più  segreto  penetrale, 
Ov' egli  è  sconosciuto  sacerdote. 

Q*ivi  fregiato  d'auro  e  gemme  sale, 
L'aitar,  che  dedicato  a  Satanasso 
Per  le  vittime  orrende  offre  il  pugnale. 

In  un  de9 Iati  il  pavimento  basso, 
Per  traditore  ordigno,  che  si  tocca, 
Recede  a  un  tratto  -dal  vicino  sasso  ; 

Li  |5  E 


35  E  per  1'apetta  allor  lubrica  bòwa^   - 
L*  cstia  umana*  svenata  innanzi'  UT  ara  , 
A  irremeabil  cavità  trabocca,  { >•* 

Agli -artefici  uccisi  in  pria  die  bara 
Quest'opra»  onde  il  silenzio  la  coprisse. 
A  servire  a' Tiranni,  o  fabbro  impara. 

Belial  di  santuario  il  nome  affisse  - 
Alla  magion  riposta  f  e  nell'arcano 
Enigmi  al  volgo  e  favole  ne  disse. 

Dal  solingo  recesso  entrò  a!'  sovrano 
Palagio  l'Empio  puote  entrar  furtivo 
Per  sentier,  eh9  ad  altrui  tentarlo  è  vano. 

Per  tal  guado  ei  può  addurre  al  nero  Divo 
L'ostie  occulte,  che  poi  col  sen  trafitto 
Appiè  dell'ara  dan  di  sangue  un  rivo. 

40  Ed  or  per  questa  via  l' Uom  del  delitto , 
Poi  ch'ali' altare  orò  torna  alla  reggia. 
Delle  sue  furie  nel  crudel  conflitto. 

EgK  i  suoi  mali  or  grava,  ora  gli  alleggia  : 
Tra  vergogna  e  speranza  di  vendetta 
Spuma ,  suda ,  s' agghiaccia,  urla  e  vaneggia. 

Il  sonno  abborre,  il  cibo  non  accetta, 
E  poiché  fulminar  di  sopra  all'etra 
Non  può,  nel  basso  suol  freme  e  saetta  : 

Tal  se  l' uom  che  scagliò  cauto  s'arretra, 
£  dal  furor  canino  si  sottragge, 
Il  percosso  mastin  morde  la  pietra. 

As- 


Assur  intanto  vola,  e  seco  tragge 
Turba  armata,  ch'il  segue  e  lo  precede, 
QuaJ.  ss  avesse  a  estirpar  fiere  selvagge. 

45  La  tumultuala  inqutàzion  procede: 
Acculano,  convincono,  imprigionano, 
&  teli  j  ci,  senz'arte  e  senza  fede. 

Nell'ambulante  tribunal  risaooano 
La  nuda  imputazione  ed  il  sospetto  9 
Ed  allo  scempio  i  miseri  abbandonano. 

.:  Se  *  torto  od  a  ragion  *P  alcun  s*  è  detto: 
Qnettial  cader  dell'acque  usci  del  tempio; 
La  difesa,  anche  giusta,  è  senza  effetto. 

Ah  soldi  sangue  ha  sete  il  Signor  empio» 
D'cquitade  la  strage  il  luogo  tiene, 
Ed  è  legge  final  del  Re  f  esempip . 

Per  P ampia  schiera  mancan  le  catene» 
Per  P  ampia  schiera,  che  dall'arci  chiusa 
Al.  fier  macello  strascinata  viepa,. 

50  Gemon  le  vie.  di  Sion  alla  diffusa 

Notizia;  e  già  la  turba  è  fuor  dej  muro, 
:£  dietro  a  lei  la  porta  è  già  rinchiusa. 

Cessata  era  la  pioggia  ,  e  io  parte  oscuro 
Era  il  eie)  sull'aurora,  allor  eh' a  un,  lampo 
Gli-  occhi  di  tutti  abbacinati  furo. 

Al  vivo  raggio  sii  le  ciglia  inciampo 
Fé  ognun  della  man  piana.  Dal  timore 
Chi  a. late  novità  chi  trovò  scampo? 
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Ed  ecco,  ecco  pel  massimo  splenderei'  *  .*. 
La  biga  divampante  r  ove  hanno  41  «reno 
Di  Cristo  rune  l'altra  Precursóre  j  ' 

Per  lunga  via  di  nembi  ecckw  suono  > 
I  destrieri  e  le  ruote  fulminanti,-   : '. 
Ond'  è  vinto  il  rombar  del  mare,  *  il  «tuona 

55  E- vestito  di  luce  al  cocchio  fonanti    'i    ^ 
Il-Ség&o  salutifero  risplende,   :i-;r.  ;i 
*  I»  cui  solo  gloriar  debbpnsi  i  Santi.1 

Ma  ohimè ,  Bsdriàno  i  venti ,  il  fuidsw  scafle, 
£  giù  dal  ciel  rumoreggiante  e  brutto' 
Pesantissima  grandine  discende. 

Qual  si  stette  però  sull9  ajai  asciutto 
Di  Gedeon  il  vello,  allor  ch'il  suolo 
Pei  rugiadoso  umor  molle  fu  tutto: 

Tal  k*  tanta  ruina  immune  solo 
Fu  dai  colpi  dell'orrida  tempesta, 
Stupore  invidia,  U  pria  dannato  stuolo* 

Non  correa  no,  precipitava  mesta 
L'armata  moltitudine  commossa 
Tra  la  pioggia  sonante ,  ond' era  pesta; 

60  Ed  altri  ne  portaro  infrante  Postai  f 
<".     A'  vortici  rotanti  altri  caduti        r... 
Giacquero  segno  immoto  alla  percosàaj 

Altri  al  periglio  sbalorditi  e  muti  !/• 

'   A  salvamento  giunsero  aliatici,    '  ' 
Di  morte  e  di  furor  (piasi  rifiuti,»  -> 

r  .i  Sin* 


r  ItUESURO1  f'flHfTròfiÈti'  alta  pudici 
Sposa  di  Cristo  apprender  fean  adatte 
L'.khevfi£ufé  dell<  Legge  antica; 

£  le  genti  all'qstil  rabbia  sottratte, 
Ad  Enoc  e  ad  Elia  prostrate  innante, 
Avide  della  Fé  bevean  il  latte, 

E  adora van  la  man  4*1  JDjo  vegliarne. 
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iiaaf  è  degli  éitt£jlJdiè  ripesi  to'  pree*** 
£  se  tanto  è  più  Tuoni  torbido  e  tristo, 
Quaqto  meli  di  virtù  Cassi  seguace , 

Chi  fra  tanti ,  eh1  il  sol  e  vede  e  ha  visto, 
Menar  puote  o  potè  più  tetra  vita 
Del  sempre  in^uiecq  e  lacero  Anticristo? 

L'alma  eoa  fieramente  sbigottita 
In  dura  veglia  bestemmiava  l'ore, 
Finché  la  «ragp  non  sapea  compita; 

Quando  «cosse  pur  lui  l'alto  bagliore 
Del  lampa  rrpMtftofliX  il  rauco  tuono t 
E  delle  ruote  ignifere  il  fragore. 

5    Stordito  sorse  dal  nojoso  trono, 
Ad  esplorar  da  specola  egli  stesso 
\ù  Iqr  cagione  il  nuovo  lume  e  il  suono. 

Di  tubo  ottico  armoni,  e  all'  occhio  appresso 
Tenne  il  concavo  vetro  a  ed  aU'obbietto, 
Ch'alto  per  T aria  già»  volte  i]  convesso • 

Vide,  vide  e  conobbe,  e  il  cor  nel  petto 
Li  si  strinse ,  de' massimi  Profeti 
Al  WQte  volte  9  lui  descritto  aspetto* 

No» 
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Non  ^HMttsnf  «ni  né  aerati  :"-   

Dei  due  Santi  i.ipr0digi,ioad'ei  potea» 
.    Non  ttoffle-.  de*,  moménti,  ùlfequkti»  ': 

• 

Ma  da  lottati  timor  Ile  specie  impresse 
Non  pungono  cosi,  tome vpoi  fanno, 
$c  anvfcn.  ch'il,  pria,  tenuità  .mal.  ai  oppresse. 

I  o  Vkfè ,  vide  e  conobbe  iì  largo  :  dannò 
iDel  pietroso  diluvio  e  dilaniarli 
Le  viscere  senti  .nel  crudo  affano:.  > 

E  più  fremè ,  poich'ascoltò  narrarsi      •'  >   ,  : 

Salvi  color,  che  finti  rei  d'ingiuri* 
.  LAI  furor  suo  doVsan;  sacrificarsi. 

Balza,  digrigna  i  denti ,  ardfr:*-*' infuria,  . 
-:  Scaglia  il  serto  lomaft,< le  rasti  stiaccia. 
.    Lot; xuragga  il  potuteti  pitt*  è  la  Furia. 

Ma  poi  pensa  profonda  e  »  la  faccia   :_ 
I  muacoli  compon,  la  rabbia  preme 
Del  cor  nel  centro,e  il  falso  esterno  agghiaccia. 

Chiama  la  madre ,  ed  essa»  alle  supremi    ' 
Voglie  del  Figlio  strascinando  il  piede  9 
•     Va.  fual  può  ritta,  e  d*  ogni  inciampo  teme . 

15  Madre  Aheda,  die*  ci:,  d'amor  di  fede 

Prendi  in  segno  un  amplesso,  o  tu  eh* vali 
Soia  .per  mille  madri  e  mille  Abcde. 

A  grandi- opre  to  ti  serbo  ì  i  penetrali 
.  Attinsi  e  te  di,  verità  tremende . 
Chi  4fVCBR<ky  adgnotfi  ove  ttt  «ali? 


<*70) 

Satana,  a  cui  ta  .mi.  educasti,  «stende .   /l 
-Ardi  tela  fata)  destra  benigna;,-  '-<<• 
E  toglie  agli'  occhi  «mì  le  antiche  bende. 

Del  Silenrio  bare  infranta  la  ferrigna1   •  ". 
Cannai  «pool  di  .Sapienza  a<  parta  . 
Tfl,  ohe  intadranii  itaci*  e  oca  matrigna. 

Vedrai  y  eh*  io'ptenbwdi;  ^menzogna  «  .d'arte  o  : 
Che  già'ttSWhmo>per'rai,  profondi  loéri 
Ci- Mostrar-» sulle  fumose  carte     ' 

so  T'inizierr>  ad:  attissimi  miitern         '  :  a 
Magiche*  libazióni  e  carmi  arcani 
Ti  eleverai'  alte  assai  di  quel  che  speri. 

Disse  P Erópto,  e  cóll'nna  delle  mani       I 
.  .'Stringe  '«coevo  .doppiere  coti' altra  schiùde 
.  ;.ta  'porta  y"  che  scritto  Ita;  lungi  -o-  profani . 

Nek  loco,  00*0  a  lei,  la  madre  intrude:,  • 
Ed  «Ila  ar  •coneeriplar  il  sito  tetro  >   ■ 
r"  - .  Tenta  affilar  h  ?iaaal  «irtode?  •  -  ■    • 

£  adaecatiJosi  al  naso  il  doppio  vetro,  •  > 
(Curiosa  il -tremol  capo  va  voltando» 
Come  l'auge!  di  Atene,  innansi  e  indietro. 

Trapassi1  ikanto  fa i  tue  oblique  e  quando 
A  lei  del  santuario  il  centro  appare, 
S'inchina  acre  beitèmmie  «usurrando: 

95  E  méntre  'ella  idi  siero  orròr  compare:    > 
Ricolma,  Belial  4- ire  a  un  tratto  desta, 
E  il  colte)  toglie  dal  nefando-  altare* 

'*  Si 


(  (7*0  ) 

Si  avveiittc?  Jeiv > dèlia  naftrha  tftt> .,:,::  ?: 
Stringe  la  clyorqa  profumala -e  riccia* 
£  r  asciuga  ciuffo:  in;  maa  ih*  wjt.lt 

Con  un  calchi ia:  prostra,  e.  ttellr  arsiccia  •  ;: 
GòlkirtltDerge/.iljpagnal^ctfe'àl  petto  passa, 
Agita  tt  fette  j.  e  il .  nero,  sangue  spiccia. 


•  o:.;ì 


Spontanea  la  testura  aitar  tapina 

<  'A  spingerti  *1*  'toan;  sugji  occhi  r  ed  egli 
Avido  di  riguardar  ;  la*  nijiiL  Rabbassa*  ) 

Nel  j*t?ieMid*b  J?a)m*;irife:  *r*pe#h  :: 
Grida  ve  &  spugna  a  srar  sali9  ara  il  sangue 
•  '-D*  i  gifr  tolti  oadAbeda  altrui  capagli. 

30  A  disegnar  costei  pallidp  .langoe:  ; 
11  vosero  paragona  feriti  a  mortp  v. 
Arrabbiato  cinghiai,  iterribil  angue,,   %1 

Sì  divtacdh/qràca,  risorge  Jòrte, :;  -.        *  c> 
*Lt  indiavolate  imprecazioni  ingoja,  j 
Cercante :tocè. dej pupille  storie»;  ;,.  j 

Coir tingkie  ambe  le.  gbte  ai  discuoja.,     'S 
.     .  Mord&andtceJè  braccia,  t  i  Don  suoi  denti 
lascia  confitti  iso  le  tizie  ^oiaf 

Ma  m:  ferreo  aondo  pop  Sia!  i  furepó  -  l* 
Occhi,  e  ^ual  otre  informe»  tumefatta, 
L'aspetto  imita  de9 carboni  spenti*   \" 

Deh  legga,  legga  qui  là  storia;  adotta*    #. 
A  proprio  lume  e  fsen,.  chi  per  sua  voglia 
Nel  jriBvo. itagli  crudelmente  allatta  * 

-.3  35  Spi- 
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35  Spira  infermi  fetor  dall'atra  spoglia, 
£  il  trace  l' iuta  col  purpureo  aocco, 
£  rotolar  la  fa:  verso  la  soglia: 

Ed  Meo  ch'ali' art  il  cioso  tòcco  .   > 
<r<-  Recede  il  suoL,  e  cade;  a  eterno  obblio 
. .  H  illustre  je  altera  Abeda  nel  trabocco  . 

A  obblio  sterpo?  noh  gii*  :  che  lui  seguio 
ì  Jfel  cerebrale  nel  sen  l'orrendo  spettro , 
Che  di  sbranargli  il  cor  mai  non  finio: 

Né  mai  trono  abbagliale,  othiàlo:  scettro, 
-   Dell'aspra  idea  calmarop  le  tempeste, 
*  Né  «lai  lusioghder  canto .  o  dolce  plettro  • 

Ah  in  tal  tragedia  più  terror  fareste, 
Poeti,  che  nel  dir  di  Clitenoestra, 
£  ddle  smanie  Jet  furioso  Oreste. 

40  Tre  volte  Tara  con  sanguigna  destra 
Bdlial  picchiò,  poi  trasse  dal.  sen  cupo 
Cosi  la  voce  ruvida  e  siiwàtn. 

Te,  o  Satana ,  a  esaltar  fui  can ,  fili  lupo . 
•     Contro  alia  Terra  e  al  Ciel ,  carne  e  natura 
Sprezzai ,  qual  fa  co' tonti  alpin  dirapo. 

Tuoi  sonò  i  miei  perigli;  e  tu  la  dura 
Forza  del  sonno  non  abbatti  ancori 
O  la  tua  inerzia  t  torti  tuoi  non  cura? 

Fumante  sul  tuo  aitar  aita  implora 
Della  mia  madre, il  sangue:  ella  svenata 
Vittima  a  destar  te  palpita. annoia. 


Se  ift  tei4 la  carne  imi  borión  tfi~j^ttf 
Dhnmi,  difficil  Re;  (jual  dar  ti  posso 
Ostia  a  tee  piti  aderente  e  più  pregiata? 

45  Vuoi  chTS  nfìtecida  ancor?  Di  iangue  rosso 
Jl  santnarib  rferfr;  stia  poi  chi  pugfò 
Pel  nostrtr  frtr^ènd  Minacciato  e  scosso  ? 

Se  il  tuo  fulmineo  braccio  al  mio  s'aggiugna, 
Cadran  cadranno  gli  esecrandi  Vecchi, 
Onde  il  comun  nemico  or  più  ci  oppugna. 

Che  fian  co*  la  uri  tuoi  due  vili  stecchi? 
Sorga  il  divorator  fuoco,  e  diJegue 
Mei  lor  vano  aduggiar  due  pruni  secchi. 

Molto  il  Tiranno  a  scongiurar  prosegue, 
Ma  poscia  astratto  in  agonia  rabbiosa 
Sé  sdegna ,  armi  non  cura ,  obblia  le  tregue. 

Dilata  le  palpebre,  e^mngcmosa 

Quasi  estrae  la  pupilla,  erutta,  anela, 
La  lingua  estende  livida,  e  spumosa; 

50  Mugge,  e  di  color  mille  il  ceffo  vela, 
11  demoniaco  petto  inarca,  ed  angc, 
Inalza  il  crin ,  e  '1  cranio  graffia  e  pela  ; 

Fa  piover  bave  glutinose,  e  piange, 
Di  se  fa  centro  qust  volubil  turbo, 
Col  singhiozza  If  singhiozzo  incalza  e  frange. 

Perdona,  o  tu  che  leggi:  io  ti  perturbo 
Spesso,  il  so,  collo  stil  feroce  e  nero; 
£  pensa ,  che  pur  io  cremo  e  mi  turbo  • 

Ma 


,..  Accbpn&Y,  quaqto  vip**  e**?0,  mi, lece, 
•,      :  Mancamìo  al  vqto  mio,  di  ombrare  il  vero. 

o  v  j  i  lliJMawwno  alSn  più  * we«p^  e  rece 

Tre;,. de  i,  Petqpni.wpi,  ,quai  raoe  o  botte, 

Asmodeoj  Leviaunno,  é  Beemocte. 

fcn^}":    V*  oi.-.'.  I  :  oi-.r:.'."  •  '      .ir:'/    '    '  '■ 
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-"smodato*  Beemètt^V •*  fceviatamKV 
Altàr  icte -t'irti  canora  :gFiitf òca,  •' 
AlFampiqzz»  de^hudi  w  cumófaand. 

E  com?/chiocrirt"e'tìatti©f<wj  fo&l      1' 

^Assorda  il  mar  dall'io- de«wa,- 
*   :QuaWdo  al  «tanto»  «nor,  Possidio  invoca  : 

Tal  rxró  rospi  daltó  gala  apèrta 
Spingono  il  gracida^  audace  e  duro, 
Ch'il  capoiintroaa ,  ,e^  timpano  sconcerta. 

^Fo1^oa;,i]tt«rgd  aPibacmid*  impuro,  J 
E:.pd;meandqordql  x>muso;  tuf^ 
:%:ono  saltellando  alraer  parò;  ~ 

Levatale» .il. più  fièro *  maggior  tufo, 
Che  di  feridpe  bruii  Mari* ha  fe  groppa , 
Come:  matura  polpa  <di  ta&Qfo; 

Gonfiasi,  e  »  vivi  sbalzi  indi  galoppa,   l- 
X  coa>  puntar  te  posteriori  rampe 
Toro  trapassa  e  ripe,  e  noa  intoppa; 

E  alfin  giunge;  ove  avvien  cbfe '4'  orme  stampe 
3ni  bdp  ancor  bituminoso!  e  sofczo 
V Ira,  che  jiL&yue JM-dilf  -ukrici  vampe. 

Nel 


Mèi  motto  mar  si  tuffai  e  da  ih-  ctMKn  \ 

'Air asfalto  dei  fondo,  e  in  seno  a  terra 
-Yerso  inferno  apre  a  se  prgfondp,  pozzo; 

E*  violento  mantice  di .  guerra  »*  ~ 
A  concitar  a  pugna  il  Re  Icteo , 
Nella  raagion  dell'ombre  si  sotterra. 

io  E  intanto  vBdemotte  $d  A&mpdeò      * 
Sul  suol  ffcutngoo;*  destare  g  furia 
.1  duci,  te  coorti,! e  il  popol,<reQ* . 

£  mentre  giura  neill' opaca  curia 
Leviatan  rugge,  e  dove  il  dì  riluce 
L'altra  coppia  internai  urla  e  s'infuria, 

Il  Giprdan  Padre,  albi  possente  face  . 
Sparsa  da  i  due  profetici  Messaggi, 
Sorto  dal  .cupo*  al  dì.  si  xj»aduce* 

L'umido  e  colosseo  Vecchb9  ajgli  oitfa||i 
De'  secoli  infelici  ^  in  parte  .ignota/ 
Fuggito  avea.  del  nudo  sólo  i  raggi; 

£<f  or  reggea  r arditamente. immota,     i 
Salma  tu  i  piò  rugosi ,  cui  lambii 
Lussureggiando  la  dipiota  trota  * 

15  E  sull'erbetta  novi,  che  apparja, 

Egli  y.  cogliendo  sensazion  gioconda, 
;    Lieve  lieve  la  man  movendo  già* 

.    ,£  avvicinato  all'odorosa  sponda. 

Esposto  al  lume,  che  di  su  piovea, 
£  che  jtiyerberavasi  dall'  onda* 

Siret 


(»7?> 

Stolto  un  manipol  d*  appio  e  di  ninfea; 
Sugli  occhi  glauchi  unitosi  riparo  , 
Le  rette  fila  del  fulgor  rorapea; 

Onde  par  tanta  età  non  uso  al  chiaro  ! 
L'ottico  nervo,  scosso  a  poco  a  poco. 
Il  novo  impulso  rocn  provasse  amaro  . 

Ei  riconobbe  Elia  ;  pensò  sul  loco 
A  i  prodigi  vetusti,  al  prpco  ratto, 
A  i  volanti  destrieri,  al  carro,  al  fuoco. 

«o  E  come  vedovella,  allor  eh1  al  patto     „ 
D'altre  njzae  consente,  in  panni  lieti 
Cangia  il  funereo  ammanto  non  più  adatto) 

Cosi  nel  benedir  gli  alti  decreti 
Di  Previdenza  i)  Fiume  imperiale, 
E  plaudendo  al  tornar  de  suoi  Profeti, 

Si  rese  al  cria  il  serto  trionfale  ' 

Di  giudaiche  ecbiniti  e  di  lapilli, 
E  ripescò  lo  scettro  suo  traballi 

E  col  fiata  veemente ,  che  sortilli 
Dal  petto,  ei  della  buccina  sonora 
Assai  da  lunge  tramandò  gli  squilli; 

E  i  fiumi  e  i  laghi  e  i  fonti  il  capo  fuora 
Al  Heto  annunzio  trassero  dell'acque, 
Qual  chi  al  chiamar  d'amico  si  rincora; 

*£  l£d  in  quel  punto  il  duo]  antico  tacque  • 
In  faccia  alla  speranza  avvivatrice. 
Che  nel  lutto  maggior  d'un  balzo  nacque  « 

Tom.  I.  U        „  Già 
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Già  i  due  Profeti  ih  mezzo  «11 'infelice 
Cittade  aprivan  l'ascenderne  vena 
Di  quell'acqua,  che  sola  è  beatrice, 

£  dopo  aver  percorsi  la  terrena 

Macchina  intera,  qui  giungean  adesso 
.  Di  tanta  etade  a  espor  l'ultima  «cena: 

Ed  intenti  agli  ufficj  del  commesso 
apostolato,  alto  cosi  la  voce 
Per  le  piazze  sciogliean,  e  al  tempio  appresso: 

Ecco  il  Dio  ed  Uom  9  che  qui  soffri*  la  Croce, 
Su  miriadi  di  Santi  ornai  discende' 
Gli  empi  ostinati  a  giudicar  veloce» 

30  Datevi  i  Grasia,  ch'or  la  mano  estende: 
/  Nel  sangue  dell'Agnello  Penitenza 
Terga  le  vostre  macchie,  e  i  falli  emende. 

Così  pieni  del  Nume  Penitenza 

-Ambo annunziavate;  d'ogni  lor  sermone 
Era  principio,  e  termin,  Penitenza! 

£  nella  Fede  a  non  gravar  Ragione,- 
Contestavan  co9  pubblici  portenti 

Il  ver  della  divina  missione. 

•  •  •*   '  »  •  •. .   »  » 

Voi,  spirti  agitatori,  a  i  lor  possenti 
Esorcismi  fuggiste,  e  voi  travolte 
«Al  criterio  tornaste,  0  umane  menti. 

A  te,  tisi ,  la  sanie,  a  te  le  accolte 
Gravi  acque,  o  asci  tè,  edate',  moltiforme 
Febbre ,  le  smanie  orribili  fur  tolte. 

35  Vo» 
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3J  Voi»  scirri,  vi  ammollile,  e  ta  J'inforjne 
Carvo  dosso  inclinasti,  o  de' tumori 
Progenie  frequentissima  e  deforme. 

L'ulcere  si  rassoda;  a  i  dolci  umori    •  ■.   .  . 
L'idrofobo  ritorna;  e  sciolto  cede 
11  popol  universo  de' dolori. 

jLiedon  la  monca  man,  e'1  mozzo  piede; 
Guarda  il  cieco,  ode  il  sordo,  il  mutol  parla* 
Morte  depon  le  quatriduane  prede* 

Oapjppssente  Cariti!  Segnarla  t 

Ah  ch'io  mal  posso  nel  mio  freddo  stato. 
Felice  chi  potesse  appicn  ritrarla! 

Mentre  i  due  infesti  al  regno  del  peccato  f 
Qià  congiure  sciogliendo,  e  là  prestigi, 
Aprun  U  strada  al  Giudice  aspettato* 

40  E  dietro  a  i  Jor  chiarissimi  vestigi,  t 
Givan  mostrando  l'attraente  taccia 
Profezia ,. pura  Fé,  sommi  prodigi». 

Dell9  Empio  al  trono  con  furor  s' affaccia      , 
Assurf  e  ansante  e  di  sudor  cosperso  " 
Dal  caldo  petto  tali  accanti  caccia; 

Scurrili,  o  Belial,  già  la  prosa  e9l  ver^ 
Mordono  l'ozio  tuo:  se  non  ti  scuoti, 
Spenta  è  la  gloria  nostra ,  il  regno  è  perso . 

Da  che  grufigli  qua  tra  gì'  inni  e  i  vofi 
A  stabilir  la  sede,  e  nel  tuo  tempi* 
In  Sjypa  vittime  avesti  e  sacerdoti  t 

M  2  Cot\ 
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Con  protervia,  di  cai  non  diede  esemplo 
Li  storia  mai  9  sorse  la  pertinace 
Coppia  al  tao  solio  a  minacciar  lo  scempio: 

45  Ed  ornai  trenta  volte  la  fugace 

Neomenia  tornò.,  da  che  il  tuo  cultp 
Pe'  due  Prestigiatori  a*  tanti  spiace . 

Deh  in  quante  eerre  il  frutto  andò  seputeo 
Del  tuo  sudor ,  de)  sangue  nostro  ;  secchi 
Quanti  de* rami  fur  del  lauro  adulto/ 

Io  mai  non  tacqui.  Come  in  tersi  specchi 
Ti  mostrai  le  sapute' opre  terribili, 
Onde  gian  gonfi  i  Negromanti  vecchi. 

£  tu  che  fai  ?  Sordo  ai  perigli  orribili 
Dormi  i  tuoi  sonni  colla  serpe  in  seno, 
E  lasci  ch'ella  il  dente  aguzzi,  e  sibili. 

Di  Proseliti  infami  \ì  suolò  è  pieno , 
E  il  popò),  che  ti  adora  pèrche  Y°°'ei 
Si  pertte  ornai  del  volontario  frena, 

50  I  due  Maliardi  fur,  ch'opre  e  parole 
Spinsero  a  trarre  i  regi  d'oriente. 
Ah  inorridisce  a  tante  schiere  il  sole. 

Si  appressan  le  falangi ,  e  ornai  fremente 
Quest'aria  ècchèggia  alle  nemiche  trombe; 
Giudea  già  piange  al  militar  torrente. 

La  speme  ostil  tutta  a  i  due  Maghi  incombe. 
Se  non  gli  uccidi,  é  tratto  il  dado  estremo, 
Spento  è  il  tuo  culto, il  regno  tuo  soccombe. 

«e 


Se  itiutil  render  vuoi  la  vela  e  '!  rema 
Alla  nave  che  vien,  e  in  poppa  ha  il  vento, 
Togli  quei»  che  le  scan   vigili  al  temo* 

A  i  canuti  Stregoni  ogni  elemento 
Dà  gran  tempo  ubbidisce  a* danni  nostri f 
£  tu  ne  sai  ben  cento  casi  e  cento. 

55  Se,  compii  vuol  giustizia,  arabo  gli  prostri  » 
L'esefcito,  che  vien,  fia  come  salma» 
Che  senza  vital  fiato  si  dimostri. 

Deh  vendica  i  tuoi  torti,  il  pqpol  calma; 
Rendi  temuto  il  minacciato  scetro; 
Sorgi,  torna  a  te  stesso;  è*  tua  la  palma» 

Belial  allor  alzò  lo  sguardo  tetro, 
£  si  scosse  dall'estasi  crudele, 
in  cui  di  Abeda  il  comprimea  lo  spetto. 

Incendio,  dice,  mi  divora,  fele 
Mi  avvelena,  coltello  mi  trapassa, 
Urlan  la  notte  e  '1  dì  le  mie  querele. 

Ali  aggiungi  a' tuoi  piedi:  a  invocar  passa 
Carnefici,  littóri,  armati  ed  armi; 
Contro  a  chi  ti  resiste  urta  te  conquassa» 

«o  Vola,  eh9  io  vegno  tosto.  Io  vo  saziarmi 
Nel  vostro  eccidio;  imprimerò  tenaci 
Sul  vostro  cor  le  zanne  ;  io  vo  lavarmi 
Le  man  nel  sangue  vosero,  o  Vecchi  audaci. 


M  3  c^' 
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CANTO    XXV. 


Men 


itre  la  Bestia  procedea  sfrenata , 
Incontro  a  i  due ,  eh'  ornai  vplea'n  in  pace 
Compiere  ior  lunghissima  giornata, 

1/ A  rigelo,  eh' era  a  me  consigliò  e  face, 
Scioglie  i  vanni,  e  di  lui  che  mi  precorrei 
£  mi  chiama  improvviso,  io  soo  seguace. 

Posartimo  iri  cima  ad  elevata  torre, 
Che  volta  è  dv  Eonora  a  la  sozza  valle , 
Valle  ì  il  cui  home  infame  ari  che  s'aborre; 

È  vidi  sitò,  ov'efa  ingombro  il  calle 
D'ispidi  ratrfni:  ceneri  e  carboni, 
Tetre  memorie,  li  tingean  le  spatte  £ 

Tofet  già  si  appettò.  Tra  icupi  tuoni, 
Parmi ,  al  duce  diss'  io ,  che  dà  quel  loco 
Alto  fragor  di  timpani  risuoni: 

Coli  forse  oggi  pur  in  seno  al  fuoco 
Al  novo  Moloc  dona  atroce  culto 
Jf  innocenti  olocausti  il  vagir  roco? 

£  i  sacerdoti  timpanisti  occulto 
Rendono  i(  pianco  al  getiitof  confuso  * 
Coli'  eccitare  il  vincitor  tumulto  ? 

Ed    i 


Ed  egli:  Il  taon  che  ascendo  di  TaggMio* 
Vedrai  ,  se  accendi  air  imminente  scena. 
Che  ben  d'altra  cagion  sorge  dischiuso». 

Disse,  e  mirai  Tòfet  alzar  la  schiena, 
Ed  elevarsi  in  rupe»  e  per  lo  clivo  « 
Crescente  rotolar  sas*i  ed  arena. 

io  Uscia  pei  larghe  rime  da  nocivo 

Fetor  la  fiamma  associata ,  e  il  rombo 
Come  figlio  parea  di  bollor  vivo. 

D'Adria  inquieto  è  tal  forse  il  rimbombo, 
Quando  il  pescator. avido  sbalorda, 
Ch'alia  soglia  tendea  le  reti,  e  al  rombo. 

In  tanto  il  tuono  cresce,  e  ognor  pia  assorda; 
Più  terribile  mostrasi,  ed  abbaglia 
Tinta  in  varj  color  la  fiamma  ingorda» 

E  quindi  avviene,  che  Vibrato  saglia 
Il  terreo  colmo  dell'accesa  rocca, 
Che  in  roventi  minuzzoli  si  scaglia. 

Come  qoalor  dal  Vomere  si  tocca 
Sotterrato  vespajo ,  i  desti  fuchi, 
Scoppian  ronzando  dall'aperta  bocca: 

15  Cosi  dal  sommo  e  massime  dei  buchi 
Demoni  scaturiscono  infiniti. 
Precede  Leviataa  vessilli  e  duchi  « 

Taballi,  corni,  crotali,  e  ruggiti, 
Onde  lo  stormo  clamoroso  eccheggia, 
Spingono  il  suoli  a  i  più  remoti  liti. 

M  4  Ed 
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Ed  ecco  ecco,  che  già  sorto  galleggia 

11  cocchio ,  che  di  gagate  composto 
.Sul  denso  fumo  io  aria  signoreggia  * 

Sei  bestie  immani  il  traggon ,  e  disposto 
Il  vasto  corpo  han  sì ,  eh'  all'  augel  lieve 
E  al  quadrupede  pon  girsene  accosto  « 

Hanno  il  pie  posterior  grifagno  e  bretfe* 
£  fanterior  tra  lunghe  e  nervee  dita 
Membrana  a  espander  ali  atta  riceve  é 

io  La  triplice  infernal  coppia,  nudrita 

Già  al  bujo,  nel  rnirar  del  sole»  il  lume, 
Fuggir  tentò  sconvolta  e  impaurita, 

£  feroce  e  ritrosa  oltre  al  costume 
Odiava  in  aria  il  voi,  e  in  terra  il  corso, 
Lordando  il  fren  di  velenose  spume  ; 

Ma  poi,  quando  il  TBagel  le  scese  al  dorso, 
inclinò  i  raddoppiati  orecchi,  e  a  forza 
Ubbidì  mormorando  al  caldo  morso. 

Alto  sedea  Saun.  Deh  tutte  ammorza 
Tu,  o  Poesia,  le  grazie,  e  truce  e  rude 
Lo  stile  dipintor  annera  e  inforza. 

Quel  suo  ceffo  non  sol  del  bello  esclude 
Qualunque  apprension,  ma  del  deformo 
Assoluto  le  idee  presenta  ignude* 

35  L'odio  e'1  peccato  imprimon  turpi  forme 
Fra  le  corna  su  i  velli  della  fronte. 
Con  forza  ineluttabil  ed  enorme  « 

Saet» 
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Saettai!  gli  occhi  tra  menzogna  ed  onte* 
£  la  zannuta  bocca  é  speco  aperto , 
4*     Cbe  di  livide  fiamme  e  dv  urli  è  fonte. 

Foliginoso  manto  ond9  è  coperto 
Discende  in  ampli  seni:  di  basalto 
Durissimo  ha  il  regal  turrito  serto  « 

Stringe  l' unghiata  man  forcuto  ed  alto 
Ferreo  scettro}  e  pendente  sul  se  coso 
Petto  ha  bolla  di  stibio  e  di  cobalto. 

Fischian  crudeli  f  e  mai  non  han  riposo 
Le  ceraste  di  sue  viventi  giube, 
Che  gli  sferzan  il  collo  noderoso. 

30  E  al  lor  sibilo  eccheggiano  le  tube  ^ 

Rauche ,  cui  guida  dietro  al  cocchio,  altero 
In  un  nuvol  di  mosche  Belzebube. 

Quasi  veloce  ornai  quanto  il  pensiero 
L'esercito  infernale  scatena^ 
Volava  ad  infestar  il  globo  intero  j 

£  Satanasso  al  suol  sf  era  inclinato 
Trai  fumo  in  segretissimo  consiglio 
A  ragionar  coli9 uomo  del  peccato: 

£  assise  le  due  Fiere  in  un  co  viglio, 
A  prepararsi  alla  terribil  guerr.i  ^ 
Aguzzavan  frementi  il  duro  artiglio: 

Ch'il  Diavol  era  sorto  di  sotterra, 
Del  suo  regnar  pensando  al  tempo  corto, 
Più  feroce  che  mai  sopra  la  terra;      ; 

35- E 
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35  E  Belial  meno  a  tanti  casi  accorto 
pensava  urtar  eoli' ultima  tempesta 
Chi  ooiai  venivi  ad  insultarlo  in  porto*  0 

Quando  impensato  introitami  la  testa 
Tumulto,  che  s* avanza  e  che  minaccia. 
«Ahimè,  diss'io,  qual  nova  voce  è  questa? 

£  rÀngel,  rivolgendo  a  me  la  faccia, 

Ahdiam ;  dice,  che  incontro  a  due  colombe 
Turba  di  falchi  va  rapace  in  caccia. 

La  torre  abbandoniate,  e  qual  dafrombe 
I  sassi  van^  voliamo  a  quella  via, 
Donde  avvien  che  lo  strepitò  r imbombe. 

Belial  alla  masnada  innanzi  già 

Con  Assur  per  l' ippodromo ,  che  retto 
Col  capo  al  circo  massimo  sf  unia. 

46  Ma  prima  che  spiranti  ira  e  dispétto 
I  Rei  giungesser  là  delK  area  estesa 
De  i  due  Profeci  taciti  al  cospetto, 

ì  Demoni,  che  pria  come  distesa 
Rete  di  se  formando  avean  P  intera 
Cattiva  Gerosolima  compresa, 

Sconvòlti  a  uri  soffio  dell'eterna  Arciera 
Pronta  sempre  a  iterar  l'opre  vetuste 
Fuggirò  alla  premente  ira  guerriera. 

Come  di  Borea  armato  alle  robuste 
Espansioni  accumulata  e  spinta 
Va  ad  austro  opaca  nube  di  locuste: 

Tal 
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Tal  F inferrai  caterva,  ond'era  cinta 

L'area  del  circo,  all'urto  prepotente, 
*  Sbalordita  e  compressa  andò  rwpinu; 

45  E  al  disopra  mirossi  risplendente 

Il  ciel  di  fulgor  vivo,  ch'a  i  riflessi 
-Tingea  di  bei  color  l'aria  ridente. 

Ai  divino  voler  chini  e  sommessi  * 
;£  da  i  rtovi  conversi  abbandonati 
Stavansi  i  due  Profeti  geduflessi; 

Qoando  tra  cupi  fremiti  e  boati, 
Sorge  d'intorno  qual  parete  oscura, 
Che  di  tenebre  vela  i  bassi  lati  ; 

E  il  cielo  vertical  limpido  darà, 

Anzi  dall'alta  ognor  più  chiara  scioglie 
Luce,  che  dolce  alletta  e  rassicura* 

Intanto  il  bel  diafano  si  toglie 
All'atmosfera;  e  oscurità  perfetta 
Tutte  del  globo  inter  le  farti  coglie: 

50  E  mentre  ogni  altra  regiori  ristretta 
Giace  da  cecitade  il  circo  gode 
Del  ben,  cui  gustò  già  Gessett eletta; 

E  il  gode  l'alta  cima  delle  sode 
Rupi  felici,  ove  il  divin  Figliuolo 
Della  romita  sua  Sposa  è  custode  • 

Tace  la  tetra  nel  notturno  duolo  i 
Enel  tenebror  denso,  che  si  palpa, 
L'ulula  e  il  bubo  pur  fermano  il  volo. 

Non 
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Non  Lnìe  il  vomer,  né  il  naviglio  salpa. 
Su  per  l' aria ,  pel  suolo,  e  in  seno  ali*  onde 
Ogni  lincea  pupilla  è  più  che  talpa. 

%  L'acque  atra  notte  al  sitibondo  asconde, 
Al  famelico  il  pan  ;  pesante  e  opaca 

I  corpi  stringe*  e  stupor  duro  infonde  « 

• 

SS  Chi  narrar  può,  come  in  suo  cor  s'indract 
Belial,  cui  preme  im penetrabili  ombra 9 
Ne  speme  il  molce,  né  vendetta  il  placa? 

Qual  ferrigna  eloquenza  in  parte  adombra 
La  vergogna  e'I  furor  di  Satanasso, 
Ch'inerte  l'aria  e  assiderato  ingombra? 

Come  da  estremo  a  estremo  or  fé*  trapasso 
Chi  contrastò  all'  Eccelso  il  trono  eterno, 
Ed  or  sen  giace  conculcato  al  basso? 

Dov'è  dov'è  U  tua  baldanza,  o  Inferno? 


CJfr 


CANTO    XXVI. 


foli  eravam  su  la  marmorea  ellissi 

L'Angel  mio  duce,  i  due  Profeti,  ed  iof 
FuoV  dell'ombra,  onde  il  suol  cucco  vestissi. 

JEd  una  voce  risonar  s'udio 
Armoniosa  e  lieca  oltre  misura, 
Cti' ecce  Sacerdos  magnus  proferir^ 

Spinsi  f  acume  dove  era  più  pura 
L'etra  celeste ?  e  vidi  nube  chiara 
Scender ,  che  d' ampia  sfera  avea  figura , 

Ed  Angeletti  sostenere  a  gara 

Lafbaio  grande,  in  cui  splende*  dipinta 
Colle  due  Chiavi  la  papa!  Tiara. 

La  nube ,  onde  la  luce  era  rispinta 
Senza  scomporrle  i  raggi ,  era  sì  bianca  „ 
Che  vergin  neve  non  1  avrebbe  vinta. 

Qual  nembo  teatral  s' inchina ,  e  sfianca 
Inopinato,  e  scender  fa  i  tragedi, 
Ch'empión  la  scena  poi  da  destra  a  manca; 

Tal  subita  la  nube  aprirsi  vedi^ 
£  se  stessa  qua!  fornice  (disporre 
Sopra  il  gran  circo  io  menche  tu  non  credi. 
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4     Mirali  al  molo  placida  deporre 

Schiera  d'  Angeli  $  df  Uomini  ordinata. 
Cai  porcata  1  aitar  quadro  precorre; 

E  mira  sulf aitar  l'arca  inaurata, 
Che  poscia  a  conservar  dell'alleanza 
Nuova  il  Pegno  divin  fia  destina^» 

io  Segue  in  asta  la  Crpc$;  indi  s'avanza 
il  Mafsimo  Pontefice  Romano, 
Umileinente  altero  in  sua  sembianza , 

Al  grand9  uopo  ei  disceso  è  dal  sovrano 
Romito  sasso ,  ove  alla  Donna  accanto 
DaJl'-ìre  dal  Dragon  volò  lontano. 

Ei  rivestito  varca  del  gran  manto , 
E  cinto  il  cria  di  tre  mistici  serti , 
Colla  mano  iterando  il  segno  panto. 

Al  mirar  lui  mi  sembra  rivederti, 
-    O  Sesto  PIO,  qualor  mostri  ali9  elette 
Gregge  i  tesori  della  Grazia  aperti; 

E  tale  ti  vid9io  sul  doppio  vette, 
Quando  accettavi  la  regai  Chinea 
Nel  mille  settecen  settantasette. 

15  Q  Sesto  PIO,  qua!  senso  m'  erge  e  bea 
Tra  rispetto  ed  amor,  se  del  tuo  viso 
Mi  studio  riapdar  Y  impressa  idea , 

E  tra  M  plaudente  suolo,  ed  il  conquiso 
Inferno,  e  '1  Ciel,  che  grato  ti  solleva, 
Le  vincitrici  tue  cure  ravviso! 

Ma 
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Ma  intanto  che  tu)  circo  procedeva 
La  pompa  augusta ,  ed  alternando  i  salmi 
Enoc  qui  al  coro,  Elia  la  s'aggiungeva: 

Chi  mi  rape?  gridai:  feroce  assumi    . 
Viva  forza  attraente:  io  già*  mf elevo, 
E  a  chi  mi  espugna  il  contrastar  non  vaimi» 

Per  Je  midolle  il  fuoco,  che  ricevo» 
Già  mi  serpe  sfrenato,  e  furibonda 
L'anima  espando,  e  nova  vita  io  bevo. 

io  L'estro  come  torrente  il  sen  m-  inonda, 
£  in  versi  schivi  d' ubbidire  all'arte 
Bolle,  e  va  tutta  a  soverchiai!  la  sponda* 

Quindi  io  rivolto  alla  sublime  parte. 
Ove  sedea  l'almo  Pastor  di  Soma, 
Fui  forzato  a  vibrar  tai  rime  sparte. 

Mi  tragge  l'entusiasmo  per, la  chioma; 
£  scevra  innanzi  à  te  l'alma  non  sente 
Di  carne  e  d'ossa*  pia  la  terrea  soma. 

O  Vicario  di  Cristo,  o  risplendente 
Successor  di  colui,  che  della  barca 
Sapta  fu  il  primo  condottier  possente: 

Tu  Pastor  de  i  Pastor,  tu  Patriarca 
De'  Patriarchi ,  tu  dell9  una  Chiesa 
Vertice,  corifeo,  centro,  e  monarca: 

*5  La  Pietra  sei,  che  sempre  salda  è  illesa, 
Appoggiata  al  divino  angolar  sasso» 
Su  tutti  i  monti  a  specular  sei  resa. 

Apri 


(  <*o 

Aprì  I9  inferne  foci ,  e  non  mai  lasso    1 
L'oste  a9  tuoi  danai  per  fi  J*  mandonnp, 
Ma  quai  cantò  vittorie  Satanasso? 

In  te  ferme  la  Chiesa  ha  le  colonne. ^ 

Tu  t' alzi ,  unto ,  e  chiamato  a  miglior  sorte  , 
Sopra  Melchisedecco  e  so$ra  Aronne. 

Chi  tenta  a  te  agguagliarsi,  e  su  le  storce 

Dottrine  aspira  alla  vietata  meta, 
'  Vola  di  Core  ad  abbracciar  la  sorte. 

Sapienza  per  te  parla ,  e  se  vieta 
Altrui  F  accesso  ne*  tremendi  arcani 9 
L' Urioi  e  il  Tummim  per  te  ognor  profeta. 

30  Pietro  no  non  cessò.  Tra  i  Vaticani 

Marmi,  egli  è  vero,  il  fé9  cader  trafitto 
•    11  più  rabbioso  de1  Cesarei  Cani  ; 

Ma  visse  in  Lino,  e  del  Primato  il  dritto 
Discese  a  Cleto,  e  in  saccession  legale 
A  te  pervenne  poi  salvo  ed  invitto. 

Che  giova  a  Belial,  a  Satan  che  vale, 
Se  china  il  Tebro  tra  i  mortali  omei 
La  veneranda  testa  trionfale? 

La  Tiara  non  è  tra  i  lor  trofei , 

Pietro  in  te  vive,  e  il  sacro  Principato» 

Tu  sei  Roma,  o  Signor,  tu  Roma  sei. 

• 

Tu  la  sede  di  Pietro  :  edificato 

Sopra  di  te  torreggia   il  Tempio  ftQgusto, 
Dalle  porte  d'Inferno  invan  tenuto. 

$jTo 


(  '93  ) 

35  Tu  la  Cattedra  sei:  per  te  il  vetusto 
Lame  dell' infallibil  magistero 
Splende  sull'universo,  e  accenna  il  gioito  « 

Tu  il  fonte  sei  dell' immutabil  vero. 
Ch'ai  rivi  figli  Tonda  beatrice 
Doni  a  irrigare  il  gemino  emisfero* 

Tu  dall'uomo  non  sei:  tu  sei  radice, 
£  i  rami  son  da  te.  D'incendio  è  preda 
Virgulto ,  che  non  t' hi  madre  e  nutrice .    , 

Cniroin  del  Sacerdozio:  urla  e  depreda 
Là  il  lupo,  ove  da  te  del  buon  Pastore 
La  raission  diritta  non  proceda. 

Chi  dell'Agnello  a  pascersi  sta  fuore 
Delle  tue  mura,  ove  salute  alberga , 
Avvelenato  tra  i  profani  muore. 

40  Chi  ceco  non  raccoglie,  avvien  che  sperga. 
Tue  son  le  chiavi;  a  te,  conferma  e  pasci, 
Disse  chi  sulTovil  ti  die  la  verga. 

Accessi  invidia,  ah  la  superbia  lasci 
Innanzi  al  Seggio  tuo  d'alzar  la  fronte, 
Ed  inclini  al  tuo  pie  Tasta  ed  i  fasci. 

Tu  sei  la  Pietra,  cui  provido  in  monte 
Cristo  elevò  a  regnar  sopra  ogni  colle, 
Altera  più  quanto  più  esposta  all'onte. 

Che  fia  del  corpo  sacro,  se  si  tolle 
L'union  dipendente  delle  membra 
Dal  capo,  eh* a  emanar  vita  si  estolle? 

Tom.  I  N  Fuor 
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Fuor  di  ce  sciama  ed  cere (ia  dismembra;  .  / 
GY  Imperj  e  a  Sasentoaip,,  e  dalla  face- 
Deli*  1  oiem*  Ja  Tei»  im  rassetohra  «  ; 

45  Pur  troppo*  tfeimà,  if  àgnella  fetta. a»dac* 
Fugge  V  ovile  e  il  cepuro  id'aftitactei. 
£  spegner  xenta  il  bel  lume  di  pace. 

Ma  se  il  eoo  :  impero:  aHe  («icure  scende  '. 
:.l.  Ridar. la  può,  K.alrare.e  il  fegjoi trpop 
-  Nel  wmo  a  me?  a  avviva  fì  più  n©n  cade. 

Noo  fu?  di  Pietro  i  Successor,  oè  sono  » 
Elevaci  al  gran  solio  a  psodttr  guerra: 
D'alma  .concordia  questa  Sede  è  dono. 

Se  a  i  dogmi,  velenosi.,  cui  disserra 
L9  Abisso,  oppone  il  Sacerdozio  il  pecco, 
Egli  dou  è  chiamar  discordia  in  terra» 

.Uditemi,  o  Regnanti,  Ove  protetto 
|Sfon  è  da  vericade  eterna  il  regno, 
Della  felicità  lungi  è  l'aspetto... 

SO  Se  a  questa  Sede  Iddio  dona  sostegno» 

Onde  il  ben  sorga  e  sien  gli  errar  aconfitti, 
Grati,  araateae  .l'utile  discgng*.  .  _. 

Di  Cesare  abbia-  pur  Cesare  i  dritti; 
Ma  quei  di  Dio  tendenti  al  comuo  bene 
Al  fiè  conculcacor  non.  Geo  relitti  »  . 

£  voi  f  voi  Sacerdoti,  a  cui  proviene  . 
Dal  capo  del  Pontefice  l' unguento». 
£  per  t9  efod  scendendo  al  lw\\w  viene, 

Cu* 
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di  mai*  guidi  ctotent» 

La  porzion  delle  assegia te  gregge 
Dd  tfogma  e  dell  esempio  all' alimento: 

Ma  la  voce  di  Cristo  a  voi  sia  legge , 
Quando  il  Roman  Padre  de'  Padri  scioglie 
Gli  accenti,  e  l'agae  ed  i  pai  cor  corregge, 

SS  Pria  de9  Sihodi  ci  già  lega  e  diaciogHe  j 
£  f  universo  ovij  fu  dato  a  lui, 
Non  ei  del  gregge  al  cenno  ed  alle  voglie. 

Salve,  o  pietra  fermissima,  per  cai         ' 
Cristo  pregò:  sul  tuo  vertice  il  chiaro 
Lume  ei  pose,  né  vuol  cW unqua  s'abbai. 

Acuito  ed  austro  i«  v*n*  minacciato.!      ; 
-Dedicato  a  salutfe  avrà  perenne 
Gloria  e  splendor  sopra  ogni  face  il  faro. 

Inno  mio ,  scendi  ,t#mai  son  pago:  venne; 
Dalla  pienezza  det:  mio  core  il  moto, 
.Per  .cui  ti  spinsi  ad  agitai?  te  penne. 

Ex  sacra  al  ver*  la  cftia,  cetra  .'ignoto 

Fu  sempre  il  ano»  profano  a  queste  corde. 
:   Cosi  difcriolgo  in  casti,  carmi  il  votow 

60  Coscienza  non  m'ange  0  mi  rimorde. 
-  81,  .morte,  meno  a  me  sarai  tremendi» f 
Se  fia  che  del  raio  canto  io  mi  ricorde. 

E  tu,  Padre  e  Pastor,  fa  che  discenda    -  „ 

J>a  tua.  indulgenza  sai  miei  di  fugaci 
*  L'onda»  che  delle  macchie  1  danni  emenda , 
Mentre  c'invio  sul  pie  devoti  i  baci. 
:.  •  N  %  CÀN- 
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Se 


toccar  non  poterono  il  sublime 
Segno,  a  cui  voglia  ardente  le  diresse, 
♦     Rifiutate  non  fur  le  sparge  rime, 

E  benché  meraviglia  non  valesse 
A  scuoter  Comprensori  ed  Inspirati  9 
Approvatrice  cortesia  le  resse. 

Qual-,  poi  eh*  il  villane!  ebbe  ascoltati 
Del  Catechista  i  detti ,  e  alla  capanna 
Torna  giulivo  su  i  vestigi  usati, 

E  i  dogmi  appresi  a  balbettar  s'affanna 
Alla  madre,  che  cffelle  e  pomi  cuoce f 
E  al  genitor,  che  vinco  intesse  e  canna  » 

Pa  i  puerili  gesti  e  dalla  voce 
Pendono  questi  senza  tur  le  mani 
Dal  lavor,  cui  l'astratta  alma  aon  nuoce: 

Così  del  Circo  gli  Ospiti  sovrani 

Compirò  opre  diverse,  ed  al  mio. canto 
•  Attesero  però  facili  e  umani. 

CJii  dispose  T aitar,  chi  pane  al  santo 
Mistero,  e  vino  preparò,  chi  prese 
Morata  proprio  l' adattato  gambuto; 

.       Od 


Del  Crocifisso  chi  tra  faci  accese 
Alto  espose  l* immago  e  era  profumi; 
Chi.  «tal  Vangelo  il  libro  aperto  rese* 

Musica,  umana  musica,  presumi 
Troppo,  qiulor  di  melodia  celeste 
Te  previo  saggio  nominar  costumi. 

xo  Non  l'udì  uman  orecchio,  né  potreste» 
Ò  umani  accenti,  esprimer  la  dolcezza, 
Onde  r armonia  angelica  si  veste* 

Già  il  Pontefice  ascende  di  salvezza 
L'Ostia  ad  offrir;  e  viva  salmodia 
Celebra  il  fausto  introito  a  tane1  altezza* 

Gloria  su  negli  eccelsi  al  Nume  sia, 
Modulando  ogni  coro  eccheggia  dolce , 
£  gl'inni  a  lui  Santo  tre  volte  invia* 

L'anime  imparadisa  e  i  cuori  molce 
Jl  Cali  cor  vario,  e  'l  vario  organo  insieme^ 
ET  uno  l'altro  aita,  abbella  e  folce. 

Musica  or  vola ,  or  scende ,  or  gode  *  or  geme, 

E  in  sua  semplicità  madre  del  bello* 
. .  Qr,  romoreggra ,  ora  s'increspa*  or  preme, 

l$  I  rapai  suoni  d*  ozioso  augello 

Non  segue  irrazionale,  ma  sicure 
v/    Ha  le  norme  de  carmi  e  del  pennello. 

ColRetpre  fflotof  ella  sa  pure 
Persuadendo  legar  con  aurei  nodi, 
£  canori  periodi  have^  figure;  . 

N  $  E  al» 


(i98) 

£  alla  preghiera*  e  al  duolo,  ed  alle  lòdi 
Ora  sublime  adatta  ed  or  dinìem 

-  L'eloquenza  del  numero  e  comodi: 

Né  nota  espone,  che  non  mostri-  espressa , 
Dedicata  a  produr  vivaci  effetti  % 
La  librata  ragione  di  se  stessa. 

Tutti  intanto  color ,  cfc4  al  lume  elètti 
Furo,  chini  attendean,  eh* il  Vicedio^ 
Le  sostanze  a  cangiar  sciogfisse  i  detti, 

20  Allof  eh*  in  se  raccolto,  e  pten  di  Dio, 
Egli  guardando  (a  materia ,  disse  : 
Questo  è  il  mio  Corpo,e  questo  é  il  Sangue  mio. 

Agli  accenti  tremendi,  cui  prefisse 
Come  forma  al  vitale  Sacramento 

-  Cristo,  di'  in  sua  memoria  lo  prescrisse, 

Fer  plauso  sufi  tairabil  cangiamento^ 
I  cori,  e'  a  salutar  il  Redentore1., 
•    lntitaro  ogni -spirto,  ogni  elemento. 

Tenera  sinfonia  cantava  Amóre,'   T  %  "'* 
Amore  V  eco  risonava  intorno ,    rs 
E  dolce  io  liquefar  seotiaffli  Hl  core  ; 

Mentre  a  bear  V  amabile  soggiórno^ 

Più  bel  di  prtma  diece  volte*  e  diece 
"  Prendea  dall'Ostia  immensi  ràggio  giorno, 

25  Già  il  Sacerdòte,  the  compiea  la  veti 
Di  Cristo,  offerto  aveva  il  divin  Pegno, 
£  al  Padre  nostro  volta  avea  la  ptece, 

:     •  Ed 


(  w  ) 

Ed  ali9  Agnd ,  che  toglie  il  patrio  sdegno., 
Ave»  chiesta  pietade  e  pace  pieni, 
£  ore  voice  avea  detto  :.  io  non  son  degno  ; 

Quando  delle  delìzie  nella  pièna  , 
Che  son  premio  a  chi  crede  ed  ama  e  spera, 
Egli  si  volge  a  consumar  la  Cena* 

Dell'azzimo,  che  più  pane  non  era, 
Ciba  se  stesso  della  parte  adatta, 
E.  per  se  stime  la  bevanda  incera* 

E  poi  che  tutta  Palma  ha  in  se  contratta, 
È  al  puro  lume  della  face  eterna 
Riagmia,  prega ,  e  i  grafttfegreti  tratta, 

30  Rivolgendo  amoroso  la  paterna 

Faccia,  e  mostrando  intorno  il  divin  Pare, 
Ecco  r  Agnello ,  ecco  l' Agnello  alterna. 

Allora  Carità  sfrenata  e  immane 
Ad  Enoc  e  ad  Glia  l'anima  espande 
Con  forze  dall'ornati  pensier  lontane . 

Feroce  Amore  in -sia  pressura  grande 
Urta  i  Profeti,  e  in  lor  arde  e  riluce* 
O  felici  d'Amor  tracce  ammirande! 

I/on  e  1*  altro  ali* aitar  ratto  si  adduce; 
Né  veloce  cosi  va  la  saetta  ; 
Né  veloce  così  giunge  la  luce: 

X  tra  i  soavi  spasmi  e  la  concetta 
Brama,  che  furiosa  alla  vittoria 
Tende,  afferran  la  lor  meta  diletta. 

N  4  35  O 


(  206  ) 

35  0  tu*  per  etti  riede  oggi  la  memoria , 

Da  che*  ne  mancan  quattro  a  dugent'anni, 
Salisti  al  premio  dell'eterna  gloria, 

Angelico  Gonzaga  «  allor  eh9  i  danni 
A  tor  di  morte,  in  faccia  al  Pan  di  vita. 
Al  cor  del  tuo  Gesù  volgesti  i  vanni, 

Tu  allor  con  voglia  veemente  e  ardita, 
Tal  seguisti  d'Amor  l'attrazione, 
Che  ti  spinse. infocato  alla  partita. 

Chi  ti  mirò  potria  dirmi  a  ragione, 
Che  i  Profeti  di  te  furon  la  copia, 
Cui  mal  «dipinger  puote  uman  sermone. 

Non  mia  colpa  non  è,  se  non  s'appropia 
Poesia  troppo  frale  al  gran  soggetto; 
Né  a  me  s' ascriva  ciò  che  d' arte  è  inopia. 

40  E  poi,  come  poss'  io  del  caldo  affetto 

Ben  ragionar,  se  avvien  ch'io  mi  rimanga, 
Ahi  lasso!  con  un  cor  di  ghiaccio  in  petto? 

Qualscde'carmi  al  suonvuol  eh* altrui  pianga, 
Jl  patetico  autor  di  mesta  rima 
Convien  che  pria  da  dolor  tocco  ei  s'anga; 

Tal  non  potrà  d'Amore  all'atta  cima 
Volar  lo  stile  interprete  dell'alma, 
Quando  l'affetto  in  Dio  non  si  sublima. 

S' io  dunque  oppresso  da  mia  fredda  salma 
Ben  non  so  dire ,  come  a  i  due  Profeti 
L'Eucaristico  Pan  fu  serto  e  palma, 

E  co- 


(tot) 

E  come  tra  gli  amplessi,  e  tra  i  secreti 
Baci  di  chi  gli  avea  deificati 
Cd  cibo,  ch'ogni  fame  avvien  che  accheti, 

45  Assorti  nei  divin  centro  e  beati 

Non  potean  dal  lor  Ben  andar  commossi, 
Per  quanto  fosser  fieramente  urtati. 

Voi  tutti,  che  da  brama  siete  mossi 
Di  risaper  della  delizia  immensa 
L' abisso,  che  da  me  spiegar  non  puossi, 

Andatene  colà  dove  dispensa 
Gesù  se  stesso  in  cibo:  a  tutti  aperta, 
Aperta  a  tutti  è  la  divina  mensa. 

Gustate  come  nella  Manna  offerta 
E*  soave  il  Signor:  dei  vecchi  Eroi 
Ecco  tutta  la  sorte,  ecco  scoperta. 

Non  solo  ad  essi  ha  riserbate  i  suoi    l 
Doni  l'Amor:  gustate,  e  poi  saprete, 
Ch'  avvenne  in  lor  quello  che  accade  in  voi. 

SO  Ave  Ostia  di  salute:  alle  alce  mete 
Di  carità  traggimi:  al  divin  fonte 
Della  cervetta  tua  spegni  la  sete. 

Sprezzo  Ippocrene,  e  il  favoloso  monte.  "■ 
Il  Taborre  m' inalzi ,  e  i  carmi  vivi 
Scioglierò  sull'amplissimo  orizzonte. 

Già  di  pianto  spargean  più  dólci  i  rivi 
.    Tripùdianti  i  due  Profeti,  e  al  loro 
Sagrificio  tendean  paghi  e  giulivi: 

£  del 


r  (  aoa  ) 

£  del  sagrameli tal  divio  Tesoro 
Porzion  ttiua  intera  in  sua  sostanza 
Restò  sopra  1'  aitar  nell'  arca  d'  orp  : 

E  i  Cherubin  devoti  in  lor  sembianza* 
Coprian  col  velo  dell'  argentee  penne 
11  Mistero  dell'ultima  Alleanza  « 

55  Poi  la  nube,  ch'ai  Circo  in  pria  s'attenne, 
Scese,  e  l'ara,  e  'I  Pontefice  e  la  greggia, 
£  gli  Angeli  in  suo  seno  a  chiuder  venne. 

Qua!  a  i  di  nostri  accade  che  si  veggi* 
Globo,  che  colmo  d'  aria  rarefatta 
Sopra  l'aria  comun  sale  e  galleggia: 

Così  la  vasta  nuvola,  eoo  tratta 
In  se  stessa,  dal  sommo  Geometra 
In  alta  region  mirossi  attratta  ; 

£  librata  nel  liquido  dell'etra, 
Velando  il  fulgor  suo  di  scoria  bruna, 
Vedeala  il  suolo  minacciosa  e  tetra. 

Tal ,  quando  innanzi  al  sol  passi  importuna* 
Attrista  i  colli  colla  gelid'  ombra 
Del  corpo  opaco  l'interposta  luna» 

tfo  Ecco  gloria  dal  Circo  e  gioja  ò  sgombra, 
E  dell'arena  mesta  e  taciturna 
La  centrai  parte  da  i  Profeti  è  ingombra* 

Del  consiglio  divin  tratto  è  dall'urna 
Ornai,  che  i  due  canuti  Testimoni 
Vinca  f  infera*  potestà  notturna. 

Ec- 


(  *°3  ) 

Ècco  al  fischiar  aventi,  al  lampo,  a  i  tuoni 

Fuggon  le  dure  tenebre  da  terra. 
•   Rabbiosi  i  peccatori ,  ed  i  demoni 
Sciolgonsi ,  ed  urlaci  guerra  guerra  guerra. 


.  ..  ***** 


CANTO     XXVI IL 


v&ual  dopo  tango  .arresto  tumefatta 
Precipitevol  va  Tonda  e  sonora» 
All'aprir  di  ferrata  cateratta: 

Ruinosa  così  procede  allora. 
Il  circo  ad  inondar,  la  sciolta  turba  , 
Cui  lacera  furor,  rabbia  divora ♦ 

Belial  la  guida f  Beliamoli  perturba 

Rossor,  vendetta, e  Abeda  in  suo  fantasma, 
Ch'il  fel  gli  espande ,  e  il  sangue  li  conturba. 

Sotto  la  soma-cbUe  colpe*  apasma, 
Tanto  infelice  più  quanto  più  reo; 
Fugge  salute  e  le  medele  biasma. 

Ognor  più  contumace  ei  si  rendeo, 
Odiando  il  Nume,  gli  uomini  e  ses tesso; 
Né  la  sferza  ìli  Dio  curvar  lo  feo  : 

£  gli  effetti  a  fuggir  del  mal  commesso, 
Più  rinovando  il  mal,  più  s'immergeva f 
Né  gli  eccessi  alleviar  potea  f  eccesso: 

Tal  l' idropico  suol ,  per  quanto  ei  beva , 
Non  ammorzar  la  sete,  ma  coli*  acque 
Dell*  acque  i  danai  forsennato  aggrera . 

E  sa* 


(  *>5) 

E  Satan.  daVasgac* y  incd^d  ittrlgiatattep 

Soflfrq&al  ^ro  augd  sciolto  dal  vischio, 
:   •IWicanroos^rnse  e  il: minacciar  non  tacque; 

£  dai  4eróonj  scatenati  immischio      ' 
Istorino  gru  ni  terra  ^ e  per  ie  vie  del  tuono 
Rilooar  fea.le  chiocce  voci,  e  '1  fischio. 

io  Intanto  i  due  Profeti ,  che  gii  sono 
Di  lar  testimonianza  al  fin  prescritto 
*    Dal  éoigiglio  di  ini  >  ch!  eterna  ha  tt  tuono  ; 

Taciti  e  chini  in  lai- -valóre  ih  vitto  ..  >?!  a 
Pronti  scansi  al< sanguigno  sagrificio ,  .  ]' 
Che  le carte  inspirate  aveao  già  scritte: 

E  per  alto  adorabile  giudicio  •■  H 

Il  Prence  delle  tenebre .  va  sciolto  ;   „  i 
*  *  Perchè  compia  a  suo  datato  il  gran  suppiicio. 

Fra  gli  spirti  infermali  e  il  popol  molto,  i  |,\ 
Tratta  qui  dagli  alati  ossei  <testrieri  ,  -;q 
Morte  viene  a  mostrar  lo  scarno  voi t<J. 

La  dura  Danna  mal  credeva  veri  .:*.? 

I  vatticinj  eh9  il  trionfò  cardo 
Le  promectevan  su  i  Vecchioni  alteri, 

fS  Ella  "dispera,  che  la  falce  e  '1  dardo    ..;;; 
Nuocer  possano  a  i  due,  ch'hanno  deluso 
1   Per  tante  etadi  il  braccio  suo  gagliardo. 

Come  debil  nemico,  che  confuso» 
N*  a  perdonare  nò  a  ferir  s'adatta, 
Ed  asco w  a  guatar  l'uscio  ha  socchiuso) 


Co* 


(  fof  )  , 

C«i  la  Morte  iridatoti  «rjfpatlab  finn?.  1 
,-.  ::Nè  retrocede,  né  salpinge  iaitatttf^     . 
\    E  »C£2oior  nwttraiJcap^Tidjoc^ appetta. 

Ma  dolci  è  traiti,  la  i*biaauro  i&tàti:;^  ;; 
•■     £  scesa  ornai  id}l£*cra  oacdrì?  àntami 
.  Passi  elfo  «dùdie  lacerti  e!  txejftìdauiiol 

Accosterà  **  ubbidì;  ma  de' Loogetà    •    :;:  ^ 
La  fean-ta  austère  front*,  rispetta**,  4 
;  znc&  iti  mentore  del  cria  leigàgune  .«vi. 

so  Essi  di  vitata  «elPorto .ascosa    o  a  i.;  ,  :* 
Tanti,  iecoli  m ,  grembo; alla  aabife 
:  Ctóarawan  <*t  via  jneca  avventurosa*:  ,• 

E  era  piacer  gixiaae?  eoa  Virtotfe  •  .-•  3 
Le  lun&fab?liave  kar  dkreantfcikftt 
,oivi8p  al  itqjiò  xW  mamrio^anLi:aai|wi{e. 

Al  t?«e#o;ajJettaqoli  sti  gli  amici 
Profeti  ispirar  a' ùd&'l  Giordano*. 
.fìs  Siane:  alalaroo^  )e^  pendini/.  _ . 

Già  spronava  Htttori  l'iauanmon  nr..,  B,r 
Belial,  ed  essi  da  cremar  cnmjaMsiv  : 
Il  felaoiiiiiaentianicadeff  di  mano*    « 

Quando  '  ad  Àsanr  il  He  trooe  r  vekottj  »    ' 
i.zv  £  della  demoniaca  ialina  Je  £wf io 

Tutte  coscio  an  jili:  tìcchi  corte  a  reni», 

15  E  P  inerzia  ai  emendar  delle  centurie  -  /„■ 
Noi,. diae,  *uppltrem  con  tnaap  infitta 
Detto  coouiar.iékà  adi  all'ingioNe, 

Sta. 


(  *>7  :) , 

Scava  qo^J  asgap  a  i  colpi,  e  non  afflitti;  ^  -. 
La  CQppia.de' Prof?(ti,  e  paga .è  forte i  "  " 
Bea  d'al.vAcjC^  d'amor,  fu  der'eUtta^ 

Miserandoi  il  ;  yflder  1'  abbietta  sorte 
Deir.dne.,-  de^uali  al  già  temuto  impero' 
La  N aiuta  cremò,  stupì  la  Marte» 

Miserando  il  veder  dgl  ;  magistero,  ■  •__, 

Sacro  la  grave  e  aotica  roaestatp 
Scnerne.ed  obbrobrio  ai  popolo  leggiero. 

Miserando  il  ..veder  come,  incrociate 
Le  mw  già  taomaturghe,  i  due  Agnellini 
atta  vittime;  al.  macello  destinaci     .  , 

30  E  il  rimirar,  Veggeoy  .de  i  divini 
Arcani,  i,d*je  canuti  venerandi 
Pei  l'amor  di  Gesù, fatti  bambini. 

Non  più  P  ocelli*  minaccia,  ad  i  romandi  ; 
Scaglia  il  labbro:  pacifico. è  l'aspetto, 
Son.  di  pace  i .  pensier  „.  gli  accenti  blandi . 

D'ircao*  tigre-,  tacerebbe  in  petto 
(  L' ira . natia  tu  cai  recalo , .dove 
Tuxu»  cbiamn  «  pietà*  tutto,  a  rispetto. 

Ma  già  £»fcjAfe«t  l'empio  Re  ai  move 
Ad  apptgaie< la  sfrenata  sete; 
Già  compi*  il, ferro  Je  spietate  prove. 

Sui  stagne  «ne  si  verta  «inai  piangete 
Di  Sion  figlinefo  di  .pietà  seguaci , 
Angeli  detta  pace  »  9  joi.  piangete . 

-    .  SS  Cad- 


(MI) 

35  Cadde  e  sórse  tre  volte,  e  le  fugaci 
Forze  raccolse  f  e  ali9  omicida  mano 
Enoc  di  carità  spinse  tre  baci. 

Ed  Elia,  che  tentò  sorgere  in  vano, 
Tinse  il  dito  nel  sangue,  e  dell9 Amore 
A  un-  lampo*scrisse  Carità  sul  piano. 

Come  al  ifcàhcat  del  necessario  umore, 

Che  per  gli  fili  attratto  era  alimento , 
• ;; Balza  in  sua  luce  escrema  il  lume,  e  muore*, 

Tal  de9  Profeti  il  vivere  fu  spento. 
.    Morte  cheta  recise  il  filo  annoso. 
Vinse,  ma  non  audace  in  quel  momento» 

E  il  miri  Duce,  mirando  il  glorioso*  li 
Transitò  degli  Eroi,  tenero  trasse  "' 
Pianto  dà!  ciglio  ardente  ed  amoroso; 

40  E  parve  trh9  il  martirio  rimirasse 

Tocco  da  ittvidia ,  e  Che  morte  sì  bella 
*  -    Dell'immortalità  sua  più  pregiasse. 

Ecco  motf òr  potrai  più  ria  procella, 

Rege,  che  d'aquilon  sciogli,  e  t'adiri, 
•  Or  che  sul  polo  tramontò  la  stella» 

Eccoti  giutìto  al  tefmin  de  i  desiri* 
fielial  infame;  Esula  in  tua  vittoria, 
Sauna,  che  sul  circo  orli  e  t'aggiri. 

Tripudia,  o  Abisso,  e  la  sudata  gloria 
Segna  pur  segna  col  carbon  eterno 
Tra  i  fasti  tuoi  nella  famosa  istoria* 

Ma 


(  *Q9  ) 

Ala  Belia)  già*  «orge  sol  cocchio ,  e  9  scherno 
De*  Sanpi  estinti  colle  ruote  passa 
A  far  delle  due  salme  aspro  governo; 

45  E  il  volgo  adulatore,  che  si  abbassa 
Scupido  servo  ad  imitar  chi  regna, 

I  cadaveri  anch'agli  a  urtar  trapassa, 

£  per  le  vie  della  Città  s'impegna 
A  strascinagli  fiero,  e  li  calpesta, 
£  audace  a  dito  al  passeggier  li  segna. 

Tra  i  sassi  e  le  percosse  han  già  la  testa 
Schiacciata  e  informe;  e  tra'Ifangoek  polve 

II  denudato,  viscere  si  >  pesta  ; 

•  £  stracciato  ogni  muscolo  si  sohre 

fiali'  ossa ,  e  tronchi  i  legamenti  all'  uno 
Membro  f  altro  t'agglomera  e  s'involve. 

Tonava  intanto  in  suo  trionfo  il  bruno 
Re  dell'Inferno»  e  respirando  fuoco* 
A  far  plauso  invitar  volea  ciascuno  : 

So  E  r  Anticristo  non  mai  stanco  o  fioco  v 
Sé  celebrando ,  profondeva  doni 
A  baccanai  furore,  e  a  insano  gioco  ; 

£  derisorj  annunzj  e  ree  canzoni 
Mandava  ad  avvertir  dell'  alta  strage» 
Popoli  tribù  lingue  e  nazioni . 

Quindi  a  spegnere  in  cor  l' invitta  brage, 
Che  f  ange ,  ei  vuol  de'  Santi  sulle  spoglie 

Superbo-  consumar  l'ire  malvage*. 

j 

TV».  I  Q  Spia- 


Spinge  la  pómpa  dalle  regie  soglie, 
£  trionfando  in  mezzo  agi'  inai  e  a  i  balli 
All'estreme  vendette  il  corso  scioglie. 

'  E  mentirei  ratto  il  cocchio  corre,  ed  alli 
Laceri  avanzi  vibrati  lor  percossa 
L#  unghie  mturairrci  de*  camalli» 

.  Balena  in  mezzo  a-  vasta  fiamma  tona 

Una  faccia,  ch'ardenti  ha  gli  occhi  fieri, 
£  risorgete,  grida,  o carni  ed  ossa» 

Avèa  segnati  il  sol  tre  giórni  interi 

£  mezzo  il  quarto,  attor  che  la  chiamata 
'  Udir  gli  estinti  Martiri  guerrieri. 

Qual  elastico  actiar,  che  superata 
Abbia  la  forza,  che  lo  compriipea , 
S'alza  vivace,  alla  fatica  usata} 

Tal. sorse  in  faccia  alla  masnada  rea 
La  Coppia  a  novo  spirito  di  vita  ' 
Dal  suolo,  dove  pria  guasta  gtacea. 

Splende  Elia,  qua!  raggiò  sulla  romita 
Vetta,  quando  a  Moaè  Cristo  Turno: 
Enoc  risorto  il  folgorarne  imita. 

tfo  Riedon  dal  eie!  furenti  nel  natio 

Nembo  i  cavalli ,  ed  esalando  lampi 
Assordai)  col  sonoro  calpestio  ; 

E  l'ignea  biga  i  Santi  assume  e  gli  atìfcpi 
Seoi  squarciando  delle  nubi,  al  puro 
Etere  gli  alza  degli  empirei  campi  - 

Ed 


(  M#  ) 

Ed  ecco  qu<fe  iq  gl$ri*  «ssptti  fura 
Ambo»  primìzie  al  sorgiarato  e$tr«rpot 
.  E  alla  vita  del.  stlo}?  v^ntu*  o, 

Fr^ipitai  i»  quel  punto  dal  supremo 
Suo  cocchie  il  Re  stordito  e  capovolto; 
Cede*  te  fesse  raofie,  *  rotto  è  il  temo; 

£  da  titaote  wWpettfbil  <K)lfc>f    . 
Air  aspetto  dell'  {ri,  'che .  fa  guerra, 
li  pope!  H  disperde  f  p  in  fuga  è  vqlto . 

65  Mqg^e  sfrenati  e  icuoretf  la  tetta ,    . 
Bilzan  più  man  e  torri,  e  l'alca  mole 
D<?1  tempio  nefyn iissinn  s  atterra  . 

Chi  corre,  chi  s'asconde,  e  chi  si  duole, 
Chi  prima  di  morir  sepolto  cade, 
Ch\  tronco  esala  P ultime  parole. 

Giacciono  sotto  i  sassi ,  o  sulle  strade 
Settemila  cadaveri:  é  sovversa 
L3  decima  porzion  della  Cittade. 

Celiai ,  maledicendo  dell'  avversa 
Mano  il  poter,  a  mendicare  aita 
Spaventato  05111  cara  bave  conversa  £ 

£  si  rintana  dove  sbigottita 
Vii  famigliuola,  coi  periglio  a  lato, 
Posa  all'ombra  d'umil  casa  sdrucita  « 

70  Ben  u  crede  il  superbo  avventurato 
JVè  guai  non  oziosi,  o  inopportuni, 
Se  al  volgo  può  salvarsi  pareggiato  v 
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Co' flagèlli  terribili  e  comuni 
La  regnatrice  Previdenza  ottiene, 
Ch'a  livello  colfuom  l'uomo  s' adoni. 

Cornai  di  sciolte  ed  avventizie  arene 
Intero  ed  orgoglioso  al  pian  sovrasta , 
Fioche  da  borea  rispettato  viene. 

Ma  scagliando  dal  ciel  Giustizia  Tasta 
Volgerà  <juél  cor  duro  alla  salate? 
E  T  Empio  almen ,  se  a  contrastar  ipn  barca, 

Dalla  necessità  trarrà  yirtute  ?       '  ' 
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'ome  in  ottobre;  sol  mio  patrio  colle, 

Tra  'I  Metauro  e  il  Sbasan  s  quando  sul  foro 
La  feria  nundinal  franca  fei  estolle  * 

È  in  mezzo  al  ligneo  vallo  audace  il  toro 
Tra  i  sibili  e 'I  sonar  di  piedi  e  mani. 
Feroce  gaudio  dà  col  suo  martora» 

Il  più  protervo  degli  ansanti  cani, 
Poiché  volò  sventratòi  e  avvolti  al  corno 
Lasciò  dell' inte6tin  lacerò  i  brani, 

Sprezza  *e  stesto*  è  chi  lo  chiama  intonio, 
£  più  fier  nel  dolore  ^  e  a  morte  in  faccia, 
Cieco  a  morder  -l'orecchio  fa  ritorno  ^ 

Così,  mentre  Vendetta  opprime  e  schiaccia, 
£  tieh  la  lancia  insanguinata  in  resta, 
Belial  pur  segue  la  perversa  traccia. 

I  morti  e  i  moribondi  urta  e  calpesta. 
Sente  il  dolor  >  dissimula  e  trapassa» 
£  non  inclina  la  superba  testa. 

Rotte  colonne  è  statue  a  premer  passa,   . 
Tristi  avanzi  del  tempio,  e  non  Raffrena, 
E  la  superba  testa  non  abbassa  * 

Ó  3  Ahi 
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.Afri  qóaf  "éIJùltÓ..p'fc  feconda  véna 

Basta  a  pianger  quell'alma,  ove  il  peccato 
Rayi«ne  fc*  insi^ttj  d*jeolp,a  -e  itwiennli  pena? 

A  libera  durefcfca  abbandonato 

Ognor  va  più  colmando  la  misura y 
Ed  accrescendo  il  peso  al  suo  reato  ; 

io  £  oppresso  ae\£taticè*  tal  tìortJaario,  giura 
e:  ■  V^odecta  si  véndette  je  pugna  etèrna 
Cotjtro  alla  Chitn ,  e  a  chi  falla  sicura. 

cAtnsriticimta  da  serpi  la  materna 
<  Larva  lo  batte  nella  fantasia  9     1 
E  Ji  mitattia  guerra  sempiterna  » 

L#  eccitai -%  feroce  fantasia    .  :     ^ 
Vèncicori  dimorfe  i  due iWeii-. 
CifI  tettai  e  dar  tori  tfeatelfdé  iwh. 

,  ^Br  i  palesi  iàetitti  ie  té  .acereti 
<:       Sente  gravarsi  jkrì  l'enorme  afera 

la  cuscutì  dcfjnomenti  iracquìeci:  * j 

«     Aia  itìtìatizi  (istgli  occhi  iaragge  la  risiete*? 
Corre  ed  uria  Volgendo  al  ciel  la  spada: 
S'bsLfre  a  perir?  col!  braftefo  io  iman  si. pera, 

15  (^u^tid*  téco  i  drotadato  da  masnada 
Polverosa  e  sudante*  Jo  sofferma     ."• 
Assur,  che  sbocca  dall'  opposta:  strada, 

E  J0  sgridai  ove  vai /Sire  7  ab  (i  ferma: 
Tempo  or  non  è  contro  a'fadtasmi.e  ad  ombre, 
Con  ira  teateai.  d'usar  Ja  àdienna. 

Tcra* 


C»5) 

Tèmpo  òr  non  èv<h'f  tuoi  perìgli  adombre 
Più  sonno,  a  inerzia.  Le  vicine  sponde 
Già  i  Regi^ tentali  han  «lite  ingombre. 

Eco  il  softoro  minacciar  diffonde; 
Palpita  il  suol  di  (ance  schiere  al  peso; 
Di  co  tannaste  aH*  ombra .  il  soj  si  asconde. 

£  s' al  di  fuor  tanto  di  forze  ha  preso' 
L'incendio  furibondo,  anche  ali9 interno 
Della  sedizion  s*  i  il  fuoco  appreso  • 

*o  I  due  Vecchi  risorti,  ch'il  superno 
Nembo  rapì  dopo  la  tua  percossa ,   ; 
Crudeli  !  giù  tornerò  a  nostro  scherno  ; 

£  van  vivi  apparendo  in  carne  e  in  ossa. 
Contestando  cosi  di  chi  mandolli 
L'asseverata  veritade  e  possa. 

£  se  la  morte  lor  tanti  rampolli 
Fé'  germogliar  sul  vecchio  alber  nemico, 
Il  scorgimento  poi  raokiplicolli. 

Di  Giuda  il  popò],  che  primiera  amico 
A  te  rivolse  il  culto  e  la  speranza,^ 
Come  ad  avvivator  del  regno  antico, 

AI  tuo  avversario  adatta  ór  con  baldanza 
De* suoi  Profeti  i  vaticinj  cónti, 
Ed  il  tuo  Dome  a  bestemmiar  s'avanza. 

%S  Ahimé  da  quante  destre  e  quante  fronti' 

Tolto  è  U  carattet  tuo,  già  gloria  nostra, 
•Ed  ora  segno  a  i  più  nefandi  affronti! 

O  4  Chi 


Chi  qua  bacia  il  Vabjgel,  chi  là  fi  prostri 
Alla  Croce:  a  i  Battesimi  frequenti 
Scarso  d' acque  Ogni  fonte  ornai  si  mostra. 

Inalza  gli  occhi  e  mira  »  come  ardenti 
Lampi  diffonde  l'atra  nube  sorta. 
Chi  sa  quai  pioverà  tetri  portenti? 

fiarac,  di  guerra  fulmine,  l'accorta 
Oste  nemica  a  nostro  ben  prevenne, 
Ed  ahi  quali  aspri  annunzj  egli  ne  porta! 

L'esercito,  che  sembra  aver  le  penne, 
*     Va,  vede  e  vince:  a' suoi  vessilli  ostili, 
; Quanta  parte  de' tuoi  per  via  s'attenne! 

30  .Seco  ha  i  suoi  sacerdoti  «  e  le  senili 
Favole  lor  attraggon  qual  magnete 
Onnipossente  i  genj  più  virili. 

Uccidemmo  i  due  Vecchi;  ore  più  liete 
Sperammo  in  van:  tornata  in  lor  la  vita, 
Riede  l'audacia,  e  la  cristiana  sete. 

Rammenta  qua!  natura  già  stordita 
Li  vide  vomitar  fiumi  di  fiamma, 
Onde  a9 nemici  tuoi  prestare  aita. 

In  faccia  ad  essi  ogni  leon  fu  damma. 
Tra'l  sangue  e  tra  le  piaghe  l'universo 
Fu  tragico  teatro  al  loro  dramma . 

Ma  poi  dispereremo  No,  D'ogni  avversa 
Fato  il  tenor  alla  costanza  cede; 
.Per  chi  dispera  ogni  presidio  è  perso. 
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35  La  nostra  torre)  ch$  la  prima  vede 

Il  sol  nascente  ,  del  terren  conquasso 
Sila  non  fu  tra  le  abbattute  pcede. 

Por  la  scala  spirai  lassuso  il,  passo 

Porcai;  lo  sguardo  esplorator  di  canna 
Ottica  armai,  e  lo  diressi  al  basso; 

•  £  vidi  l' oste  audace,  che  si  affanna  . 
.  Castrametaodo ;  non  se  stessa  al  sito* 
Ma  il  sito  a  se  quasi  a  ubbidir  condanna  « 

L'esercito  è  quadrato,  onde  spedito 
Vaglia  ad  opporsi  all'uopo  ad  ogni  parte, 
Pronto  a  risponder  al  guerriero  invito. 

Stan  gli  annonarj  plaustri  nella  parte 
Central:  lucenti  ci  neon  Tarme  in  asta 
Infeste  a  i  cavalier  1  esterna  parte* 

40  Isole  piazze  e  vie  contien  la  vasta 
Ambulante  Città:  bronzi  perdisi 
S'eppoogon  d' ogn' intorno  a  chi  contrasta* 

Su  gli  angoli  i  cavalli  son  diffusi: 
Tanti  eculei  di  Frisia  preparati 
Di  opportuna  trincea  serbansi  agli  usi. 

Rcge,  i  nostri  perigli  io  t'ho  mostrati. 
Non  temer,  s*  ha  ve  a  vincer:  fian  gli  allori 
Tanto  più  illustri,  quanto  più  sudati. 

Veglio  per  te:  già  volano  i  cursori 
A  destare,  ad  unir:  già  cauti  uscirò 
L'avversario  a  ingannar  gli  esploratori . 

Pria 
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Pria  ch'i!  dì  torti  a  replicate  II  giw, 
Vedrai  le  schiere  tue  mostrarsi ,  come 
Le  Joetitte  ì  ttaoi  colli  un  dì  coprirò. 

45  Tutte  abbiati)  qui  ;  già  tue  avversarie,  or  dome 
Le  due  centi  famose  in  vtej  e  in  guerra, 
Che  di  oog  e  di  Magog  hanno  il  nome. 

Aslur  fiori  ta<Jea  antfor,  quaiido  disserra 
Belial  dal  petto  un  fremito  improvviso, 
Morde  il  dito  ,  e  col  pie  picchia  la  terra. 

Dammi  aita,  o  Diavolo:  conquiso* 
•'  Grida,  Conquiso  io  voglio  il  grafi  fieraico, 
Che  t'odia  in  suo  precario  paf  adito. 

Nort  àhdò  Vacuo  il  ttió  furore  antico, 
Se  a  ripararne ,  <jual  poteva,  i  danni, 
Morì  cfllui,  ch'io  abbono  e  maledico. 

Ora  in  terra  si  vinca.  Àrditi  i  vanni 
Portcrem  quindi  d'aquilon  Sul  dorso, 
A  redimere  in  Cielo  i  tolti  scanni. 

50  Se  all'ire  tue  vetuste  allenti  il  morso, 

li  Ciel,  che  già  fu  scosso  al  primo  assalto, 
Al  secondo  cadrà  senza  soccorso. 

Ora  in  terra  si  vinca.  ìo  dello  smalto, 

10  de]  bronzo  avrò  il  petto  assai  più  doro: 
Andrò  iì  brando  a  rotar  fuor  dello  spalto. 

Non  saran  mìo  coniglio  il  vallo  e  il  mifroj 

11  ncipicó  affrontar  saprò  air  aperto; 
Io  primo:  assalirò  fiero  e  sióbro . 

'  De; 


I)*'  sorpresi  nei  chiuso  il  danno  è  certoi 
Puoce  esercito  al  largo  esser  rispiato, 
Ma  può  riordinarlo  il  /Duoe  ctpertp* 

Mira  le  nostre  ifcfcra:  m  grui  recinto 

Dal  terren  inoro  ah  in  quanta  parti  è  guasto; 
S9  apri  cedeqdo  al  caso  ^  e  twn  già  vjnio . 

55  Stanco  e  igflàtfo  é  il  nemico*  aJfer  contrito 
:  Dovrà  peacrrsi  del  suo  orgoglio  insalo. 
'jOgni  timor  sia  lunge:  ov* id  sovrasto. 

Se  il  periglio  e  91  sudor  de)  Capitano 
Allegra  le  centurie  e  le  rincora, 
Che  non  farò  col  senno  e  colla  mano? 

Si  numerili  le  schiere  ,  e  ad  ora  ad  ora 
Balzi  V  equestre  turma,  e  scorra  innartti, 
Qual  chi  stanca  i  nemici!  affligge,  esplora. 

S'armino  e  si  dispoflgan  i  tonanti 

Fulminei  bronzi ,  essi ,  che  son  la  voce , 
E  r  ultima  "ragione  der  regnanti  , 

Sprezzo  ogni  consigliar .  Spesso  il  feroce 
Pugna  col  cauto  in  militar  consiglio , 
Menzogna  adula,  o  il  tradimento  nuoce. 

6q  Io  solo  impero,  io  meco  mi  consiglio  « 

Delle  schiere  e  de  i  duci  il  passo  il  moto 
Del  cenno  mio  del  cenno  mio  sia  figlio. 

Nella  vittoria  il  perdonar  sia* ignoto, 
E  ti  nemico,  che  cede  a  pregar  volto, 
Cada  immolato  al  mio  furore  in  voto. 

Sia 
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Sk  ih  ógni  astuzia  sua  lo  icaltfo  còlto  $ 
V  arte  conerà  V  autor  sia  convertita  ; 
Chi  la  fossa  cavò  vi  sia  sepolto  j 

Verità  col  nemico  sia  sbandita  * 
E  chi  de'  nostri  a  lai  promette  fedfc 
Sia  qua!  sicario  eh9  alle  hpzae  invitai 

Ma  il  tempo,  vola.  Ambo  volgiam  il  piede 
AH*  armi  air  armi.  Io  m'infurio,  tu  fremi. 
L'intentabil  si  tenti,  angustia  il  chiede. 

Ogni  audacia  è  virtù  ne'  easi  estremi* 
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*J  ià  rivolgeva  l'ombre  alle  maremma 
Occidentali,  d'alba  insanguinata 
Opposta  a' primi  rai  Gerusalemme. 

Alza,  q  Sionne,  il  torbid'  òcchio  e  gii^ta^ 
Dopo  le  cure  d'  affannosa  notte  t 
Misera»  da  qual  dì  sei  minacciati» 

Vigilanza  sudante  avea  le  rotte 
Mura  già  empiute,  e  le  fucinatrici 
Macchine  io  .mille  luoghi  avea  condotte: 

E  il  militar  presidio  a  i  gravi  uffici 
Dentro  attendea,  quando  la  rauca  tromba 
Del  memocabil  di  cantò  gli  auspici , 

5  Al  mono  eccitatore,  che  rimbomba  ^ 
L'immensa  multitudio  de9 rabbiosi 
Demoni  torna»  va,  sibila  e  jomhav 

Come  tra  i  laberinti  insidiosi 

I  tonni  ilvati  a  quattro,  a  dieci,  a  cento 
Qr  si  mostran,  or  van  sott'acqua  ascosi; 

Cosi  per  l'aer  guasto  e  turbolento 

II  vario  stórmo  de  ì  dragon  guizzanti 
Appare,  ^  si  dilegua  in  un  momento. 

Pi 
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-     Diapottvrirtettoèpwm:  mostri  giganti 
Or  vao  conversi  i a  calabroni  o  io  bruchi, 
Ora  gli  scarabei  fan*!  elefanti.  , 

Le  sei  gran  bestie,  d* ebali  e  sambuchi 
Pasciute,  e  ruminanti  atro  catarro, 
Traggon  il  duce  de' tartarei  duchi; 

io  E  assito  sa  rotatile  ramarro, 

Erge  con  lunga  antenna  Ueviataawd 
Il  vessillo  d'-mfer co  inoanii  al  cattò. 

locamo  sotto  i  seghi  accolte  vanno- 
Di  Betta*  le  cemorie,  e  stao  t»  troppa 
Folla  i^Juci  *  ordinar*  qual  «aerilo  M  sanno . 

Sopra  nè«f  «ortfcrr  cte  orila,  groppa 
Sovrasta  de  i  destri**  tutti  alta  ietta,     . 
Il  fteg^gigateco;  scope  e.^Uopp*. 

Il  lue J<}' «tao  avviene ch'ei  rivesta 
Di  verdi  allori  :  dì  dorate  piume 
Atea  ondeggiante  la  superbe  creati/  : 

Brilla,  il  gemmato  usbergo  at  oovo  Iurte, 
Mentre  in  àapr*  concie»  1*.  Empio  dissolve 
Di  eleganti  s*«nxogne.an  torba  fiume. 

15  L'oste  immaaaa  a  marciar  ornai  stvohrsr> 
E  i  nemici  *  incontrar:  urto  e  procede, 
E  in  «rosta  oabt  sorge/  fa  la  polve.» 

Verso  il  proprio:  macello  affretta  ir  piede, 
Pupo)  di  automi^  ia  gregarie  gsnee* 
E  stupida  sea  va  perché:  gir,  «de.* 

Tim- 
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Timpani  U  *al<jfdant  il  ruggemo 
Cooturion.  li  sgrid$,  la  fanno  etyra 
Fuaao  di  nicoziana  ed  aeqoa  arz?acc, 

£  mene*9  '»  senza  movere  palpebra 
Contemplando  mi  sto  l'arco  ed  i  mdti 
Dell'  Anticristo ,  e  di  sua  gene*  crebra  ; 

Vieni,  l'Ange!  mi  dis*e,  ove  tr*  i  voti' 
V  arme  dispongo*  i  goerrrer  dj  Cristo , 
All'  esortar  di  Regi  e  Sacerdoti» 

so  Vaiamo,  eykfi  il  vario  popol  misto, 
Ma  non  confuso,  che  robusto  e  cheto 
•    £  $obrio  anela  al  ragionato  acquisto. 

Hanno  i  Vescovi  offerto  il  mansueto 
Agnello  già  sull'incruento  Altare, 
Delle  schiera  devote  al  cantar  lieto* 

Ed  il  Metropolita  in  alto  appare, 
£  segna  colla  man  la  trina  Croco 
Sulla  contrita  turba  militare. 

Cosma;  il  maggior  dei  Re,  scioglie  la  voce, 
E  a  piùr  infiammar  chi  già  per  se/  accende. 
Paria  fervido  sì,  dia  non  feroc^* 

Amici,  ecco  il  gran  dh  Delle  ammende  . 
Frove  del  vostro  cor»  del  vostro  braccio 
Oggi  l'estremo  saggiò  il  Cielo  attende. 

25  Questo  è  l'oltimo  di  del  ^auto  impaccio. 
Compagni,  pace  avrem ,  pace  domani  ; 
M»  senza  forza  don  s'infrange  il  laccio. 

De! 


Del  valor  vostro  gli  urei  a  render  v*ni, 
E  ad  eludere  il  Dio  delia  vittoria, 
Beo  altro  vuoici,  eli'  il  latrar  de' cani. 

Ite,  vincete.  Che  f  umana  istoria 
Parli  di  voi,  poco  sarà;  più  vale, 
Che  del  vostro  sudur  Cristo  tu  memoria. 

Quindi  cavalca  il  Capitan  regale, 
La  fronte  dell'esercito  dispiega, 
Dell'occhio  fa  misura,  e  forma  l'ole. 

Come  parti  d' un  tutto  all'  uopo  impiega 
Fanti,  cavalli,  e  bronzi,  ed  il  loquace 
Timpano  li  sospinge,  o  frena,  o  piega. 

90  Già  il  nemico  è  vicin.  S'avanza  e  tace 
L'esercito  Cristian.  Dall'empie  labbia 
Urli  uscir  £1  V  avversa  turba  audace . 

Se  a  lei  venuti  dall'  adusta  sabbia 
Fosser  tutti  i  Jcon,  le  tigri  tutte, 
Alea  fiere  voci  manderia  la  rabbia. 

Già  l'olle  incendiarie  avvien  che  butte 
.  L* un  campo  all'altro,  e  delle  file  prime 
Ogni  balista  ignita  i  globi  eruttò. 

Morte,  ti  miro  io  pur,  che  dalle  cime 
De9  colli  scesa  aneli  della  messe  • 
Alla  speme  immancabile  e  sublime. 

Di  tre  colonne  sue  colle  connesse 
Genti  urta  lielial  il  cristiano  campo, 
<Jul  se  con  trino  ariete  Jp  premesse. 

|J  Tot- 
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35  Tatto  è  strage  e  rimbombo,  e  tutto  è  lampo; 
£  d'ambe  parti  i  morti  ed  i  feriti 
Ai  cieco  feritor  prestano  inciampo* 

Fra  gli  scoppj  mortali  ed  i  ruggiti 
La  colonna,  che  gravita  col  peso, 
Ha  nel  mezzo  i  cristiani  disuniti; 

£  questi  le  bombarde,  onde  difeso 
Aveàn  il  tergo,  volgono  tonanti, 
£  ii  deluso  aggressor  n'è  in  faccia  offeso  • 

Chi  narrar  può  quanti  cadean  e  quanti 
Ad  ogni  scoppio  gli  erapj,  accumulati 
S^nz'ordin  e  pie.à,  morti  e  spiranti? 

I  giusti  incanto  fan  .faccia  de9  lati , 
li  del  vivo  torrente  infesti  a  i  fianchi 
Spade  usan  e  focili  mucronati; 

40  E  duri  nel  periglio  e  non  mai  stanchi 

Dietrp  a' bronzi  fulminei,  che  fan  fronte, 
Tentan  di  riunirsi  accorti  e  franchi .  • 

La  linea  de' perversi  è  quasi  un  monte 
Allungato  di  uccisi,  cui  circonda  . 
Per  ogni  lato  sanguinoso  fonie:     . 

E  la  battaglia,  che  parea  seconda  ; 
Alla  parte  infedel,  rassembra  ornai 
Ch'alia  speme  di  pria  più  non  risponda. 

Celiai  travolge  ii  minacciosi  rai, 
E  dovunque  il  suo  ferro  avvien  che  cada 
Il  colpo  orrendo  non  è  inutil  mai*' 

•   tom,  L  ?  Da 


Da  che  reciso  ha  eoa  falcata  spada  ,   * 

Egli  ad  Ugo,  un  de'  Regi,  il  capo  augusto, 
Di  due  Vescovi  al  petto  le  fa  strada. 

45  A  lui  sempre  vicino  Assur  l' ingiusto»* 
Ed  Ur  l'audace,  di  furor  prodigi f 
Agiun  il  fata)  braccio  robusto.  -  .  i 

Ma  la  cervice  già  fende  Luigi  ■  , .  .  •  \ 
Ad  Ur:  cadon  Naasso  e  Tavan  fieri 
Per.  man  del  .Prence  ardente  Dionigi  * 

Ab  eh9 io  non  vàgHo  ad  enunciar  gl'interi 
Portenti  deli' amplissime  caterve 
O1  armi ,  fanti ,  cavalli  e  cavalieri  l 

£'  ver  ebe  nella  pugna,  che  più  ferve, 
Riuniti  i  fedeli  offron  la  faccu 
Alle  ioondanti  ogaor  turbe  proterve; 

Ma  il  corrente,  che  più  cresce  e  minacci!  > 
Prekne  i  cristiani  colf  immenso  pondo , 
£  netti  cupa  Giosafà  li  caccia»       ■  : 

50  Polve  non  sorge  pia  da  quel  profondo , 
£  il  sangue  corso  ad  inondarne  il  letto 
£0  va  cangiando  in  no  pantano  immondo. 

Già  Cosma ,  il  maggior  Rege,  a  opporre  il  petto 
Vola,  e  a  difender  l'occupata  valle, 
43ove  comincia  U  loco  a  furai  strettoi 

Ma  rapido  eoo  Assur*  che  Je'spaHe 
Li  protegge t  seo  vien  Beliai  feroce, 
Vi  stragi  e  morti  ricoprendo  il  «ite» 


(«7) 

Angel  mia  guida  ,  del  duello  atroce 
Tu  per  me  Tire  narra,  i  colpi  e  l'arte, 
Se  a  cane* uopo  il  mio  stil  manca,  e  la  voce. 

Volan  dell'aste  cento  schegge. sparte, 
Rotano  i  brandi ,  fan  vittoria  in  forsi 
Pender  i  Re  fra  J' una  e  J'  altra  parte . 

55  Tal  due  leoni  in  fier  conflitto  accorsi, 
Per  gelosia  ch'ambo  gì'  infuria  ai  paro, 
Scruta  receder  usan  Y  unghia  e  i  morsi. 

Ma  le  infinite  ciurme,  che  piombare 
Strette  e  pesanti  ai  battezzati  addosso, 
Col  riamerò  al  valor  togliean  riparo  ; 

£ -Satanasso  a  rabbia  ognor  più  mosso, 
Per  divino  consiglio  ch'il  discioglie, 
L'ombroso  suo  poter  tutto  ha  commosso. 

Verso  l'aeree  Po tescadi  scioglie 

Jl  ruggente  comando,  e  grandin  greve 
Manda  dal  sommo,  ed  i  fedeli  coglie. 

Tuona,  soffia,  ed  annotta,  e  sòl  riceve 
L' aria  baglior  da  i  lampi .  .A  tal  pressura 
Ahimè  de* giusti  U  contrastar  fia  breve. 

<Jo  Pietà,  gran  Dio,  pietà:  Tu  rassicura 

La  tua  greggia  cadente  a  Inferno  in  faccia; 
Mira  che  contro  a  lei  tutto  congiura. 

Ecco  ecco  Michael  d' alto  si  affaccia , 
£  ali*  ignea  spada  e  al  fiammeggiante  scudo 
Le  tenibili  tenebre  discaccia. 

P  a  Le 


Le  miriadi  celesti  il  brando  crqdo  . 

Vibrali,  e  all'eccheggiar:  chi  come  Iddio? 
Fugge  V Inferno  di  baldanza  ignudo» 

E  Satanasso ,  eh9  inalzar  già  ardio 
La  fronte  contro  al  Nume  Sabaotte, 
S&  il  Diavol  sa  pentirsi ,  si  pernio.. 

Precipitò  dal  carro;  e  tra  le  rotte 
t Ruote  andaron  in  polve  l'infelice 
•  Serto,  e  lo  scettro,  ch'imperò  alla  notte. 

6$  Enoc  già  con  Elia  la  destra  ultrice 

,  Arma  sul  cocchio  ardente ,  e  dalla  bocca 
Fiumi  di  fiamma  l'un  e  l'altro  elice. 

Morte  e  Vendetta  collo  strale  in  cocca 

Ora  romban  per  l'aria,  ora  la  terra 
.  Dal  loro  pie  conculcator  si  tocca  « 

Dell'Empio  ogni  vessillo  ecco  s'atterra; 
Al  novo  oprar  del  braccio,  al  novo  Cuoco 
.  E'  già  deciso  dell' orribil  guerra. 

Belia!  perderne  nell'amaro  gioco 
Mira  Abeda  inseguirla,  ed  opportuni 
Esamina  alla  fuga  il  tempo  e  il  loco; 

E  spingendo  il  cavai  tra  sassi  e  pruni, 
Rampica  disperato  all'oli  veto, 
Per  appiattarsi  tra  gli  sterpi. bruni; 

70  E  volto  ad  Assur,  che  gli  andava  drieto, 
Ecco  de9 tuoi  consigli,  o  infame,  il  frutto, 
Ecco,  grida ì  per  te  quai  glorie  io  mieto. 

Quia» 


Quindi  strettosi  a  lui  scioglie  di  butto 
Fendente,  che  dal  capo  per  la  schiena 
Pawa,  e  in  due  parti  lo  recide  tutto* 

Tal  forse  apparve  su  la  tetra  scena 
D'Emilia  Orco  diviso,  allor  ch'il  Duca 
11  cadaver  mostronne  un  dì  a  Cesena . 

A  più  occultarti  il  reo  cerea  una  buca: 
Ma  s'apre  alto  la  nube,  e  il  Roman  Padre 
Fra  i  lampi  avvien  eh'  al  suol  si  riconduca; 

E  alle  pupille  stralunate  &  adre 

Di  Belial  egli  oppon  l'Ostia  sacrata, 
Speranza  e  braccio  della  Chiesa  Madre. 

75  E  dalla  faccia  di  Gesù  velata 

Dagli  accidenti  nudi  una  saetta 
Divoratrice  è  sul  fellon  vibrata. 

Arde  il  cener  fetente,  e  come  stretta 
Da  nera  larva  in  fondo  a  Tofec  fugge 
Con  Satanasso  l'alma  maledetta. 

Piovon  fiamme  di  suso,  il  cielo  rugge, 
Scroscia,  balza  Sionne,  e  si  dissolve, 
.  Fra  lampi  zolfo  e  fumo  il  suol  rimugge. 

Il  fuoco  raziona]  tutta  rivolve 
La  vorace  energia  sul  capo  a  ogni  empio , 
E  in  faccia  a  i  giusti  ogni  vigor  risolve. 

Il  Sol,  di  Giosua  a  rinovar  l'esempio, 
Aspettò  dell' ecclittica  sul  lembo 
li  maturare  dell'immenso  scempio. 

P  3  «°  * 
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80  I  due  Profeti  per  1*  ignito  nembo 
Sul  carro,  che  sorgeva  saettando, 
Tornaron  paghi  della  gloria  iu  grembo» 

La  bestia  e  Satanasso  in  duro  bando 
Urlan  sotterra  tra  catene  eterne: 
Posan  gli  eietti:  il  giorno  va  mancando: 

Co*  papaveri  il  sonno  uscir  si  scerai 


CA^ 


I 


(  *3*  ) 


CANTO    XXXI. 


1  roseo  manto  vagamente  indora 
Affacciata  sul  limpido  orizzonte  , 
Del  lietissimo  di  nunzia  l'aurora: 

E  già  la  Chiesa  dal  romito  monte  r  ~~ 

Di  sol  vescica,  sopra  nube  chiara, 
A  mostrar  viene  la  stellata  fronte. 

Al  canto  sinfonia  le  vie  prepara; 
£  l'alta  Donna  già,  del  Salvacore 
Su  i  fonti,  Tesero  ad  avvivare  impara. 

L'inno  suo  scioglie.  Ti  amerò,  Signore: 
A  te,  salute  mia,  mio  scudo  e  muro, 
A  te,  Amor  mio,  mercede  aia  l'amore. 

'    Snl  fondamento  tuo  durò  sicuro 
Pur  l'edificio  mio:  durerà  saldo; 
Pel  braccio  tuo,  per  la  mia  fede  il  giuro. 

Mi  assaliran?  A  te,  mio  Nume,  il  caldo 
Inno  alzerò:  Tu  al  vincitor  mio  carme 
Struggerai  f  aggressor  più  audace  e  baldo. 

Stordi  natura,  allor  ch'errori  ed  arme 
Belial,  flagello  e  obbrobrio  della  terra, 
Rovesciò  qual  torrente  a  soffocar  me. 

P  4  Tut- 
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Tutto  s*  unì  f  Inferno  a  farmi  guerra  j 
Morte  distese  insidiosi  i  lacci, 
Morse  il  dito  e  giurò  trarrai  sotterra. 

Nell'angustia  t'invoco;  a  me  t'affacci, 
Mi  distendi  la  man  liberatrice, 
Mi  tergi  il  pianto ,  e  al  dolce  sen  m'abbracci* 

io  Dal  Ciel  eh' è  Tempio  tuo,  tu,  che  radice 
A  te  sei  d'ogni  ben,  m'ascolti,  come 
Vaglia  a  bearti  il  sol  farmi  felice. 

Tremò  la  terra ,  le  cervici  dome 
Avvallarono  i  monti,  allor  ch'altero 
Dell'ira  tua  sonò  per  l'etra  il  nome. 

Del  tao  furor  tremendo  al  rombar  fiero» 
Involò  fumo  opaco  al  sole  il  chiaro, 
Fu  tra  fiamme  e  carboni  il  suolo  intiero. 

Del  Nume  irato  al  cenno  s'incurvaro 

1  cieli  palpitanti,  ed  ei  discese; 
'    Caligin  densa  i  piedi  suoi  calcara. 

Sopra  i  veloci  Cherubini  ascese; 
Della  luce  le  vie  rapido  scorse; 
Sulle  penne  de' venti  il  volo  ei  prese. 

i$  Cumul  d'acquei  vapori  all'aria  sorse 
In  tenebrosa  nube,  e  qual  parete 
Ad  asconderlo  intorno  a  lui  s'attorse. 

Ma  il  raggio  i  vapor  sciolse'.  Ah  voi  sapete 
Qual  incendio  ne  piovve ,  austri  e  aquiloni  • 
Caldi  e  fumanti,  o  colli,  ancor  ne  siete. 

Al 


(  «ss  ) 

AI  sublime  fragor  d'orrendi  tuoni, 
Quando  parlò  l'Altissimo,  alla  voce 
Scesero  ignita  grandin  e  carboni. 

Di  fulmini  e  saette  al  suon  feroce, 
De  i  dispersi  nemici  sulle  fronti 
Livido  apparve  il  turbamento  atroce. 

Al  soffio  d'Ira  si  squarciaro  i  monti, 
£  balzati  del  Globo  i  fondamenti, 
Nude  appar ver  le  origini  de* fonti. 

20  La  navicella  mia  tra  i  flutti  e  i  venti  , 
Rotte  le  vele  e  perse  antenne  e  sarte, 
Pur  fu  salva  al  favor  de*  tuoi  portenti. 

Quando  Toste  fortissima  sull'arte 
Nera  sperava  più  palma  e  vittoria, 
Tu  mi  elevasti  alia  sicura  parte. 

Viva  quest'inno  nell'eterna  istoria, 
£  per  me  già  assalita,  ed  or  in  pace. 
Del  mio  Liberator  canti  la  gloria. 

Di  mie  dottrine  al  risonar  verace, 
£  alle  mie  glorie,  ecco  allargato  ha  il  campo 
Ei  che  di  me  pietoso  si  compiace. 

A  non  soccomber  mai  sul  teso  inciampo', 
A  te,  mio  Bene,  alzai  le  pure  mani, 
Di  mia  giustizia  tu  fosti  lo  scampo. 

%5  Tu  sai,  Signor,  tu  sai,  che  de* sovrani 
Tuoi  precetti  calcai  retti  i  sentieri, 
£  gli  urti  a  farmi  deviar  fur  vani. 

Da' 


(*84) 

Da9  tpoi  gMi$aj  eternamene  veri 
Giammai  non  torsi  la  pupilla  «  e  meta 
Fu  tua  giustizia  sol  de9 miei  pensieri. 

Se  teco  io  sodo,  ogni  mia  brama  è  cheta; 

Jo  avversa  a  iniquitade  q  immacolata 
.  Tutu  nell'amor  tuo  tutta  son  lieta. 

La  pura  destra  mia.  Signor,  t*  è  grata. 
Nella  giustizia  mia,  ci)' è  pur  tuo  dono, 
£  in  me»  l'alma. tua  graaia  hai  coronata. 

Col  santo  santo  sei:  fia  del  tuo  trono 
Pe' secoli  de9 secoli  la  legge» 
Ch'ai  pietoso  pietà  scenda  e  perdono. 

30  Fia  eletto  al  ben  colui  ch'il  bene  elegge; 
jMa  i  passi  torcerai  da  chi  perverso 
Sulle  tue  norme  i  passi  non  corregge. 

Dell9  umile  il  pregar  mai  non  fia  perso  « 
Cade  al  basso  chi  l'orme  in  alto  scampa, 
E  a  vietato  salir  1'  occhio  ha  converso. 

Per  tp  prudente  detta  fui;  mia  lampa 
Se  tu  accendesti  nel  più  6tto  oscuro» 
Serbami  intatta  l'innocente  vampa* 

Jo  per  te  salva  il  tentator  non  curo;  . 
Tra  l'esercito  oscil  passeggio  ardita; 
Balzo  di  là  dal  vallo,  ed  apro  il  muro* 

Perfette  son  le  vie  eh9  il  Nume  addita; 
!  suoi  cenni  auro  son,  cui  fuoco  purga; 
Vuol  che  ai  speri»  e  la  speranza  è  vita. 

35  So- 
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35  Sopra  TBnte  da  te  chi  fi*  che  aurga  . 

A  dirsi  Nume?  S'ef  non  è  Dio  forte, 
Di  qual  Dio  fu  la  mano  taumaturga? 

Chi  fu  9  che   lungi  dalle  vie  distorte 
Rivestì  di   valor  me  debil  serva, 
E  ar mommi  a  disfidar  Inferno  e  Morte? 

Chi  a  eludere  Post  il  brama  proterva 
Asilo  ed  acque  preparò  sull'alto 
All'inseguita  e  sitibonda  cerva? 

Chi  le  mani  mi  armò?  Chi  nèlP  assalto 
Arco   di  bronzo  fé*  delle  mie  braccia 
A  saettar,  se  non  H  Dio  ch'esalto? 

Per  man  mi  prende;  fa  divina  faccia 
Fa  dolce  balenar;  di  andar  relitta 
Fido  ogni  tema  da)  mia  cor  discaccia. 

40  Al  vincer  mio  meta  non  è  prescritta, 

£  il  campo  cresce  ognor  sotto  al  mio  corso, 
E  nel  gir  mio  durerò  sempre  invitta. 

Vinta  è  la  Bestia,  ed  il  ferrigno  morso 
Non  frangerà  ;  la  tazza  del  mio  sdegno 
Trangugerà  fino  all'estremo  sorso. 

Dal  mio  pie  si  conculchi  il  capo  indegno, 
Qual  si  calpesta  inutil  fronda  o  paglia. 
Frema  ei  del  fasto  umiliato  in  segno. 

Chi  te,  Dio  force,  tra  i  robusti  agguaglia? 
I  superbi  al  mio  pie  tutti  incurvasti; 
Colma  del. valor  tuo  vinsi  in  battaglia. 

Quan- 
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Quando. rotai  la  spada,  onde  mi  armasti, 
Dell'atro  sangue  nei  bollente  fiume 

I  rei  n'andaro  trucidati  e  guasti. 

45  Chiesero  luce*  e  lor  vien  meno  il  lume; 
Aita,  e  rUom  sorrida ,  e, il  viso  volve; 
Pietade,e  il  Ciel  risponde:  al)  dorme  il  Nume. 

Vendetta  in  sozzo  fango  li  risolve, 
£  il  vento,  che  fa  vortice  col  vento, 
Ne  sparge  e  perde  l'odiosa  polve. 

Per  te  più  contradetta  io  non  mi  sento; 
D' innumerabil  popolo  Regina 

II  vero  ho  meco  in  trono,  ed  il  contento. 

M'ascolta  estranea  gente,  e  a  me  s'inchina, 
fiee  le  dottrine  mie,  siccome  i  prati 
Avvivansi  a  rugiada  mattutina. 

E  voi,  figli  un  dì  cari,  ah  figli  ingrati, 
Mendaci  dal  mio  sen  perché  fuggiste? 
Perchè  al  sentiero  in  van  v'ho  richiamati? 

50  Ma  viva  viva  il  mio  Signor,  che  viste 
Tante  insidie  mi  salva.  Ah  benedetta 
L'Essenza  sia,  che  per  se  stessa  esiste. 

Sia  laude  a  Lui ,  eh'  a  me  dona  vendetta 
Sulle  rabbiose  vittime  dell'ira, 
E  fatte  mio  scabello  le  saetta. 

Chi  mi  urtò  audace   in  solio  or  mi  rimira. 
Ne  frema,  e  l'urlar  suo  mai  non  si  calmi,' 
fin  ch'il  cerchio  del  sempre  in  se  s'aggira. 

Gra- 
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Grata,  'o' Signor,  se  il  desiar  tìon  vaimi 
A  esaurir  la  tue  laudi  in  faccia  al  mondo , 
T'offrirò,  qual  poss'io,  votivi  i  salmi. 

E  tu,  mio  Dio,  che  di  pietà  fecondo 
Ai  Trono  alzi  così  l'umiltà  mia, 
Associa  ai  Regno  senza  fin  giocondo 

Dell' Unui  tua  la  Prole.  Àmen.  Tal  sia*     ' 


i 
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CANTO     XXX  li. 


JVlentre  aT  grand*  epinicio  il  fine  impose 

L'augusta  Chiesa,  Gloria  al  Padre, e  al  Figlio, 
£  allo  Spirito  Santo  eco  rispose. 

Stava  grave  df  etade  e  di  consiglio 
Presso  alla  Donna  il  massimo  Pastore 
Romano,  e  il  Nume  gli  splendea  sul  ciglio. 

E  tra  faci,  e  turiboli,  e  sonore 
Laudi,  Vescovi  gian  e  Sacerdoti 
AH9  Agnello  divin  rendendo  onore; 

Che  sull'ara  i  Diaconi  devoti 
Esposto  avean  l'aureo  ciborio,  in  cui 
Chiuso  era  il  Paniche  oggetto  è  al  culto  e  ai  voti 

5    Su  i  gradi  dell9  Aitar  qui  Cosma  i  sui 
Lauri  offeriva  e  gli  ornamenti  regj, 
E  i  Re  confederati  tran  con  lui; 

E  inclinati  i  vessilli  i  duci  egregj, 
Tributando  la  spada  ed  il  cimiero, 
Alla  pompa  del  dì  crescean  i  fregj. 

Oh  venerandi  Sacerdozio  e  Impero, 
Se  concordi  or  v'ammiro,  ioson  giocondo, 
E  quasi  esclamerei,  che  più  non  chero. 

Quan* 


(  *3P  )    * 

Quando  alerà  gioja  non  recasse  il  Mondo, 
Che  di  vostra  union  le  sorci  liete  * 
Nulla  accader  ,potria  <U  pid  secwdfl  » 

Ah  mentre  in  Dio  contenti  estenderete 
Ciascun  le  linee  fin  dove  à  Ipi  piace , 
1  migliori  carismi  emulerete.   . 

io  Già  per  l'aria  purissima,  che  tace, . 
Torno  a  mirar  guidate  da  innocenti 
Colombe  il  cocchio  d$ll?ataabil  Pace; 

Che,, scintillar  facendo  occhi  ridenti, 
Suite;  due  amiche  Potestà  felicu  , 
Piove  di  amor  vive  fiammelle,  ardenti; 

£  intórno  al  cario  gli  Angele  tri  amici 
Agitasi  le  piote  *Ti,  e  bianchi  fiori 
Spaxgoq  m:  le  pacifiche;  pendici  ♦ 

Già  -sulle  curve  strisce'  i$uoi  colori 
Spargea  la  consolane  fai  vezzosa, 
Nunzia  felice  di  novelli  amori j.  k 

Allor  -eh*  a  se  mi  chiami  una  giojosa 
Voce,  che  per  le  vie  del  ciel,  Vexìti* 
Rtgis  frodtwit*  canc^  armoniosa  ; 

15  Ed  io  verta  ateplo  cerchio ,  che  sfavilla* 
Più. lucente  che.'!  sole,  e  ornai  s'accosta, 
Yoigo  ia  lieta:  fronte  e  la  pupilla; 

£  veggio  nel  gran  disco  a  tutti  esposta 
La  vera  Croce,  in  mille  già  divisa, 
Dagli  Angeli  or  raccolta  e  ricomposta . 

Al 
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Al  comparir  del  Legno,  ove  fa  assisa 

Misericordia ,  e  decretò  riparo 
Air  impotente  umanità  conquisa, 

0  Crux  *ve  spes  unica  cantaro* 
Prostrati  i  Sacerdoti , e  d'ogni  schiera 
Le  voci  <w  sp$t  unica  sonaro. 

Fumavan  atto  i  timiami ,  ed  èra        ': 
De  i:  dolci  organi  eterni  l' armonia 
Fida  compagna  agl'inni  e  alla  preghiera. 

io  E  qual  se  cétra  avvien  che  suòno  dia. 

L'altra  éetrft  spontanea1  corrisponde* 

Se  aÌPùnfsoa^'già  temprata  sia;  .ve 

Tal  ;per;  egual1  pitta  grate  «:  gioconde 
L*  etra.  e';la{,té#ra  canteo  a  vicenda, 
E  dell'una  al  cantar  l'altra;  risponde. 

Ma  gli  Angeli  g*a*  fanno  che  discénda 
Il  vita!  tegntotÀ  Mezzo  al  popol  prono» 
E  che  adorato 'affli*  aitar  risplenda; 

E  presso  al  Pan  vivente»  che  fu  dono 
Dell'eccessiva  carltade,  s'alzi. 
Onde  al  Re  sia  vicino  il  caro  crono  « 

Vìvi,  o  Pianta  prescelta,  che  t'inalzi 
Su  tutti  «cedri,  eletta  con  tua  luce 
A  far  ch'ogni  notturno  orror  s'incalzi* 

*5  Su  le  felici  tue  fibre  riluce 

L'encomio  di  quel  sangue  immacolato» 
*  Onde  redenzione  ai  produce. 

Vi- 
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Vivi,  o  trionfai  Tronco,. destinato 
A  preceder»  nel  seno  a  immensi  rai, 
la  nube  il  sommo  Giudice  aspettata. 

Quindi  Kattenzion  tutta  donai 
Al  folgorare  del  calvari?  colle, 
U*  il  novo  Adam  tolse  del  vecchio  i  guai, 

Qoal  se  picelo!  fermento  il  suolo  estolle;, 
Cheto  spingendo,  e  sbriga  far  paura 
Placido  evaporando  apre  le  zolle  } 

Onde  la  pastorella  va  sicura, 
.  E  lascia ,  che  la  greggia  sul*  terrena, 
Che  scoppio  non  minaccia ,  abbia  pastura 

30  Tal  «del  sacrato  Golgota  dal  seoct  ! 

Amica  forza  dolcemente  preme, 
£  cheta  f»  inalzar  gli  steli,  e  '1  fieno» 

£  gente  <d9  ogni  età  s9  aduna  insieme 
Alio  spettacol  novo,  e  il  fine  aspetta 
Tra  piacente  desir ,  e.  amica  speme. 

Il  vapore,  sottile  eh? a  uscir  s'affretta 

Dalle  rime  terrestri,  e  leggier  sale, 

Si  addensa  in  luminosa  nugqjetta, 
» 

£  l'allettante  suo  chiaror  prevale 

Alla  luna,  che  limpida  s'affaccia     .     s 

Sul  ciel  sereno  e  mostra  il  cerchio  eguale  * 

L9  ascesa  nube  avvieb  che  scender  faccia 
Sul  suo] ,  cì\t  Tesalo,  splendenti  liague., 
£  par  ch'in  pioggia  lucida  si  sfaccia  j 

Tm.  L  Q  35  E 
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35  E  imita  il  «lampeggiar  di  vapor  piggue» 
Cb9or  dipinge  di  azturrp  ,  ed  or  inolerà, 
O  il  verde,  ó  Tauro  imita*  e  poi  s'estingue, 

Alfin  s' apre  il  terreno,  e  mtdo  mostra  \- 
Del  gran  sepolcro  >il  preservato  sasso', 
..   -    Ove  morta  posò  la  Vita  nostra* 

cChi  dammi  iti),  che  non  sia  fioco  e  laro, 
A  dir  qua]  gioja  tenera  consola    . 
Il  cor  di  chi  rivolge  i  lumi  al  ba*so? 

Da  qual  libro  felice,  e  in  quale  rotola 
JDtigl'  inni  novi  a  esprimer  la  dolcézza, 
lo  (raggerò  lo  spirto  e  la  parola?    ;  ' 

I  trisagi  a  cantar  la  schiera  -avvezza  li 

Scendea  dal  ciclo ,  ed  alla  tomba  intorno 
.  I  salmi  modulava  di  allegrezza  •   . 

40  Me  felice,  mio  Dio,  se  nel  soggiorno, 
.Ove  serto  beante  avrà  l'atleta, 
Versi  offrirò  d'eternità  nel  giorno* 

Di  donar  carmi  a  te  desio  mi  asieta. 
Se  canterò  degli  Angeli  al  cospetto, 
Sarò  par  pago,  e  allor  sarò  poeta. 

Ma  fin  che  Provvidenza  ama,  die  stretto, 
Da  mortai  carne  io  qui  sudi  in  duello. 
Per  la  palma  deh  accogli  il  caldo  affetto* 

Intanto  il  Bastor  massimo,  al  novellò 
,    Annùnzio  consolante,  il  passo;  volyp 
.  A  venerare  il  prezioso  avello  i 

Eco- 
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E  colà  {franto  al  siart  %»ii  !a  polve , 
'  fi  ctett*  àure*  tariboJ  *  le  braci 
.  Il  teMotto  incenso  in  fiimo  $o)vt, 

45  Lo  precederò,  softevàmio  faci, 

Io  doppia  fi!a  i  Vescovi  cantanti, 
£  della  pompa  i  Re  faron  seguaci; 

Ed  i  popoli  folti  ed  esultanti 
Esponevan  in  ritmica  favella 
Della  Religion  divina  i  vanti. 

Quando  il  Gerarca  al»  le  luci ,  e  appella 
Lo  Spirto  animatore,  che  già  scende 
Sull'unto  capo  in  vivida  facella: 

Ed  e^li  sorto  ed  inspirato  imprende 
A  ragionar,  &  é*  aie  labbra  un  fiume 
Di.  beatrice  verità  discende  ; 

E  gli  uomini  noni  sol  fisan  1*  acume 
Alla  coricion,  ma  immoti  stansi  e  cheti 
Gii  Angeli  a  udir,  librati  Sulle  piume: 

50  E  l*onda  ch'or  procede  da  i  secreti 
Rivi  di  Dio»  la  Stessa  è  che  veloce 
Già  strosciò  calda  ad  agitar  Profeti , 

Beato  me,  se  la  patema  voce 
Del  Pastor  santo  aerbo  nella  mente 
Contro  all'armato  tentator  feroce; 

Ch*io  dètlo  Sposo  attenderò  prudente 
JJ  g;unger,  e  nel  bujtf,  che  s'appressa, 
L'incorrerò  con  colma  lanjpa  ardente A 

(±*  Ma 
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Ma  r  Angelici  scorta  a  me  concetta  ' 
Avvien  che  nova  yition  m'accenne: 
E  poi  chi*  all'alto  mira»  e  a. gir  mi  presa, 

Mi  rape  in  «ria  ad  agitar  le  penne. 
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*%r  linea,  che  più  Volge  ad  oriente,  i 
£  che  di  poco  al  freddo  borea  inclina, 
L' Aogel  ed  io  tendiam  rapidamente  : 

£  quanto  il  voi  più  al  terniin  si  avvicina» 
Tanto  più  appar ,  qual  di  caligo  o  nebbia, 
Colonna,  eh' alle  nuvole»  confina; 

E  dal  terreno,,  ch'esalando  annebbia, 
Odo  proceder  cupo  rombo,  quale 
Di  fuoco,  che  scoppiar  di  giuso  debbia. 

Dimmi ,  aì  dtfee  diss'  io  >  dondf  vitale 
Origin  tragge»quel  vapor,  che  denso    . 
Rocboreggiando  da  quel  loccr  sale  ? 

Ed  egli:  il  monte  là  dove  l'immenso 
Fumo  in  sublime  nube  si  disserra 
Dal  curvo  aeft  d'invitta  .fìaainy  accenso,  . 

Sorge  di  Moab  nell'antica;  tèrra ,V 
Weber  si' appella  >  e  "il  vertice,  che  fuma, 
Fasga  si  dice  >  e  arcani  oggetti  ei  serra . 

Poiché  def  viver  suo  fu  giunto  a  bruma 
Afose  carco  già  d'anni  e  di  portenti, 
AH* 0$vo  profetante  alzò  la  piuma, 

<i3  Ed 
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Ed.  invocando  -ìt  Nume  de*  viventi* 

Vibrò  r estremo  cantico , e  all'invito 
Fé*  stupir  là  natura  e  gli  elementi; 

Poscia  salendo  eroicamente  ardito* 
Venne  alla  vetta ,  eh'  alla  vecchia  nave 

Le  veci  far  dovea  d*  ultimo  lieo. 

«  . 

16  Vide  da  lattgt  il  suol  promesso,  ad.*** 
^esclamando,  o  eredità  di  Dio* 
Libò  di  morte  il  sono  a  lui  soave»  . 

In  ahra  etade  cobasù  salio 
Il  Profeta  de*  trej&i,  ehe  lucerna 
♦  Era  sei  trasmigrar  del  popol  pio  ; 

E  colgssuso»  «te  più  soffia  e  rem, 

Ascose  e  serbò  intatti  a  miglior  sòrte 
.:.  Sacri  misterj  in  ucita  caverna. 

In  tanto  che  schiudea  del  ver  le  porte 
L9  Angel  a9  miei  desiri  f  io  seco  venni 
Dell'arduo  Fo*ga  tra  le  tic  distorte* 

^  E  del  mio  eòodottier  segueodo  r  cenai, 

'     Tra  i  vertici  ascendenti  della  crassa 
Nube  opaca,  sull'ale  io  mi  sostenni* 

15  Qua!  per  diffuso  umore  a  fremer  passa, 
£  le  glebe  pesasti  urta  e  scampane, 
Di  ferro  e  zolfo  Ja.  sepolta  massai 

Coti,  rotta  la  sua  sassea .  prigione , 
Fumiga  9  esplode  f  e  tra  più  forze  in  lotta. 
Sul  monte  il  fuooù.orreoda  scèna  espone; 

Ed 
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Ed  al  rime* e*  di  spumosa  e  cauta 
Selce,  ed  arena  in  pomice  concreta, 
la  bocca  appare  dell'  occulta  grotta* 

LV Angelo  allor  mi  disse  t  e  chi  ci  vieta  . 
D'entrar  nell'antro,  e  di  appagar  la  casca 
Brama  di  rimirar,  ch'ora  ci  asseta? 

Scendemmo.  Tra  più  scogli  era  la  vasta 
Caviti  chiosai  e  dal  fuoco  di  sopra* 
Immune  nelf  interno  era  rimasta» 

io  Succo  impietrante,  coi!  mirabil  opra* 
Delle  scabre  pareti  i  varj  siti 
Di  ondulato  alabastro  avvien  che  copra; 

%  d'alto  le  scendenti  stalattiti 

Cilindri  e  prismi  formano  f  che  spesso 
So n,  guai  colonne,  al  patimento  uniti; 

£  preservato  iti  meteo  al  gran  .recesso 
Sorge  cofapo  chiuèo  a  più  sigilli 
Di  grandi  assi  di  cedro  evdi  cipresso. 

Ma  <jnàl  fragor  di  trombe  ora  i  tranquilli 
Sónni  dell  aria  intorpidita  desta, 
E  qual  .fulgore  avyien  eh*  ora  spilli  ? 

Al  siiond.ftd  aj  chiaro*  volgo  la  testa* 
£  a  me,  eh' attendo  alla  sdrucita  porta f 
Spettae&l  ammirabile  s'appresta. 

ig  A  gente  innumerevole  fa  scorta       *    ^ 
Campino  raggiante  >  e  Michael  descritto 
•  Si  salii»  feudo  adamantino  perù  1 

Q,4  Ed 
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Ed  egli  è  desso,  che  pannando  invitte 
Su  questo  monte  di  Mosè  la  spoglia 
Difese ,  e  Inferno  già  ne  andò  sconfitto . 

Su  coH'Arcangel  sull'informe  soglia 
v       Antica  Donna ,  che  per  sua  miseria 
Mostra  sul  ciglio  1*  vetusta  doglia. 

*  La'-stringe,  eguale  al  sabbato  e  alla  feria  $ 
Lacera  fimbria:  il  bianco  crin  corregge 
Con  sudicia  e  tarlata  filatera.    .   • 

Colla  sinistra  pia  catene  regge,  .  • 

Gelosamente  colla  destra  tiene 
v.    I  libri  de' Profetile  della  Legge. 

30  La  dilazion  di  sua  {>rofatu  spene 
Nella  cattività  T ha  inaridita» 
.   £  appena  ha  il  fiato,  0  sangue  ha  nelle  vene. 

'  Giacente  eHa  nel  tedio  di  sua  vita  « 

Nel  mezzo  *  i  giorni  più  angosciosi  &  adri, 
Di* Michael. la  voce  or  have  udita y 

Di  lui,  die  nell'oppressa  tca*4e  Madri 
Odiò  V  infedeltà ,  ma  rammentando 
V  antica;  focazion  ^lef  fidi  Padri . 

L'Arcangel  la  proteine  allora  quando 
c  Ella  tra  le  figure  amava  luce, 
Ne  meritato  aveva  il  durò  bando.. 

Ed  or  pacificato  e  attento  Duce 
r  Li  la-  inaerà  e  invecchiata  Sinagoga 
Dd  Pastore*  Messia  nel  gregge  adduce. 

SS  Mi- 


35  Mirala  come  nel  dolore  affoga. 

Le  colpe  antiche,  e  del  contrito  core 
Il  pentimento  in  lagrime  disfoga  • 

Ma, Michael  con  lei  s'avanza,  e  fuorp 
Mandando  un  raggio  dalle*  scudo  eterno, 
.  L'ombre  discaccia,  ed  il  gelato  .orrore* 

E  al  subito  balen  disciolte  scerno 
L'assi  cedrine,  e  ipiro  qhal  tesauro 
Già  custodirò  nell'ombroso  interno; 

£  te,  del  Testamento  Arca,  tistauro 
Già  d*  Isdraello  ;  e  ad  inalzar  profumi  * 
Veggio  te f  Altare  di  purissima' àuro; 

£  complicati  in  massimi  volumi,  . 

O  voi  del  prisco. Tabernacol  veli, 
'  Della  tradiziQQ  ravviso  a  i  lumi 

40  Spirto  veemente  alfa  soffia  dai  cieli» 
£  in  ampia  nube  agglomera  e  richiama 
Quanto  di  nebbia  i  colli  avviea  che  celi . 

Michael  entro  sale.,  ed  a  se.  chiama 
La  Vedo  va- eh- al  Cìel  sospiri  invia, 
£  il  popol .  d'  isdrael ,*  eh'  osanna  esclama  ; 

£  un  cenno  dell' Arcangel  fa. che  sia 
.    Seco  elevato  e  attratto  il  dissepolto 
Tesor,  cui  celò, un  giorno  Geremia. 

Il  jmvol  saie,  e  maestoso  ha  sciòlto 
Gii  il  voi  verso»  Sionne  che  l'attende.  * 
Oh  gioja,  oh  gìòja  sospirata  molto! 

£  men- 
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E  Mentre  i>  aria  il  grate  pass*  estende, 
t    Fa  balenai»,  in  segno  di  Vittoria, 
Da  nebbia  e  fumo  il  lampo  che  s'accende* 

45  Cosi,  per  fc  dell9 inspirata  Istoria» 

,    Sol  Sina  già /poi  di  Davide  al  Figlio, 
Tira  caligine  Iddio. mostrò  sua  gloria* 

Quindi  f  Angel  mio  duce  aliando  il  cigli* 
Sorge  a  seguir  la  nube,  che  precede; 
Ed.  io  pronto  al  suo  cenno  il  voi  ripiglio i 

Ed  ei  per  via  mi  parla  i  òggi  la  fede 
De  i  Patriarchi  nell'oppressa  prole 
Pretnj  giuratila  conseguir  procede* 

Peccò  Isdradlò»  e  tra  carhali  fole     • 
Muto,  cattivo i  tabido  e  dispergo* 
Senza  Re»  senza  Patria  il  vide  il  sole. 

Jtfa  Provvidenza,  che'  lo  volle  immersi). 
In  giusta  pena»  conservalo  Vinto, 
Quaod'ogoi  popol  vincitor  fu  perse; 

£ò  bai  benedetto  ulivo  fu  rispinto 

Ogni  ramo  corrotto}  al  tronco  inserto 
Ha  l'oleastro  i  dolci  succhi  attinte  * 

E  la  pienelza  dèlie  genti  aperto 
Vide  a  se  stessa  il  pria' negato  ingresso* 
Della  radice  associata  al  merco* 

Oh  adotabil  giudizio,  che  concessa 
Avendo*  vita  agii  stranieri  rami 
Sa  quel  legno*  su  cui  veglia  !ddy>  «tesso» 

Air 
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All' olito  «tifo,  ae'figK  grimi 

Di  Giuda,  quali  eredi  ai  k>r  retaggio* 
L'espiale  propagini  nettami. 

A  te,  Signor*  che  di  tua  grazia  al  raggio 
L'una,  e  l'altra  alleanza  unisci  in  pace, 
Offro  de' caldi  miei  veni  l'omaggio; 

55  A  te,  Signor,  a  eoi  «ofeverttr  piace 
I  dolci  figli  a' padri,  e  i  padri  «'figli, 
Canti  l'eternità  lande.  Verace* 
A  te  pietoso,  eh' a  te  sol  somigli. 
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ironie  T  arsa  cervetta  *n*anté  viene 
A  vital  fonte,  tal /quest'alma  mia 
Anela  a  te,  mio  Nqrae,  a  ce,  mio  Bene. 

Il  Dio  vivo  mi  asseta  :  ah  quando  fia 
Che  del  dolce  suo  volto  io  veggia  il  lume, 
S  in  lui  mi  elevi  sopra  il  me  di  pria? 

Di  alarissima  doglia  in  torbo  fiume 
Al  giorno  e  al  bujoebbi  per  pane  il  pianto, 
Quando  a  me  si  diceva:  ov'  è  91  tuo  Nume? 

Nella  speme  io  languiva»  e  dicea  intanto: 
Sk,  la  magion  vedrò  dell'Amor  mio, 
Dóve  alto  eccheggia  Santo,  Santo,  Santo*. 

5    Alma  mia,  perché  piangi  ?-ah  «pera  in  Dio. 
Vetrà  verrà  M  momento),*  e/offrirgli  in  faccia 
Potrò  gl'inni*  e  fyr  sazio  ogni  desio. 

Assai  piangesti,  anima  mia:  t'affaccia: 
Là  d'Ermon  la  collina,  ed  il  Giordano, 
Ove  a  Dio  canterem,  mirar  ti  piaccia. 

Tutto  suona  Allcluja,  ed  ài  sovrano 
1     Eco  dell'etra  il  cupo  eco  risponde; 
Ch'il  turbin  minaccioso  andò  lontano» 

•'.'••.'•  Di 
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Di  mli  nòtte  le  tenebre  profonde'  r        : 
A  convertire  in  di  la  Grazia  *  scende , 
£  io  cantici '1  «io  labbro  corrisponde, 

Ditti  :  Se  il  Dio  della  mia  vita  «tende 

A  me  la  mano ,  che  soscien  gli  eletti , 
.  Tornerò  se  il  nemico  urla  e  s9  accebde  ? 

io  Gelo  per  Tossa  mi  correva,  a  i  detti 

D'insultami  avversar},  allor  ch'in  suono' 
■     Audace  io  udia  ;  dqv'  é  il  tao  Dio  ch'aspetti? 

T'allegra,  anima  mia.  Pietà,  perdono 
Già  miro  al  raggio  di  speranza  amica  ; 
Gii  in  braccio  alia  salate  io  m'abbandono, 

Mentre  d9  Àbramo  la  progènie  antica 
Pa  ohe  il  salmo  profetico  rimbombo, 
£  i  prischi  vaticinj  oV  ne  districa:, 

II  nuvol,  chef  scorrendo  ali9 aria  incombe, 
Sciòglie ,  a  emendar  del  tacer  lungo  i  danni, 
Cembali,  cetre,  tibie,  e  nablj  e  trombe. 

Oh  Neomenia,  finde?  vecchi  affanni? 
Oh  a  riposo  sacrati,  e  a  libertade, 
Sabbato,  Giubileo,  Anno  degli  anni! 

15  Ma  già  la  nube  i  fiori  e  l'erbe  rade 
Della  promessa  patria*,  e  Isdrael  tatto  \ 
Salata  il  suolo,  ed  a  badarlo  cade. 


Chi  rimirar  potea  con  occhio  ascio tto 
La  Matrona  non  più  dura  e  infedele 
Appressarsi  a  obliar  l'antico  latto  E 
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Reggéale  il  tremai  braccio  Michael*,  . 

£  la  pjrole  venia  di  dietro  ad  essa 
.  A  neder  9 ve  teorie  il  latte  e>  k  mele. 

Quanto  ia  vecchia  Madre  più  s'appressa. 
Alla  Chiesa  di  Cristo,  che  la  chiama, 
.    T^nto  ha  stretto  J*  ansar ,  la  voce,  ha  oppressi 

Affannosa  le  forze  in  vaii  richiama  » 
A  ragionar;  al  gesto  ed  al  colore. 
Svela*  tacendo  ancor f  l'incarna  brama; 

$0  E  fa  dell9  arso  petta  apparir  Capre    ",  * 
Sul  logoro  ciucio,  die  la  veste , 
Il  vigoroso  palpitar  del  cose. 

Troppo  pallide  immagini  sareste,  /  > 
IJom,  che  disciolto  dal  penoso  esigilo 
Lascia  del  carter  suo  1!  ombre  frtnefte; 

Madre i  cb'abbtaccia  il  già  perduto  figlio  ; 
Sposa,  che  mentre  piange  a)  cataletto 
Mira  il  suo  caro  riaprire  il  ciglio-  . . 

Lft  Chiesa  intanto  <!on -Steve  affetto  . . 
Discende  incontro  all' aspettata  Madre , 
La  bacia  in  fronte,  e, se  la  stringe  al  petto: 

E  amoroso  i  accosta  il  Roman  •  Padre  * 
E  seco  gli  Unti  del  Signor  conduco 
;  Ad  abbracciar  la  sospirate  squadre* 

%$  lì  citi  rispieade  di  novella  luce,  ^ 

Divampa  il  salolo,  ed  il  creato  intero 
Va  ai  bek  giorno  n  celebrai  a9 adduce* 

-    '■  '  I/a- 


C  *»  ) 

V  agna  parsa  è  ridotte  «1  Paltòr  véro  1      ■    ' 

'    La  dramma  lag  ri  mata  si  rinvenne: 

.  Jl-  figlio  al  padre  in  scn  cangiò  pernierò, 

Angeli  tMqi#  «  vengtm  sulle  penile, 

E  mostran  ch'unqua  non  splendè  pel  giqitp 
<£ual  pel  converso  iJ  festeggiar  aoleijp$. 

De  adi  Patriarchi  il  còro  augosto, 
E  i  Profeti  dal  ciel  dati  lieti  aègqi, 
Per  r  adempiuto  prqfeup  vetusto  *    ' 

E  dello  sciama  infame»  estimi  1  regni, 
'L'aria,  le  piante  pullulate 4  è  Tacque 
iy alma  concordia  cantano  i  disegni. 

36  Ma  il  Vaticink)  compiasi,  che  giacque 

Sprezzato  à  chi'l  vedea,  né  veder  volle, 
Ma  nel  cupo  de' petti  unqua  non  tacque  j 

E  d'fcdraeHo  le  Tjibù  satolle 
Della  voluta  cecitade'  orrenda 
Veggian  dtfjfazia  il  Sol, eh'  amai  ai  estòlle. 

Seco  il  Genica  avvien  che  tutta  splenda, 
E  per  Giuda,  che  vuol  novo  natale, 
L'onda  prepari t  che  te  colpe  emenda. 

Catechismo,  promesse,  alito  e  sale, 
fteghiera,  ed  esorcismo,  e  ovU  patente* 
Simbol,  iaJiva,  ti  olio  inizile. 

Acqua  in  cui  ti  rinasce ,  acqua  ascendente 
Viva  alle  cime  deli* eterna  vita, 
Crisma i  candida  vesce,  *  lampa  ardente, 

55  Quia* 


35  Quindi  a  i .rigenerati,  onde  spedita, 

L'alma  ;en  corra  nello  stadio,  danno 
Le  imposte  mani,  e  l'unzione  aita.  . 

Poscia  i  transustanziati  azzimi  fanno  » 
:    Ch'i  già  mondi  nel  Pan,  eh* eterno  sazia, 
Custin  1'  Agne),  per  cui  tolto  é  ogni  danno. 

E  miro  come  raggi  piove,  e  spaziai. 
Alto  ira  le'  Virtndi  in  cerchio  poste, 
Forte  a  deificar,  l'augusta  Grazia. 

Qual  da  bollente  entusiasmo  foste 

Là  nel  .Cenacol  mosse  f  Anime  scelte, 
•  Tra'l  ventò  e  il  fuoco  già  di  Pentecòste; 

£  in  novo  regno  a  grandeggiar  prescelte, 
Spingeste  il  volo  tra   i  più  eccelsi  arcani, 
Dall'Adam  vecchio  e  dalla  terra  svelte: 

40  Così  de*  Sagramenti  infra  i  sovrani 

Ajùti ,  quei  che  fiamma  e  luce  inalza 
Suri  uomini  inspirati,  e  più  «che  urpani; 

E  veemente  Carkade  incalva   \ 
.  La  pura  greggia  a;scior  inni  /esultanti, 
Al  fon  te  dqve .  calda  onda  più  s'alza  *.j 

La  vecchia  Madre  de'  novelli  Santi 
Quanto  di  .Nebo  dall*  grotta  oscura 
Trasse,  adduce  alla. Chiesa,  e  all'ara innanti; 

E  ravvivata  in  sua  dolce  avventura    /  . 
Offre,  estuante,  in  amor  puro,  al  piede 
.     P$  i  veri  furati  ogni  figura  v 

/  0fl* 
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Ornai  sacrato  ed  unto  alzar  si  vede 
Il  Tabernacol  su  colonne  immoto, 
E  dell'Eucaristia  divenir  sedfe; 

45  £  a  i  fati  della  Croce  erger  devoto 
li  popol  novo,  di  pietade  in  segno, 
L'aureo  aitar  degli  aromi,  e  l'Arca  in  voto* 

Gih  gli  Angeli  custodi  d'ogni  regno 
Co'  Vescovi  su  bianche  nuvolette 
Volan  rapidi  a  dar  di  pace  il  pegno.         ' 

À  produr  novo  tempio  ora  connette 
In  Spn  l'architettura  signorile  ' 

Metalli  i  più  forbiti  e  pietre  elette. 

Più  scandalo  al  Giudeo,  scherno  al  Gentile 
Non  è  la  Croce  ;  ed  uno  è  il  Pastor  buono , 
Uno  là  nota  vdce  ode  l' ovile  M 

Uno  è  il  nome  del  Nume  ed  uno  é  il  trono 
Della  rdigion,  e  in  simbol  vono 
Della  fede  i  misteri  accolti  iono.    . 

50  Aperti  stansi  all'ansietà  d'ognuno 

Quei,  che  Cristo  emanò,  sette  lavacri, 
Per  cui  di  Grazia  l'uom  non  va  digiuno. 

Non  fulminan  piò  i  bronzi  a  strage  sacri, 
Ma  sciolti  da  ronfiatile  fumosa 
Forraan  colonne ,  encarpi  e  simulacri; 

Ed  il  fabbro  sudante  non  ha  posa, 
*  Falci  e  vomeri  a  tir  di  qpell*  acciaro  f 
Ch'era  già  lancia  e  spada  sanguinosa.' 

T*nu  l  R  Er- 
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Ergi  il  guardo ,  q  Sionne ,  e  mira  il  caro 
Volto  «lei  sol,  che  tutte  have  disfatte 
L'atre  pet>bje?  che  pria  ti  scolorane  / 

Mele  sudan  tue  rupij  e  come  sfotte'  . 
Nevi,  cui  tepideuo  austro  discioglie, 
Scendon  dalle  we  cime  il  vino  e  il  latpe. 

SS  Venite,  o  genti,  alla  Città,  che  accoglie, 
Tutti  al  suo  grembo,  e  in  vetta  al  monte  posta 
Non  può  gelarsi  ftlie  pomupi  V-pgli*  t , 

Ecco  che  P  omo  al  yitejlin  $'  gecosta , 
£  il  lambe  e  il  bacia:  vien  lieta  Pagnella 
Cp|  lupo,  eh?  p  immane  ira  ha  deposta: 

E  al  capretto,  che  s»gge  la  mammella, 
Il  leon  colla  zampa  disarmata 
Li^ria  1* alba  lanugine  novella; 

E  il  bambolm  tra  i  pie  4 ella  pacata 
Pantera;,  che  col  bue  d'erba  si  pasce, 
Scopre  l'aspe  in  la  buca,  e  il  palpa? il  ga*»* 

Ed  obbliando  di  arrecar  più  ambasce 
La  tigre,  a  ricercar  melissa  e  timo 
Va  col  coniglio,  ch'alia  pace  pasce • 

60  Qual  poiché  di  Nopera  il  bianco  limo 
D'acido  umor  sentì  P  opposta  .forai  # 
E  in  guerra  tfatto  fu  dal  soipmo all'imo , 

Quando  l'antipatia  più  non  lo  sforza» 
£  Postile  acrimonia  è  tratta  al  dolce. 
Cheto  ya  al  foado,  e<J  o^ni  ipotp  ammorza: 


C  m  ) 

Tale  or  che  dopo  guerre  aspre  mi  molce 
Soave  pace  j  io  poso  iti  suolo  aprico , 
A)  fonilo  cedo,  e  l'Angelo  mi  folce. 

Né  senz'aita  cagion  riposo' amico, 
Papaveri  spargendo,  a  me  s'aggreva. 
Tal  da  Dio  sopor  venne  al  Padre  antico , 

Ruanda  la  cosca  a  lui  cangiossi  in  Eva. 


R  »  CAN- 
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CANTO     XXXV. 


el  riandar  io  tacito  me  stesso 
'  Non  vaglio  a  computar  eoa  luce  piena 
Il  tempo,  in  che  dal  sonno  io  giacqui  oppresso. 

Di  due  punti,  di  cui  mente  terrena, 
Od  Angel  non  prevede  la  distanza, 
Giovommi  il  sonno  a  distaccar  la  scena. 

Sol  dico,  che  dormendo  la  sembianza 
D'aquila,  che  gridava  va  va  v«, 
Grande  mi  apparve,  e  tetra  oltra  l'usanza, 

Ed  il  sognato  caso  tal  mi  die 
Su  i  nervi  e  sugli  umor  percossa  viva, 
Che  desto  a  un  tratto  balzar  femmi  in  pie. 

Tempo  era  allor,  eh9  air  occidente  giva 
Jl  sol,  e  in  faccia  a  lui  sull'orizzonte 
Quasi  piena  la  luna  opposta  usciva. 

Ed  io  vedea,  che  della  luce  il  fonte 
Come  d'atro  cilicio  avea  la  veste, 
£  sanguigno  l'altr*  astro  eragli  a  fronte. 

Tenebre  vaste,  tenebre  moleste 
£  intempestive,  nel  gran  vacuo  apparse , 
Stagnavano  terribili  e  funeste; 

Ai- 
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Dell*  *ede  regal  sa  i  tati  pieni 

Di  feral  lusso  spiegansi  dall'alto 
.    Di  vel  furnereo  sventolanti  seni. 

45  Di  regol  del  più  lucido  cobalto 

Fregiato  è  il  trono ,  e  V  ornano  scolpiti 
D'emblemi  varj  il  gagate  e  il  basalto. 

Siede  Morte  sovrana ,  e  di  forbiti 
Cammei  cosperso  ha  il  manto  trionfile, 
Onde  gli  omeri  duri  ha  rivestiti. 

Circonda  il  vacuo  cranio  imperiale 
Con  tre  serti,  cui  trasse  ella  da  i  regni 
Fossile,  vegetante ,  ed  animale. 

Tace  ella,  e  in  petto  cela  i  rei  disegni, 
Non  cigotan  le  ruote,  e  taciturno 
Va  chi  di  associarla  essa  fa  degno. 

Ella  sen  vien  qual  rapttor  notturno, 
Ch'  il  sudor  dell9  avato  a  render  vano 
Dal  lieve  e  cauto  pie  sciolto  ha  il  coturno. 

50  Stende  al  fin  morte  la  sinistra  mano  ; 
De* negri  vasi  il  più  funesto  abbranca; 
Dei  denti  il  digrignar  mostra  lontano . 

Nel  sorger  furiosa  insiem  coir  anca 
Fa  il  femore  croccar;  la  fiala  stura, 
£  alla  destra  la  fa  passar  la  manca. 

Poscia  col  braccio  Iànciator  misura 
Tre  volte  il  colpo,  indi  il  fatai  veleno 
Scaglia  in  faccia  all'attonita  Natura. 

Fui- 
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Fulmine  attor  tettò,  strisciò  il  tatara, 
£  lo  scoppio  cerribil  ed  il  lampo 
Naaqaer  in  uà  istante  e  veoner  meno. 

Nel  gran  momento  l'universo  campo 
Terren  su  i  due  emisferi  have  sentita 
La  forza,  conerà  coi  non  diessi  scampo: 

jj  E  air  urto  repentino  sbalordita , 

Dall'aere,  dall'acque* e  dalla  terra, 
Quando  men  ael  credea,  fuggì  la  vita. 

Vincesti,  o  Morte  aifin;  ma  di  tua  guerra 
Chi  eanta  le  vittorie,  or  che  le  lingue 
Tutte  silenzio  adamantino  afferra? 

lì  prezzo  di  tue  prede  e  chi  distingue, 
Se  di  notte  profonda  nell'obblio 
Ogni  carnea  pupilla  ora  s'estingue? 

Ma  la  Morte, poiché  l'aspro  desio 
Ferocissimamente  ebbe  compiuto, 
Restò,  sciolse  un  balen  torbo,  e  spario. 

G iacea  l'umana  carne  in  orror  muto, 
Come  reciso  allor  loglio  e  formento, 
Quando  il  disseccator  luglio  è  venuto» 

€o  L'Astronomo,  ch'il  di  del  compimento 
A  indovinar  sognò  cometa  tetra, 
Sull'ellissi  e  su  i  computi  fu  spento. 

Tra  gli  angoli  e  le  linee  il  Geometra 
Cadde-  Sull'armonia  colui  si  estinse, 
Ch'a  novi  accordi  e  modi  alzò  la  cetra. 

Ob- 


(  *7  ) 

Obblio  d'un  salto  frigido  si  spinse 

Tra  i  caldi  sposi  ;  e  agli  avi ,  ed  a  i  nipoti 
Giccò  sul  collo  il  laccio,  e  insiera  gli  avvinse. 

Caggion  nel  sacrificio  i  Sacerdoti 
Tra  l'absidi  dorate  e  le  colonne. 
Ripercossi  al  polmon  tornano  i  voci. 

Forza  è  eh'  il  servo  sul  signor  si  assonne 
Esanime.  Sul  subbio  e  sulla  spola 
Rimangon  colte  nel  lavor  le  donne* 

6$  Tal  quando  di  Noè  splendea  la  sola 
Luce ,  tra  nozze  e  crapule  scendendo 
L'acque  affogaro  ogni  opra  ogni  parola. 

Deh  mi  maqcan  gli  accenti  al  caso  orrendo, 
£  nel  mio  stile  affaticato  e  rude 
Intendami  ciascun ?  tom' io  m'intendo. 

Intanto  per  l'angoscia  a  me  si  chiude 
11  cor  tuffato  in  pelago  d'assenzio. 
Avvien  che  1'  aria  graviti  e  imp?lude; 
'  £  premon  solitudine  e  silenzio  f 


unto  xxxn 


<  »«»  ) 


ANNOTAZIONI. 


Per  quanto  l'Autore  del  Poema  bob  abbia  amato 
di  corredarlo. di  note»  mi  tono  indotto  a  danrc 
alcune  pocBe,  per  soddisfazione  delle  Persone  meno 

{natiche,  in  grazia  d^lle  quali  ho  creduto  dover  tra* 
asciare  ogni  citazione  Ebraica  o  Greca.  Qualunque 
lettore ,  che  abbia  anche  lieve  tintura  delle  cose,  e 
delle  frasi  bibliche,  si  accorgerà  che  l'Amore  parla 
continuamente  il  linguaggio  della  Scritturai  Santa  ;  e 
sarebbe  cosa  troppo  lunga  l'accennare  a  luogo  a  luo- 
go, quando  egli  strettamente  si  attiene  al  parlare  de- 
gli Autori  inspirati .  Mi  limiterò  pertanto  a  fave  os- 
servare  in  questa  parte  quanto  credo  piti  necessario 
a  togliere  qualche  oscurità  che  potesse  affacciasi.  Lfi 
multiplici  materie,  che  ha  dovuto  trattane,  ovvero 
anche  di  passaggio  accennare  nei  Poema ,  hanno  co- 
stretto T  Autore  a  valersi  tante  volte  dei  termini  pro- 
Bri*  e  naturali  delle  scienze  e  dell'arti.  Al  Canto 
LaVI.  Terzina  59  dopo  essere  egli  stato  obbligato 
a  nominare,  i  trapaj ,  dice  a  sua  giustificazione  a 

Qualche  men  ovvia  voce  han  queste  carte» 
Quando  il  trieo  parlar  manca,  di  accenti»     \ 
jToo  ali* arbitrio  audace,  io  corro  all'arte. 

Non  ogni  volta  è  lecito  al  Poeta  di  trattenerli  a  cir- 
coscrivere o  definire  con  lunghi  giri  uà  oggetto,  per 
evitare  l'incontro  di  una  parola  tecnica.,  forse  non 
erpica  da  Persone  non  iniziate  alla  Professione,  di 
cui  è  propria.  Altre  volte  le  voci  corrispondenti,  con 
le  quali  il  volgo  esprime  una  cosa»  non  sono  punto 
Thm.1.  S  poe- 


poetiche,  o  disconvengono  a  quel  determinato  gene* 
re  di  stile  adattato  alla  materia»  che  allora  ai  tratta» 
o  alla  Persona,  che  allora  si  fa  parlare.  I  vocaboli, 
che  sono  proprj  delle  particolari  Professioni  >  non  pos* 
sono,  uè  debbono  sempre  evitarsi,  quando  anche 
non  sieno  nominatamente  avvalorati  dalla  sanzione 
de9  Lessici .  Il  Teologo ,  il  Fisico ,  il  Matematico  >  r A- 
ratorpico,  il  Chimico,  r  tutti  in  somma  i  Professori 
delle  varie  Facoltà,  hanno  una  specie  di  loro  prò* 
prio  vocabolario.  Sono  i  termini  tecnici,  e  le  rime  le 
t>iù  difficili  come  gli  scorci  nella  Pittura?  non  deb. 
Dono  né  studiosamente  cercarsi,  uè  paurosamente 
fuggirvi, 

C  A  N  T  0    I, 


Tiri.  37.  Parlasi  delle  quattro  lettere  Ebratchecout- 
pooentiil  nome  Divino  chiamato  ineffabile»  perchè 
non  era  lecito  agli  Ebrei  di  proferirlo:  e  il  sob  Som- 
mo Sacerdote  lp  esprimeva  una  volta,  l'anno,  benedi' 
cendo  il  popolo  nel  giorno  solenne  dell'  Espiazione . 
A  onesto  Santissimo  Nome ,  qualora  s' incontrava  odia 
lezione  della  bibbia ,  sostituiva*} ,  come  praticaóo  an* 
che  oggidì  gli  Ebrei,  l'altro  Divino  Nome  Adonai. 
1  Settanta  e  la  Volgata  cambiano  pure  il  Nome  di 
quattro  lettere,  del  quale  oggi  t'ignorano  ancope  le 
vocali,  con  la  parola  cbe  pel  Greco  corrisponde  all' 
italiano  Signore:  giacché  appunto  la  voce  Adooai  so* 
stituita  dagli  Ebrei  significa  lo  stesso. 

Ttrz.  43.  Aliudeti  alla  Bestia  purpurea*  ed  alla  Pro* 
ftituca  dell*  Apocalisse  ?1  Gap.  17. 

QAWO    II, 

T*n.  5.  In  mtdbus  vptribus  tuis  mmortrt  wmsim 
fM*  #  in  0Urmtm  m*  fiuabù^  Ecd,  7.  40, 


CAN- 
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Avfci  credqto  di  far  torto  airavvcdoftewa  del  lei» 
tore,  qualunque  ei  siasi ,  se  4opo  che  nel  passato 
Canto  l' Autore  Io  ha  avvertita,  òhe 

Tatto  ffanbolp  è  qui,  tutto  iè  wb&xo*  . 

m-  *  »  /  *  i 

atctsi  aggiunte  ovunque  nof*  particolari  .t^eì  Cant* 
presente  però  non  credo  inutile  ma lette  annotazione* 

Qall*  Termina  io  ^fino  quasi  al  termine  del  C*&*P 
descrivearil  misterioso  Ternaria  della  Sapiens*  ♦  Uè 
acttè  Colonne  det  Portico  alludono  all'espressione 
dei  Salino  ne' Provefrbj  y,  ,^v  Sapitntia  adificarit  sihi 
imut*,  mmiUtotamms  J*pt«*riaelle  quali  gii  Esposi- 
tori, e  speculqièote  S.  Bernardo  %  riconoscono  fi  nu- 
mero settenàrio  delle  Virtù  »  cioè  le  tre  Teologali  è 
'k  quauro  Cardiaci.  La  dtspoafeione  e  la  materi*»di 
queste  Colonne,  e  tutti  i  componenti  e- l'ornato  .di 
quest'edificio 9  tuttp  ha  la  sua  ragione.  La  Fede  è 
il  primo  fondamento  clehsdpraniUKurale  EdificiQ:  la 
Speranza  lo  innalza;  la  Carità,  che  oM  perfeftum  ha* 
W,  gli  d^  compitneoto  e  cor0na*  tìi  qui  è  chp  la 
Colonna  adamantina*  neU*jqualc*irabcifeggtAti  Uf* 
de,  rimane  del  tutto  unita  alia  grandq  area  pwe  $i 
adamante.  La  Colonna  di  aitoiaukvQqde  si  accenna 
la  Speranza»  idi  qqella  gemtpa  stessa»  che  forata;  ìfi 
basi,  sulle  quali  si  ergono  le  &lt{C  Colonne,  fqor  di 
quelli*  delia  Fede  <  La  pietra  fqfcfctica,  di  cui  $  fatta 
la  Colonna  indicante  la  Carità,  corona  col  capitello 
tuttele  altre,  e  dà  architrave  *  fregiò  *  cornac  ^Ha 
Basilica  intera.  Il  resto  de*  Tempio  simbolico  «jl 
Fonte,  e  l'acqua  che  sale ^c*i$$dfl,:*oa  CQ*e tutte 
di  facilissima  intelligenza *  i:i.-l:o.  '  .r. 
.  Ter*.  i4«  FarU|t  qui  di  C^llilfaco  Architetto  di  Co- 
rinto, che  all'Ordine  architettonico  da  lui  inventa- 
to diede  n\assjq^  decò|az4Qué  tplluo  bellissimo  Ca- 
pitello, 

Vtti.nit.  La  parola  EbmicàoTmr  sifemfica  légno. 
vosi  chiamasi  quei  carattere»,  cha.ifc  Em*  9.  fu  iqs- 
*  S  %  presj 
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presso  per  divino  comfehdò  Mille  fronti  di  quegli  E* 
letti ,  ch'erano  destinati  ad  et  aere  innalzaci  -*d  uà 
grado  Straw  boario  di  ipatia*  e  d' inviòl*bilitt* 

C  A  N  T  O    IV. 

Ter».  t£  Nomina  qui  I*  Autore  alcune  delle  pih  al- 
ce Montagne  del  nostro  Globo;  e  dice»  che  quan- 
tunque si  arasse»  solcandole  anche  a  doppio»  e scor» 
t**òf  per  le  pie  elevate  e  pih  pure  regioni  dell'  aria  ; 
questa »  che  i  per  la  sua  naturale,  tottigliezsa»  non  a- 
vrebbe  potuto, come  proporzionato  antagonista,  con- 
trabilanciare la  fotga  esplosiva  della  crassa  aria  io- 
terna  dèi  suo  corpo,  ero  dair  Àucore  della  Natura» 
con  un  nuòvo  miracolo»  modificata  m  guisa  .da  non 
perméttere  ch'egli  avesse  a  scoppiare. 

Ttrz.  46.  Questa  e  la  Genealogia  della  Morte. 
•Terz.  5j.  lì  Chmgrapfmm  escreti*  del  quale  parla 
£.  Paolo .  Golosa,  su  14, 

:  9  a  n  t;  O  VI, 

;-'  Tirz.  prtm.  •  sé§.  Vedasi  il  Capitolo  4°*  della  Gè- 

{«ai»  nel  delitto»  nelle  pene»  e  nelle  angosce  di 
laino. 
-    Tir*.  5.  v,  3»  Scrukùor  Jmvsakm,  sa /tornir.  So- 
^hon.  1.  iav   •  *     "  .    '  -i  ... 

CANTÒ    Vili. 

••      • 
Ttrz.  34.  L' espressioni  »  che  qui  si  osino  *  sono  ses- 
ie prese  da*  Salmo  136  . 
Terx.  42.  Si,  fa /uso  della  teoria  delle  Comete- 
Terz.  47.  Incomincia  e  poi  tegue.  un*  imitazione 
•dell'intero  Salmo  44*,  Laudati  Daminum  di  Ceto* 

CANTO   IX. 

*  <  L'Ancore  incornaci*  a  parlare  dell* Anticristo,  di 
•nel  massimo  Persecutore*  chiamato  nette  Scrittine 
r    A  ora 
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ora  Béstia v  ora  Tfomo  del  peccato,  ora  Oomò  del> 
la  menzogna*  ora  Figliuolo  della  perdizione.  Terrì- 
bili sono  intorno  a  questo  seduttore  i  colori,  co' qua- 
li egli  vien  dipintocene  sacre  pagine.  Quanto  se  ne 
dice  dall'Autore  è  appoggiato  alle  Profetiche  predi- 
zioni,  edalle  riflessioni  degl'Interpreti  e  de' Padri. 
II  norie  di  Belial,  coi  quale  egli  qui  si  appella  »  li- 
gnifica veramente  sfrenato,  e  scellerato. 

Ttru  8.  Nascerà  l'Anticristo  dalla  stirpe  di  Dan 
io  Babilonia  5  e  quindi  trarrà  gli  auspicj  del  suo  Regno* 

Tetz.  io.  Parlasi  qui  della  Torre,  ch'edificò  Nini-' 
rod,  o  Nembrotte,  chiamato*  robusta!  Venator.  Gene 
ifc  p,  la  qusl  Torre  fu  anche  poi  restaurata. 

Ter*.  ip~  Si  allude  al  vaticinio  di  Giacobbe  Gem 
49*  16.  Dan  judicabit  Populum  suu*n...*fiat  Dan  e$lu~ 
ber  in  via*  ceraste*  in  scmitto. 

Tcrz.  s),  Jererc.  8.  16.  A  Dan  auiitus  ett  fremititi 
equorum  ejas;  a  voce  himttuum  pugnatorum  ejus  common 
est  omnis  Terra . 

Terz.  28.  Del  segno,  o  sia  carattere»  che  distin* 

fuerà  i  seguaci  del r  Anticristo,  vedasi  spedaltnétite 
Apocalisse  15.  17. 

Terz.  35.  il  labaro  era  uno  stendardo  militare  » 
fregiato  d'oro  e  di  gemme,  che  portavasi  avanti  all' 
Imperatore,  consistente  in  una  lunga  asta  con  legno 
in  cima  trasversale»  dà  cui  pendeva  un  prezioso  pan* 
fio  eoo  l'effigie  dell' Imperatóre.  Fu  poi  da  Costan» 
tino  H  Grande  consacrato  con  l'immagine  della  San- 
(a  Croce,  e  con  16  lettere  idiziall  dei  Nome  SS.  di 
Gesti  Cristo  t  ' 

Terz.  44.  L'Edificio  piramidale  descritto  vinceva 
tutti  gli  altri  monomenti  dell* Egitto»  chiamato  qui  il 
suolo  d'Anubi,  perché  dall'  Egiziana  superstizione  fa 
ai*  adorato  massimamente  Anubi*  figurato  con  testa 
di  cane»  coti  essersi  in  lui' divinizzato  quel  simbolo, 
che  in  sua  origine  non  fu  forse  che  il  segno  dalla 
Canicola  denotante  la  stagione  deli'  aspettata  e  prò* 
pizia  alluvione  del  Nilo*  * 

Ter**  48.  Per  quanto  i  Padfr  a  gP  Interpreti  rica- 
vano dalle  Profezie,  alla  venata  dell'  Anticristo  «tt 
->  83  die* 
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dieci  Re  avranno  tra  toro  divisi  la  Terrai  tre  df  etri 
ne  ucciderà  Tempio  Conquistatore t  tette  ne  debel* 
Ieri. 

CANTO    X. 

'  -  Ttfz.  17.  Il  portento  di  aver  preservato  on  di  A«i« 
ria  co*  due  Compagni  dalle  fiamme  della  Fornace  Ba- 
bilonica fatta  accendere  da  Nabucco*  dal  mezzo  del- 
la quale  fece  Iddio  col  hiìtì i fiero  deil*  Angelo  proce- 
dere quasi  ventim  rftùé  Dan.  3*  jó. 
,■  Terz  30*  Parlasi  qui  delle  piaghe*  che  a  timiltah 
dine  di  quelle  d'Egitto  affliggeranno  allora  la  Terre, 
fecondo  le  Profetiche  predizioni*  e  maffime  quelle 
dell'  Apocalisse  *      t 

Terz.  44-  Vedi  Apoc.  rjf  e  seg«  phialaÉ  Mas  fli- 
nas  iracondia  Dei  virenti*. 

CANTO    XI. 

Terz.  j.  Sv  inveisce  qui  coatta  quclta  àpecie  di  Mil- 
lenari 9  che»  come  Btirnet,  contro  del  quate  aeróse 
specialmente  il  Muratori  *  hanno  fóltamente  infegna- 
to  doversi  ritardare  alle  Anime  il  premio  ò  la  pena 
fino  all'universale  Risutrcfcione;  e  dal  di  della  morte 
fino  al  suono  della  tromba  risvegliarne*  dovere  io* 
canto  esse  trattenersi  in  uno  stato  di  sonnacchiosa 
inazione* 

Ter**  8.  Allude*!  a  quel  caso  di  *é*etsi  interagen- 
te incendiato ,  all'  appressarsi  di  una  lucerna,  un  Fon- 
daco» in  coi  serba  vasi*  tra  le  altre  merci  1  raoU'oHo 
di  sasso 5  che  aveva  empiuta  l'aria  de*  suoi  sulfùrei 
ed  accensibili  effluvio 

Terz.  65.  Quella  mistura  chiamata  il  Fuoco  Greco* 
la  quale  ebbe  per  inventore  un  certo  Callinico. 

Terz.  71.  Alla  similitudine  di  Nerone 5  che»  mentre 
Roma  ardeva  per  suo  comando  $  meendium  e  Turrl  Mi* 
cmnatiana  pr$spt&ans3  totusque  fiamme  *  ut  ajebat,  puL 
ehritudme,  extidim  tiii  decantante  Sveto*,  ift  Nero- 

m**  cut 
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CANTO   XII. 

i 

Terzi  42/ Incominciasi  a  ragionare  di  Enoc  e  d'Elia, 
Noti^mancano  Santi  Padri,  Espositori,  e  Trattatisti, 
che  diffufamente  hanno  parlato  di  loro.  Le  avvento- 
re  di  quefti  due  Precursori  del  Giudice  tremendo,  le 

Juali  fi  narrano  a  lungo  dall'Autore,  Tono  quelle  me* 
esime  profetizzate;  e  tino  le  frasi»  che  qui  si  ade 
orano  per  disegnare  le  loro  Persone»  i  loro  prodigi» 
la  predicazione»  il  martirio»  ed  il  risorgimento»  sono 
ordinariamente  anello  usate  dai  sacro  Testo* 

Ttrz*  46.  Nell'Apocalisse,  ove  si  leggono. le  più 
particolari  predizioni  de* due  Profeti  Precursori;  al 
cap.  n.  v.  14.  vengono  appellati  dua  oliva,  &  duo 
cmielabra. 

CANTO    XIII. 

Terz.  dff.  Poiché  Enoc  bfe  aperta  la  sua  Missione 
eon  le  parole  usate  ancora  da  S.  Paolo,  incomincia 
a  spiegare  l'avveramento  in  Cristo  delle  Profezie,  e 
principia  dal'  vaticinio  di  Giacobbe.  Gen«  49*  io%t 
ove  il  Mittendus  appellasi  Silo.  Prosegue  indi  Enoc 
ad  epilogate  gli  adempiuti  vaticini  . 

ClANTO  xly. 

Terz.  1.  Edom,  Ammone»  e  Moabbo,  nomi  nefan- 
di, sotto  de*  quali  si  adombrano  imprimi  seguaci  dell' 
Anticristo.  Dan*  ti.  41. 

Tert.  &8.  Rammemora.  Elia  il  fuoco»  ch'egli  fé9 
discendere  dal  Cielo  su  i  due  Capitani  quinquagenarj» 
4.  Reg.  I. 

CANTO    XVI. 

Tert.  3$.  Ognun  qui  rkontfee  imitata  l'Orazione 
Domenicale. 


S  4  CAN. 
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C.ANTO   XVII* 

.  Terz.  io.  Et  vidi  Angelwn  descendentem  de  Cab,  ha» 
bentem  claretti  Abyssi,  &  catenam  magnam  in  fumino*.' 
Et  apprehendtt  Draconem,  Serpentoni  ontiqwm,  qui  est 
Diabolus  &  Satana*  9  &  ligavit  eum*Per  atmos  mille*  Et 
misti  eum  in  Abyssumy  &  clausit,  fcf  signavit  super  il* 
lum9  ut  non  seducat  amplius  Gente  donec  consummentur 
mille  anni:  &  post  hac  oportet  Uhm  siivi  modico  tempo- 
ri. Apoc.  20. 

Terz.'  21.  Si  ordiscono  ab  oyo  lt  guerre»  e  lesce- 
lersggiqj  di  Belial. 

*  Terz.  39.  Coo vengono  gli  Espositori  oeir osserva- 
re che  l'Anticristo,  per  adattare  a  se  le  Profezie,  !• 
così  farfl  credere  il  Messia  dagli  Ebrèi  suoi  primi. 
sedotti,-  avtà  anche  un  Precursore.  I  nomi,  eoe  si 
danno  £  più  notabili  seguaci  di  quej  mostro  d' ini- 
quità, t  ragione  sono  Ebraici»  ed  hanno  acche  si* 
gnificazloni  adattate  ai  soggetti  * 

Terz.  73.  Nisi  venerit  discessio  (che  nel  Greco  dicési 
Apostasia;  primum*  &  revelatus  fuerit  Homo  peccati 9 
fiUus  perditionis ,  qui  adversatur,  &  extollitur  super  omne 
quod  dicitur  Deus,  cut  colitur,  ita  ut  in  Tempio  DA 
udeat  ,  ostendens  se  tamquam  fit  Deus .  2.  Thes.  a.    . 


CANTO   XVIII. 


Terz.  itf.  Vedafi  l'Apocalis.  al  Cap.  ta. 

Terz.  39*  Il  ngme  di  Zeroel  significa  Braccio  <fi 
Dio, 

"  TerZ.  47.  Queste  parole  di  Enoc  sono  tratte  dall' 
Epistola  Cattolica  di  S.  Giuda  cap.  unico  v.  14.  e  lt 

Terz.  49.  NelPRcclesfestico  allorché  parlasi  d'Elia 
48.  io.  dicesi:  Qui  scriptus  es  injudiciis  temporwn  leni- 
re iracundiam  Domini*  .conciliale  cor  Patris  ad  Filium. 

Terz.  52.  L'Alfe  e  l'Omega,  e  i  lette  Candelabri 
sono  espressioni  dell'Apocalisse* 

.    .      .  CAN- 
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CANTO   XIX. 

Tiri,  40.  Incomincia,  e  poi  segue  sino  alla  fine» 
un' inetta  ubicazione  del  Caotico  di  Mote.  Exod.  1  j» 

CANTO    XX. 

Tert.  5.  Il  famoso  passo  nella  via  Flaminia*  già 
detto  Petra  pertusa*  o  Intercisa,  ora  Furio.. 

Terz  31.  Finta  morte,  e  simulata  rifurrezione  dell* 
Anticristo)  ia  quale  i  sacri  Espositori  ricavano  spe- 
cialmente dal  Gap.  13.  dell' Apoc.  v.  13.  e  seg. 

Terz  %^.  Il  nome  di  Gerusalemme  significa  Fìtto* 
ne  di  pace. 

Terz.  53.  Degnamente  alla  Madre  di  colui,  che  « 
chiamali  filius  perditioms,  si  è  dato  il  nome  di  Meda* 
che  spiegasi  Perdizioni. 

CANTO    XXL 

* 

Terz.  4.  Cariatidi,  figure  di  Donne  dipinte  o  scoi, 
pi  te  *  che  reggono  intavolamento»o  mensola  ,0  cor* 
niciooe  ;  come  i  Telamoni  sono  figure  d' uomini  de- 
stinati allo  stesso  uso. 

Terz.  \6.  Peri  Ilo  che  formò  un  Toro  di  bronzo» 
e  lo  donò  a  Falaride  Tiranno  di  Girgenti  in  Sicilia, 
perchè  infocatolo  se  ne  servisse  a  tormentar  gli  Uo- 
mini, come  se  ne  servì  a  tormentar  Ini  il  primo, 

CANTO    XXIIÌ. 

Terz.  tift.  Bt  vidi  de  ere  Draconis,  &  de  ere  Bestia, 
&  de  ore  Pscudoùrophet*  Stiritus  tres  immundos  in  ina- 
dum  Ranqrum*  Sunt  enim  Spiritus  Dctmmiorum  f adente* 

ri  fif  ùrocedunt  ad  Reges  totius  Terra ,  congregare 
in  fralium  ad  diem  magnum  omm^tentis  Dei.  Ap« 
16*  13.  14. 


CAN. 
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CANTO   XXIV, 

Terz.  a*.  Le  Giudaiche  Ecbiniti  sono  queHe  Pietre 
volgarmente  conosciute  col  nome  di  Pietre  Giudai- 
che ,  adattiffime  a!  luogo  ed  al  Fiume  personificato* 
di  cui  qui  si  Darla 4 

Terz.  45.  Neomenia  4  voce  Greca ,  che  lignifica 
©nova  luna,  giorno  solenne  degli  Ebrei  «  BaccimUin 
Neomenia  é 

CANTO   XXV* 

Terz.  3  La  Valle  di  finnom,  comunemente  Geen- 
na, luogo  esecrabile*  e  nome»  che  per  antonomasia 
si  dà  anche  all'  Inferno  *  Ramni  sono  piante  spinose 

Eroprie  e  naturali  di  quella  Regione  «  Ceneri  e  car- 
oni  sono  apparenti  reliquie  degli  orrendi  sacrifici  di 
Fanciulli  «  che  i  Genitori  un  di  offrivano  all'Idolo 
Moloc.  Tofet»  ch'era  propriamente  il  nome  dato  a 
quei  sito»  significa  timpano  o  tamburo,  alludendosi 
agli  strumenti»  che  dagli  inumani  Sacerdoti  si  pul- 
savano» per  occultar  cosi  alla  sensibilità  de' Padri 
le  strìda  de' Bambini*  che  si  esponevano  al  fuoco. 
Terz.  30.  Belzebub»  o  Baalfeebub*  voce  Ebraica» 
che  significa  Dio  delle  mosche  « 

Terz.  50.  Le  tenebre  presenti  non  prevalsero  né 
sul  Circo»  né  sulla  sommità  già  assegnata  per  rifu* 
ciò  alla  Chiesa.  Vedi  il  Canto  18.  Cosi  dalle  tene* 
Ere  di  Egitto  fu  rispettata  un  di  la  Terra  di  Gessen. 

CANTO    XXVI. 

Terz.  ft9.  Fassi  qui  allusione  al  Razionale,  che  se» 
condo  il  Rituale  della  Legge  Mosaica  era  un  prezio* 
so  ornamento  pettorale  del  Sommo  Sacerdote.  Eiod. 
•*S«  30*  Pones  auum  in  Ratinali  judicii  Doàrinam  & 
Ventatemi  e  l'Ebraico  dice»  ifrim  &  Tumnìm,  le 
quali  due  parole  spiegansi  letteralmente  lUumnazim 
e  Perfezioni. 

CAN- 
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CANTO   XXVJtì. 

Tert.  13.  I  Littori  erano  Ministri  di  giustizia,  cfad 
pressoi  Romani  precedevano  alcuni  Magistrati  « 

CANTO    XXX. 

tìnte  57.  Hsc  est  farà  lustra ,  (f  potistas  tenebrarti*. 
Lue.  ti.  53.  A  questo  luogo  spetta  pure  quanto  seri* 
vest  Apoc.  so.  7* 

Tert*  7*.  Rammentasi  la  morte  di  quel  Remiro 
Orco,  comandata  dal  Duea  Valentino. 

Ten.  75.  Impaliamo  *.  Thef.  ft.  f.  che  r  Anticri- 
sto «art  ucciso  4  Domine  Jesu  spirita  eris  sul. 

CANTO   XXXL 

Questo  Canto,  che  Contiene  l'Epinicio,  o  àia  il 
Cantico  vtttoriale  della  Chiesa,  dalla  Termina  4-  Ano 
al  tuo  termine  è  lina  stretta  imitazione  del  Salmo 
17.  Diligavi  u  Domine* 

CANTO   XXXHL 

tert.prim.  11  Monte  Nebo  sta  all' Oriente  di  Gè* 
tusaletnme  un  'po'  inclinato  al  Settentrione;  ed  il 
Denti  344,  lo  dice  situato  centra  Jericho. 

tsrt.  5.  Del  Monte  Nebo,  ove  mori  Mosè,  ve- 
dasi Deut.  3?4  49*9  t  34*  1*    . 

Tert.  it«  Geremia  ascose  il  Tabernacolo,  l'Arca» 
e  l'Altare  dell'intento  in  una  spelónca  del  Monte 
Nebo,  e  profetizzò  i  Quod  ignoto*  trit  locUs*  dmec  con- 
jregtt  Deus  Congregatienem  Popoli ,  ftf  prcpitius  fiati  & 
lune  DomHiuLostendet  héc ,  &  appare  bit  makstas  Dimi- 
ni*  &  nubfseril,  ficus  &  Mojst  manifestatati*,  &  si. 
cus  quurn  Salomon  pt Hit*  ut  lecus  san&ificaretur.  a.  Ma- 
cbab«  &.  4< 

TinL  ij.  Il  Ea*gt  è  Ho  Monta  di  là  dal  Giorda- 
no nella  Moabfcide,  che  col  Nebo  e  V  Abari  forma 
10  continuato  giogo.  _ 


(  tao  ) 

Ttrz.  *«,  Dete  pugna  d*lh  Atcaogek*  Michele  cét 
Diavolo  pel  Corpo  di  Mosè  vedasi  1'  Epist.  di  S. 
Giuda  \tn%  9«  f' 

Terz.  ft8.  Fimbria»  specie  di  veste  religiosa  degli 
Ebrei*  Filatteria,  frontale  usato  anche  io  oggi  da 
medesimi. «. 

Terz.  30.  Il  richiamo  della  Sinagoga  alla  vera  Re- 
ligione, ed  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  £  profetizzato 
ampiamente  si  nel  vecchio  come  nel  nuovo  Testa* 
mento.  .  ■    .       * 

CANTÒ   XXXlV. 

Terz.  prim.  Incomincia  questo  Canto  col  far  can- 
tare alla  Sinagoga  un'  adatta  imitazione  dell9  intero 
Salmo  41.  Quemadmodùm  i 

Terz.  i47jQui  si  nominano  alcune  delle  ricorrenza 
festive  degli  Ebrei  • 

Terz.  aC*  Si  ha  relazione  alla  Parabola  del  Pastor 
buono,  a  quella  della  dramma  smarrita,  ed  a  quella 
del  Figliuol  Prodigo. 

Terz.  33.  S'incominciano  ad  enumerare  te  azioni 
rituali  del  Batteliitìò.  Quindi  si  parla  della  Cresima» 
e  dell'Eucarestia. 

Terz.  ji.  fino  alla  59.  ai  usano  l'espressioni  Scrit- 
turali praticate  già  per  adombrare  la  pace  estrema 
della  Chiesa. 

Terz.  60.  Portasi  per  comparazione  quanto  accade 
•Ila  cosi  detta  terra  dLNocera  mischiata  coli' aceca* 

CANTO   XJtXV* 

Tert.  prìm.  Il  sonno  infuso  nell'Autore  valse  ft  dir 
staccare  la  scena  della  Pace  universale  dall'altra  dell' 
universale  Incendio,  senza  entrare  nella  questione* 
inestricabile  da  mente  creata,  del  tempo  preciso,  che 
passerà  dall'uno  all'altro  de' due  punti, 

Terz.  t.  Afelle  significa  Ira»  o  Furore  di  Dio» 

Spie-' 


X  **i  ) 


SPIEGAZIONE  DI  VOCI  ^ON  COMUNI, 


euanto*  erba  detta  br ancor  ma* 

euana  arzente»  acqua'  vite  VàiaV 
nata .  "  .     . 

•ttfpo/tf,  grassa,  "       i,    " 

etiabastrlte ,  torta  d'i  marmo  man- 
co. 

mlberelll,  piccoli  vasetti  di  terra» 
o  di  vetro. 

#Ih/J,  un  coraoMt^to  opposto  ad 
on  acido.  • 

emeetkto ,  pietra  di  color  violétto 
chiaro  • 

uminnto,  pietra  detta  /Bar  41  £«#• 

.   'f*.  ,    , 

aihnonarf  fAaMsètVp  cirri  da  vetto- 
vagli*.1 

antraci*  tumori'  Wila  mmatorj^ 

epProcce,  accosti. 

emaa*  cosi  detta  fa  Terra  « 

*Wf /*  ,  macchi**  militare . 

+jtHè\  specie  d*  idropisia  • 

ascitizio ,  straniero  •  * 

asfalto  +  bitomt  solido. 

astragalo ,  piccèla  fascia  circola- 
re, die  corona  11  capitello,  o 
la  base  d'uiu  colonna* 

attico  supremo, À' ordine  detto  it- 
tico •  • 

'amgeé  tT  Atta*  ,  Civetta  • 


batista*  batearht.  ^ 

hatuMo ,  marmo'  di  color  nero  «, 
kit* ,  cocchio  ir  (Ine  cavalli  • 
èWal,  muggiti.    ;  .  * 

eolia  f  ornamento  pendente  dal  eoi* 
io  sul  petto  a  foggia  di  metta* 
glia.  * 

bronni  perititi,'  cannoni  •  * 

bruma*  verno.  • 

bufera  ,  turbine  con  pioggia  •  neve. 
bufo*  rospo .'  •* 

i«*»,ajcctlto 


ctfarfttrli  ferri  4*  urfcciarc  I  cy 

calcedonio,  gemma .   * 

calvari* y  cranio.      f    *  * 

carbuncoli*  torta  d'ulceri. 

catione,  tarlate.  > 

carismi*  grazie,  doni  di  Dio. 

caitrane\anào ,  piantando  il  cani, 
po. 

c«#à</4,  p^nc^e. 

caustica*  che  ha  fona  di  abbrn* 

giare. 
^canofiUa*  che  ivive  In  (befeta  re- 
ligiosa. 

chlùasjno,  regna  millenario  dono 
la  risurrezione.  ^ 

ceraste,  serpente  con  le  corona 
di  Carne. 

chioccia."  rota  • 

chiòstra*  recinto. 
.  clgùon  penoso ,  sommità  di  moni- 
le traforata; 

cUlndro  dentato  ,   bracciale    pel 
giuoco  del  pallone. 
-  circonfulse, circondò  di  splendore* 

clamide  ,  sopravveste  aperta,  e 
lunga .  * 

colubro,  "serpe. 

cobalto,  mezzo  meta  ilo. 

confittile ,  foranee  da  liquefar  mo» 
caliti 

co,not  f^ora/zo,  piramide tonda  pe> 
sta  con  la  base  all'alto  »  e  la 
punta  al  basso. 

corifeo ,  capo  suprèmo  • 

tr*ttr#,  recipiente  in   fórma  di 

,  tazza .  '  *  '  •    '  -  "     ~ 

treUa*  spesai. 

crotali  t  nacchere  • 


'*1$&2Sl."*  *,W^ 


<***)) 


mi. 


jfdbew  •  gemimene. 

ebull*  frutice  limile  il  sambuco* 

«prtffc*  9rhits,  giro,  che  de- 
«crive  un  torpo  celefte ,  sen* 
aver  per  cent/o  il  Sole, 

aduniti ,  V*d.  4°*  Can.'XXlY. 

e^tyfrlsa,  màcctiuii  ^ffittrt 

da  chiudere  un  passo* 
ÉcclittU*,  quella    linea  circolare 

che  è  in  nje**Q  al  Zodiaco.  # 
«rW,  Veste  Sacerdotale  ebrea  9  si* 

mileJnosrte  tilt  .nostra  noia, 
■toiro,  axnbra. 

afós/l.  vfle  {lo!  P"*00  ™«fmore* 

di  figura  ovale. 
jeWkfeflMt.  quae-i  lo  ftessò  cfae  fa?, 

prese. 

encarpi,  festoni  • .  .       

encaustico,  Smalto»  0  pittura  fafT 

ti  i  fuoco, 
«ino*»  vedi   Annota   il  C«  ir. 

Ter»*  fg« 
eptderm*?  la  primi  elferiór  curf* 

cult  del  nostro  cqsoo. 
epinici*  ,  canto  trioilalc. 
**ù/M«,.  architrave, 
esantemi»  pusurte. 
&flo4*9c*cci*  fuori*. 


far*,  torre  di  Jttito. 
farmachi*  medicamenti* 
fiala ,  tà«a  • 

fmbra»  Vcd.  Aon*  Ctn.  X3X1IL 
*Te«.  a8. 

fiat  crìa,  rotoli  di  cartapecora- 
^  ne9 quali  erano  fcritti  alcuni,  té-. 
••  fti  demi  Legge. 
»  -  bionda* 
.  volta . 


ferma,  volta . 
fòsfori^,  pietra  lucente  • 
Jlwai,  Canto  14.  insetti  simili  gif. 
r  le  api.  Canto  20.  belletti. 


m***»  pietra  di  color  aero  apu- 
ano**, che  stropu£i*J*y0apdÌ4 
cattivo  ooore. 


geanw$,  vedi  A*)aK)tf*a)l  Oim»  fi* 

Texz*  ia> 
f<o*V,  pietra   che  agitata  renda 

suono. 
gregaria  ;****, {ente  eoQeftizig» 

plebaglia* 
guìajaco,  legno  tanfo  f 

ri 

Idrargiri*,  mento  < &*+M  ... 
Morite*  chi  ha  ofrarc    dell' ac. 
:,qua,  come  avviene  ai  morfica- 

tt  da  cane  arrabbiato. 
Ignivomo  tato,  pistola  che  vomiti 
.  fuoco. 
ìWi,  tónni  presso  risola  <(e/r 

Elba,  detti  già Jlvn. 
Indraca,  incrudelisce. 
toogeo,  luogo  sotterraneo . 
ippodromo,  luogo  dove  corrono  i 


Calure*  stendardo  sniktare,  ve** 
Ann.  Canti  IX.  ?•  $5. 

lacunare,  scatto, 

tote**  badqo. 

laquearc,  \ù  stesso  che  lacunare, 

laterizie*  di  malvoni. 

/*/r*f ,  culto  supremo  dovute  s 
Dio  solo. 

longevi,  vecchj  di  lunga  etfc. 

hnen»  trincea,  usbergo* 

parale,  acqua  benedetta. 


gsérthessitmtnpmfSi  mietale  mcP 
*  tallico  • 

meandro ,  andirivieni  • 
aur/rf»  esalazione  pugzolente* 
mesenterio,,  corpo  grosso  «amv 

tra  gì*  interni  ^ 

metope,  spazio  quadrato  (ira  na 
insolco  «  filerò  nel  fregio  do- 
rico della  cojoana. 

migri,  vada. 

awr/Ajtf,  omì  vite  f*r  notte  «a- 
gliaja  d!  Santi.  . 

tmpMMgrammm9  none  io  cifri. 

mucronati,  armati  in  punta:  coi 
tt'JoncKtteciJUat,        aw- 


(t«S) 


9  9  lavorato  •  montico, 

wmnltoria  arte*  arte  della  FoftnV 
catione, 

M 

SMftjf,  strumenti  muaicaU* 
mafie*  olio  A  j*#»p.     .  > 
nauti f,  navigt)* 
Utaomsnù*  ved.Anu.  Can.2UUV* 

*Ber-  45- 
mhomiamt,  tabacco. 
miafea,  erba  <|ae  nate*  li  luoghi 

paludosi  • 
nosocomio*  Ospedale  di  ammalati, 

e  di  poveri/ 
mm9mè  monete. 


ocra*  cena  di  color  giallo. 
pmtata*  membrana  grassa,  in; cu! 

aono  involti  gl'intestinU 

onkkino*  marmo  prezioso . 

orbi  ferrigni f  bombe»  o  palle  di 
cannami. 

ostetrici^  che  ai  us*  delle  ope- 
razioni pe*  parti  infelici»  e-im* 
maturi. 

ottica  canna ,  cannocchiale. 

9 

palinodia,  ritrattazione  di  dò  ebe 
ai  è  detto . 

palmata  tunica*  veste  'da  vinci- 
tore fregiata  di  palme. 

papiro  «corrispondente  ora  a  carta* 

parallelismi*  a  ugual  distanza. 

Oflr, pilastri. 

piatacelo,  aommkà  d'un  edilizio 
disposta  a  merli . 

pirotecnia»  arte  do*  fuochi  artifi- 
zlali. 

pituita 9  catarri* 

plaustri*  carri, 

piloto*  zoccolo  dalle  colonne. 

pneumatici  arganK  Argani  da  fiato, 

poUgomo  *  di  molti  angoli  • 

p chiglie*  guanciale. 

pomerio,  spianata  dentro  e  fuori 
le  mura  dv  una  Città . 

prestigio*  musiate. 

protettili,  corpi  de  landa*  Jou«. 


proseliti*  convertici  ti  varo  Dio>* 
protaplaste*  primo  genitore*  Ada* 

mo. 
prototipo ,  primo  esemplare. 


eaaariga9  eocchia)  a  quattro  s*> 

valli, 


ramarro  *  spedo  di  Incerta  « 
roauri,  specie  $  spina  bianca  a* 

carissima 
rancia*  gialla. 
ritmica*  armoniosa» 
rocce*  rupi. 
rapinoso*  scosceso* 


tahaotu*  esercirò, 
/capo,  fusto,  gambo* 
scialba*  tendente  al  bianco* 
/cor/*,  feccia  che  ai  separa  da* 

metalli  liquefatti. 
Screpolai  crcpatur». 
serata*  ricerca  minutamente, 
sfera  M  cacio*  pallone 
sistole*  restrizione  del  cuore. 
smilaca*  aorta  d'erba  simile  ali* 

ellera.       # 
soglia*  soglipia,  sorta  di  pesco, 
spirale,  a  chiocciola, 
fatava  M  tarava  *  cioccolata  • 
stalattiti*  aorta  di  pietre   . 
studio ,  luogo-  destinato  al  corso. 
sterno,  parte  anteriore  del  petto ^ 
stibio,  antimonio.    > 
strabismo,  atrslunaucnto  d'occhi, 
taf  alto  *  aoateuuto. 


tattica •  arte  militare. 
taumaturgie,  opcracrid  di  infra* 

coliv 
scarno,  timone.   . 
testata,  volta  a  conca. 
tiare,  mitre. 
JnM# ,  ossi  degli  stinchi  • 
timiama*  profumo  di  diversi  aromi. 
tisi*  tislcnem» 


.(»«4) 


*M  etàtfeyico,  _ 

forrot  sferica  per  metà. 
tonfo,  ca3oci,  ed  anche  romore 

che  ti  fa  cascando  -, 

trabaie  9  grosso  come  trave  • 
trachea  ,  aspera  arteria» 
tremi,  lamentazioni. 
tribumiit  palchetti  più  eminenti 

e  distinti  ne*  Teatri  * 
trocUs,  macchina  con  girelle. 
trote* ,  strosce  h  ^  mt 

irieagh,  lode  che  si  di  t  Dio  di 

ere  vo|ce  Santo. 

VU 


venuti  oVè'pitt  riejdo.  ti.  vera»* 

yemttfe,  4ubercolu 
vertebre  ,o&si  della  spina  dorsale* 
yettt?,  catenaccio*,  £  anche ftanga, 
ulule %  uccelli  notturni. 
yespiUomti  beccamorti. 
Urimt  Tummim,  vedi  l\ 

si  Can.  s6.  Ter»,  *p. 
.-'    >  •' .r    *  . 

X 

*/#**,  pentii  »  logge. 

.        •       Mi:    -,       ,     Z 


Moforo,  frej 
i' arcbitra« 

no  della  colonna  «1 

twJfa,  steccaia 

•  * 

«  e  la  cornice  • 

wftw» 

porta* 

•  •. 

?t 
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*«cco  ti  appretti  «vai ,  V  Aogel mj  ditóe;  ,01 
A  p/fr, subii  re  ed,  .utile,  pittura         : 
Neil'  A:  c#  de«yiwf<  >Apocalwe. .  - 

La  carriera  del  secolo;  .$  tuttofa.   .. 

Yten  bacasti»  di;  fuoco  ornai  suI:tqdndo, 
. .  A  .liberar  tteprja.  ier_«*t  tyaetura  i   ;  :  ' 

E  4/E\i«te  renoVaJ  jje&orb  saa  profondi, 
Piomba  veloce  a  stabilir  sao<  regrto) 
SuU'<eocjdio  de|  Tempo  nuortbandp.' 

Tu  iWwaajo»  l'ali-  ajjw^mejrari»  idgegndw 

£«9r.  del  tfaw  -aaper  ,  eh'  iacutnidiacéi, 
,.,;À  farci  «trance,  e  penitente  io  vegno. 

Oroftbri*  Sapjenga  ti  ei-adòper»  - 

Ch'ickroea  al  bea  del.  tnopteaense  atatQ 
.Da  oftoi.vaoa  a^uwtion,  ti  disunisce.. 

ffoa  1*  odierno,  vision  beato  »•"   ..  - 

Ti  dee i render  in"  tutto:  es$*  ti  appiana 
Solo  le..  Vie  del  Jfcn  sommo  aspettato. 

Stter  ftoii  dee,  cb.'al  viator  la.  rana 
,  Sete  importuna  ad  appagar  dischiuda 
Tjitta  H. Saper  ia,  «ia  «orgeocn  arcani, 

Tot».  //.  A  2  Né 


(*) 

Né  «  te  conviene  -  mieti ,  chfescl 
Tra  l'ozio  e  l'ebrietadei  tuoi  desiri. 

Bacia  il  libro  in  la  parte  ove  tu  miri  ; 
£  adora  l'inscrutabil  Provvidènza, 

Se  avvien  che  1*  altra  parte  ella  ritiri^ 

•  _  ■  '    . : t% 

io  Nella  presènte  mistk»  apparenza  ' 

La  fratfiWserfìà'Crtoherà' ia  vatìo.  A 
De' suri  J*ist*«i' ««piòta  la  «edtéàab 

Da*  vostra  sogni:  ttsiei  é  locano  :  '■■  ■  > :  » 
,  •-■'  ©eli' «terno  'Anmtòetto4f  magistèro  > 
Nel  Teatro  {  ow  -lei ,  nulla  ^è  profaho . 

Riograrfe,  «^adwa^nivche  t'apt^U  Veto^ 
Colorato*  cosi,  còme  svèlossi  fu*    " 
Degl'  inspirati  ài  profetar  Severe  J-  - 

Tanto  bamr-  ti  defe  \f  perchè  >segaossi  «•■'" 
^attto  eoooipii^'sure  4ffrm^cart«v 
Per  cui  quanto  appartieritìa  te  mosirossi. 

Ne  sol  quanto  appartieòti  si  compatte ," 
Ma  Bovrahtooàa' rterdivifl-^oldràe' 
Quel  eh  ;a  beato  fin  giova  a 'guidane. 

15  Non  dei,  figlio,  non  dei  cótdlvin  tome 
'  Nebbie  umane  mischiar:  sei  Iddio  rivela, 
Tutte  le  teoiie  chidin  te  piume .     ' 

Rammenta,  che  quant'oggi  a 'te  si  sveli 
Avvien  eh' a'  tal  meccànica  sì  appoggi, 
Cai  l'alto  Geometra  all'uomo  cela*  < 

Qra 


m 

Óra  convitti  ch'Onnipotenza  sfoggi 
Di  là  dalla  Natura  *  e  tra  infiniti 
Sistemi  scelga  il  più  propizio  ad  oggi. 

I  ciel ,  che  fatti  appena  ed  abbelliti 
Esultanti  a  cantar  di  Dio  la  gloria 
Sul  creata  spandean  lieti  gl'inviti; 

£  il  firmamento,  ch'in  ridir  la  storia 
Dell'opre  della  mano  creatrice, 
Contro  a  inerzia,  e  ad  oblio  traggea  vittoria, 

io  Cangiard  il  canto  In  tromba  ammonitrice* 
Che  del  terribil  Giudice  superno 
Annunzia  il  furor  caldo,  e  Tira  ultrìce. 

Dopo  il  guerriero  fermentare  alterno         n 
De  i  disciolti  elemehti  irrequieti  $ 
Verrà  la  Pace  coir  uliva  eterno* 

V  aberrar  vorticoso  de*  pianeti 
Di  lune,  e  di  cottele,  have  scie  leggi, 
E  de)  Rinovitor  serve  a  i  decreti. 


3'  br  ta  rtatura  aWien  eh9  in  se  guerreggi 
Non  é;  che  stanca  pel  conflitto  antico 
Ogfti  forza  iheceanica  or  vaneggi. 

Né  con  favblii  dòtta  br  mi  affatico 
A  dir  ch'ampia  toitìéta*  che  procede, 
Pòrti  il  «ièvastator  ureo  nemico. 

15  Del  tumulto  cbmun ,  che  non  eccede 
Dell'ordine  i  confina  l'alta  cagione 
Fubr  di  tutto  il  corporeo  bave  la  s*de. 

A3  A  te, 


CA). 

A  te /ch'Iddio  SU  questa  regione 
Del  sistema  solar*  che  ti  comprende* 
Uà  atomo.,  a  occupar  par  grazia  poùe* 

Presente  Provvidenza  a  te  cottte*de. 
Saper  come*  e  a  <jual  uopo  «oltre  4  Saturno 
Popol  d'astri,  wtjtfimi  riipfead*> 

Deh  «quanto  mal  si  perde  il  diuturno 
Studio  di  chi  moltiplicando  i  mondi, 
Solca  senza  .magaste  un  ma*  Notturno. 

Se  tanti  sogni  vacui  ed  infecondi 
Seppe  prodor  la  stretta  teoria 
Del  vortice  ^okfe ,  ove.  ti  ascondi  ;      . 

30  È  ie  fra  Cai  siitdni  irt  frenesia 
Bolle  ognor  la  sofistica  palestra  » 
E  quanti, ne;  creò,  tanti  ne'  o*blia> 

Cóme  varftar  voffai^  che  la  maestra 
Verità  t'abbia,  tratto  a  tai,  tesori, 
Donde  caos  inaccesso  or  ti  sequestra? 

Se  à  narfaf  sol  del  Dio  fabbro  i  Sonori 
Vanti  tendesse  i)  luminoso  stuplo 
AlFAogel,  ed  ali* Uomo  adoratori; 

Se  qua]  di  tempio  altera  fronte,  solo     1 
laute  moli  accennare  il  pi^  riposto 
Dovettero*  a,  inalbar  la  speme  a  volo; 

Non  saria  non  saria  forse  composto  : 
Per  giustissimi  fini  l'eminente 
Esercito  dì  stelle  in  ciel  di*po$to?.  . 

35  N* 


(7) 

35  Né  opp<wgià,  cbcragkneua  »n  consente, 
Che  serva,  a. im  ponto*  che  ti  chiama  Terra, 
Tal  .nomerò,  ogni  numero  eccedente*  > . 

Sorgi ,  e  piò  eccelsi  teoremi  afferra  ; 
£  pensa*  che  l' Eterno  ,cT  Infinito 
Per  tal  Punto  rincaraossi*  e  soffrì  guerra. 

Quei,  per  cai  sòl  dal  Creator  è  uscito 
L'opificio  de' secoli,  ha  versato 
Tutto  4  torrenti  il  ben  su  questo  lka. 

Quei ,  che  fu  tato  il  fine  del  creato* 
Sembrò  xhe  sopra  l'uom  di  merci  privo 
Volesse  un  pregio  tal  riverberato; 

E  che  guidasse  all'Uom  centro  adottivo 
Le  lince,  cui  Natura  alfa  persona 
Dirigea  del  Figlino!  Dio  da  Dio  vivo. 

40  L9  Angd  tacque:  e  guai  cheto  si  abbandona 
Cogli  occhi  a;  terra  il  giovan  Cenobita 
Al  Oittator  barbato,  che  ragiona: 

Tal  io  mi  stetti,  finche  la  gradita 
f  Concion  di  chi  pensar  seppe  al  mio  meglio 
Alla  sua.  sommità  non  fu  salita. 

Alzo  la  fronte  alfin,  e  tatti  svegHo 

Della  visiva  mia  virtù  b  possa , 
.  &  ficco  il  guarà). nel  oekate  speglio. 

Non  brillali  più  per  luce  vipercossa 
Gli  stravolti  pianeti,  e  immediata 
Fiamma  possente  ora  gì' incendia  a  eprossa. 

A  4  Ruo- 
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ideila  luce  più  ratto  e  del  pensiero 
H^  ramoso  già  .diffusa  A  felle 
La  fiamma  m  xfel  sul  gettino  emisfero. 

Estraneo  fuoco  if  sol  àrde  e  le.  stélle. 
Dell' Arcangel  ministre  agitah  Tale 
Mille  infiammanti  Intelligenze  snelle. 

£' progressivo  il  moto  lor,  ma  tale* 
Cb'a  tanta  agilità  mia  mente  flMttà 
Da  istante  istante  a  separar  non  vale. 

Van  sciolti  i  cieli  impetuósi .  Affretta 
Su  tutti  gli  orbi  i  passi  or  la  ruina  ; 
Onde  poi  nasca  libertà  perfetta  ; 

$    Tal  s'ange*  freme,  lagrima,  e  tapina 

Se  stessa  appella  femmina,  ch'in  doglie 
Al  parto i  che  bramò,  pur  si  avtteina. 

Ma  già  ruggendo  Afelle  il  Volo  sciòglie, 
E  vjen  con  lui  la  torba  incendiatrice , 
L'ijra  a  sfogar  sulle  terrene  soglie. 

Odi,  òdi  dome  ta  devastatrice! 
Fiamma  scorrente  romofeggia ,  e  come 
Gemiti  oppressa  la  Natura  elice. 

Ur- 


(  »  y 

Urto,  di  coi  non  ab  la  fortt  e  il  nome*  I 
Mi  spinse  in  aria, co' alto  par  sostenne 
Tra  tint' impulsi  1«  mie  carnee  tome; 

E  il  Duce  meco  sollevò  le. penne* 

E  contro  al  fuoco,  *d  a  caligio  nera, 
.  ..Onnipotenza  ali!  occhio  mio .  sovvenne . 

io  Ampio  era' intanto  il  mio  ornante,  ed  m 
.Ancor,  più  esteso  il. mjo. teatro  a*  rai 
Riflessi',  in  util  mio,  sull'atmosfera: 

E  Provvidenza  a  toc  propizia  assai,     -.  ,■ ,  <•„. 
Le  linee  in  la  pupilla  mi  frangea, 
Onde  i  lontaoi  oggetti  a  me  appresa»; 

Poiché  quanto  remota  più.  *oJ<# 
Esser  la  cosa,  tanto  per  femore 
L'angolo  visual  mi  siaccrescea. 

Scrosciava  il  terrea  globo ,.  fr  dell'  ardore 
infio  al  nucleo,  onde  si  cerchia  Inferno, 
Perverta  vivo  il  caustico  vigore. 

Ma  la  Geenna  ancor,  quando  il  superno  ;; 
Giudice  avrà  la  torte  promulgata 
Delle  vittime  sacre  al  fuoco  eterno, 

15  Dell'Architétto  Sentirà  l'armata 
Ignita  mano,  onde  a  adatti:  il  loco 
All'empia  turba  in  carne  f inovata. 

Arde  l' aria,  d*  intorno ,  e  in  tonar  foco 
Si  spinge  vorticosa,  e  il  tutto  atterra, 
Desta  gì*  incendj ,  e  invigorisce  il  fuoco . 

Fre- 


(  I*  ) 

fattoti  lottando  i  vdnti  in  darà  gberhL 
'  Dallo  scoppiato  Molo  rapinoso 
Scaglia  le  proprie  viscere  là  terra; 

Per  foraa  efevatrice  il  fianco  aonoso 
Vola  de'mooti j  e  in  grembo  al  mar,  che  bolle, 
Va  In  non  suo  letto  a  mendicar  riposo. 

Dall'inetti*  Vetusta  il  dorso  estoHé 
Ogn* isola i  ed  al  colpo > che  l'esplode, 
Va  come  lieve  stoppia,  o  piuma  molle. 

so  Ove  siete,  o  miei  earmi?,  Ov'é  del  pròde 
Achille,  o  del  Trojan  l'alta  memoria? 
,  t}9  Orlando  j  e  del  fiuglion  dov'è  la  lode? 

Caftfei  miei,  non  più  miei;  d'oqor  di  gldria, 
D'ètertio  grido  i  nomi  ove  n'hndard? 
Del  poetico  fumo  ecco  la  storia; 

Beco  la  storia.  I  carmi  miei  sonaro 
Men  d'un  momento;  e  lieve  aura  perdeò 
Torquato,  Lodovico»  Omero  e  Maro. 

Il  Stion  de*  Baccanali ,  e  del  Liceo 
Egualmente  svanì:  manca  or  la  voce 
A  Tallio,  eoifte  al  ciurmacor  plebeo; 

Se  pinse  Raffael,  turbin  veloce 
Pari  all'  ottuso  Capuguano  il  fé 
Del  cupo  oblio  nella  tacente  foce: 

ij  E  tran  dispersi  col  lavor  cui  die* 

Già  l'imo  fabbro  dell'Emilia  scuola é 
11  LaOcoonte *T Ercole»  il  Alesò*» 

Esa- 


Esala  in  vampa,  ed'iè-forilfe  tote;    ~   > 
..Dell-'alpigtaft  coH'<  umile  capanna,      i 
La  «rewjtìw  di  Menftal  monda,  solts-'i 

I 

E  co' v,ÌU  ^pmepj a  V^fWtt'danw  •>.' ,dLY 
'£m^ ertiti: e, rùvHcAiv^ooUil  ch'aJegua 
-A-c«i4Ì(»>atti$Ii«  dr  ungaci  al  la  spaiai  : 

Ah  metHW  tutto  il- f mia  «idi  Wraa,'       r 

$olà  tote^vvcrjàctf  ignavia  fopr*  - 
'   &etl'abjno  i  pasti  .'èttriiaMmite  segua. 

Già  fé'ofp0ÌKle-der mar  balejn;  se-tsopcu ; .-'• 

E  gli  otti;  ove  boleto  fiorin  coralli ■}' 

^CwivitfvW  a?raggkoF  fudc»  ricopia. 

30  £  rondJfrSéiJattH  per  le  valli      .. 

Del^ttiotb 'actepolàtd  ia  giado  piomba, 
0*»ard*h  fitti  insani  ed  i  metalli,  l 

Quindi  sorpresa  dair*  umor  rimbomba    1     c-f> 
l^^eftte-mtttcìra^-ecin -fieni  latta* 
Sdegnai  «é*firi:dt  «Uà  fdxnaòe,  «  tomba, 

E ^rioVaete^  rarefatto  erotta,    "■   .-  .'I 
Ch'urtai  ci»,  chi  il  trattiene,  ed  il  coperchio 
Clelia  ifcMBWdòV  ed  aV  aperto  il  bu'uai 

E  della)  «  baca;  ài  •■  rimuggir  sovèrchio-  :  ":  V. 
'  Disperge  l'orsa  della  madre-àstice, 
E  le  Moria  l'ovetti  esplode  in  cerchio. 

L' quo*  ,  <h*  attenuato  ai  districa ,  .  •  i  ' 
OuaiKO  più  il  può,  dalla  nemica  lòtta, 
No7e.ttameat.ei  io  aria  a  ite  a*  implicai 
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95  E  al  cotopròttr.-W  tento,  cb'alW  fiotti, 
Resa  maggior  prepondera  la  gote»', 
Et  cade  a  uo?o  l*»*ooar  coa<jk*ta. 

Vibraci  ▼»  dati»  0Ut«rH««^>«»,v  ,-,  Ji 

Co'viliie -opa<tt»  «k»,  gliittfemtjftii» 
*  £  gli  urti tagliati* ftewittrixr. appiccia. 

.  E  coUM-teion  dilette  raggiami    •  :;., 
'  Gemme  se»,  iato©  «gretola^  cri  fondo 
Tea  i  ròróttfca»  talcài»  ftigJfc' Mutati. 

Se  «rapi  '  scioglie  intonilo,  ftifiboasta!  .s ,  • 

|n.  ceatHieve*  e  ti  turbine  la  voi  ve, 

.  fiSchsrno,  dell'  aria  tempesto»^,  ai  Aafldo , 

Il  nembo  avvalla  la  «fljante  Jrtlod*.,  'i    I 
tEidove.ijoJtottiniciù:  #  aolfi  «tosali- .-.'! 
La;  premei,  ed  iajorreooe  rsabtìsoipe. 

40  ProceHe  trttmtntbwinfc  <  Jtraifet-2  Irritai 
Pel  «unaoBC  'Qceao.tU.jurdeo^nnefiro.i 

£  mentre  tfc  flotto  ©r>wna^f*cb«hS».|nc(Ìetro 

-  sD'alianj  e-  reazioni .ad  cjjflflilM»  'n  ) 

<  cS'iarceaòe^cóppiaye  »«w©»»>*J  fujwn»  tetro. 

11  fu  oca  il  fioco,  ohe»  qatl  prj|df«:;ft$tttto, 

Ajrvicn  coti,  beerà  e, wd  purghi* «tìatpmpre, 
.  oiOcl.  gran  .decreto  eaecuftot*  4R«ictp  ; 4 

Il  fuoco. le  aoe; parti, m  guerra- >se«mfe  . 
,  «ritno»  de'  corpi,  refrattar j  .apjngei, .  '. 
<  E -d';  ogni  edenoa  piace  te  «ttpw,,. 

'..:■.'-  E  qoan- 


.     «^wnto  pi* fc  chiotta  e"»' costringe   .  " 
Aurazion ,  che  tende  a  depsar  tutto 
\VT*$m?  wtù»  tan^  il»  fispioge  :\ 

45  Onde  ogni  misto  in  pugna  tal  distrutto, 
Degli  elementi  dal  c'alor  disciojti 
Va,  riede,ed  urla  cupamente  il  flutto. 

. .   MmantnptduA  jlieenooi  c«e rivòlti  •■• 

Ho  gliotaohli  Prirotó.raaliUnde  distratte 
.  Si  a^ksaaal^ivj^.e:  maggior  WM»bo  ascolti? 

Dissi  ^  e  risposar  love;  «ora  3pj&  combacio 
.  €on  seaaeisa  «franatala  Statura \  .    : 

•-•  '  l*'l***  gStt^soein^fffii  diGiosalatte.     r 

Mov^dal  -fondo  uriancolocna  oscura   i  A 
Dì  turno  v'éiin  fin  idei  drktosup  cammino 
Iferet  librarsi  .«opra  4'*tf*  impura. 

TA sorger  «noie  in  retto  mmco.it  pino, 
'  £  jqaiodi  espander  amptemawe  i  rami , 
Che  pria  d*  ogat  alber  «inno  il  «lattino . 

50  1  zampillanti/igniti  balsami^  '  ■' 

poi  lor  balzo  ioegstfv  dal  vapor  denso 
A  -iiKervainqsquardiavànj»  i  odami.; 

Steso  il  maggior  carnuto  ^spaalo- immenso, 
io  rameoso: vallon  soffonda  l'«tro 
Spaziotal.globQ,eilglbb<j  è  sempre  aecenso. 

Indi  siappnpnuil  tatuate  btmhì' 
Tr*  Je  amatissime  «poiodev«>M*ntre  mena 
Fjan^  di  fiamme  ili  vastfeaaSteatro, 

Miracol  novo  indurane  l'arena. 

UN- 


<!*) 
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M  egue  invitto ,  V  incendiò*  &  attuano  intahto , 

Che  la  natura  assorda,  ihicteioi  folle 
,. .  Per  :  |ma- U|  ferocia  e  il  placa  alquanto  • 

Quindi-pa  Fatargli:  tal  rnraqrsiaeqfolle. 
Che  xottoOtonmnreggis,  e  fiotta  ottuso, 
Qoal  sode  il  mare,  cào;4^  lungi  òèlle. 

Al  punto  vatkàloai  rolgn  egiusov; 
«Dalle  pani  del  tidle  pi&  rimote  t - 
Scende  un  raggio' e  sul  fumoapre  un  pertaso. 

Qaal  fC'pietttiinjaader.ffatiqne  percuote  t' 

Nasc4  ruota  dal -centro,^  siidilafa 
<    Al  dilatar  di  «ecedeoei  ruote:  t  •., 

Così  sulla  ^Migtne  •(Juàrctatai  n.      r  ... 
Miro  e  cevqio  improviriaov  e  poi  da  quello 
D' altri  «elcbjtia  luce  è ^pfopagata,,    . 

Urta  il  naa^eweosul  pria.jl^o  anello, 

£  lo  espande *;Jf  gran  fornice  tiaunaaggui 
„  AHoiscoiretnce  lumeggiar,  ;nar«Wo. 

Il  fulgor  (fluttuante  v  che  lampeggia  , 
Su  i  ckool}t!eJi£  vai*  senlqir:diint>Dft* 
Ywcfclt ADttetje  il  giornninonpueggia* 

E  dal* 
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E  dalle  cufte  strisce  escono  fuori 
Fiammelle  palpitanti,  e  su  ciascuna 
Variamente  la  luce  si  colora. 

L' una  di  croco  appar,  di  azzurro  l'uria, 
Altra  sparsa  è  di  rancio,  altra  di  sangue, 
Sull'altra  apparta  violetta  bruna. 

io  Qual  si  raggruppa,  e  qual  di  kicid' angue 
Le  spire  imita,  e  qual  trepida  e  guizza, 
Quali  si  divide  in  raggi ,  e  poscia  langue. 

AH*  eccelsa  meteora  ,  che  s' indrizza 
A  presagirmi  meraviglia  nova» 
Méntre  l'acume  mio  fiso  si  drizza, 

Dai  circol  primitivo  avvien  che  mova 
Verso  l'immensa  e  torrida  vallea 
Di  crepitanti  fiamme  immensa  piova. 

11  baleno  ed  il  fulmine  scorrea 
Tra  l'ignito  diluvio  e  il  circolare 
Forame  sempre  più  largo  si  fea; 

Quando  esercito  d' Angeli  compare 
Di  su  disceso,  e  poi  di  qua  dal  lembo 
Del  primo  anello  in  aria  sparso  appare . 

15  Succede  rossa  nuvola,  ch'il  grembo 

Apre  scoppiando,  e  con  tremendo  tuono 
Caccia  dal  fesso  ventre  ignito  nembo. 

Sol  nembo  sorge  come  altero  trono, 
Su  cui  splende  e  grandeggia  Arcangel  franco  : 
Forza  e  Costanza  sue  compagne  sono» 
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Lo  ve$re  un  |>is$o  più  che  neve  bianco;   , 
11  segno  dei  Dio  vivo  ha  in  fronte  e  io  petto, 
JLd  aurea  ?pqi  li  pirppnda  il  fianco. 

Del  balen  la  sembianza  ^  nell'aspetto; 
Serbar  negli  occhi  viva  larppa  sembra, 
Che  di  toce  non  tema  nnq.ua  il  difetto; 

15  rapp^ren»  delle  ardenti  membra 
Radiante  crisolito,  p  metallo, 
Quapdp  wpd^pte  più  ferve,  rassenjbra, 

ao  Splendon  più  assai ,  che  limpido  cristallo 
L'ali  di  lui,  che  Michael  si  dice, 

Variata  jq  yojep,  ed  in  ceruleo  e  io  giallo; 

£  le  roventi  pan  la  vincitrice 
insegna  ventilar  fan  della  vita, 
E  stringono, la  trpmta  »dtju*cricef 

Ahimè  da  lui,  com'è  da  lui  fuggita 
La  placida  sembianza,  ch'io  mirai, 
Quand'  ei  trasse  all'  pvil  r  Ebrea  smarrita  ! 

Ma  qui  deh  pome  estatico  restai,  , 
Quando  al  pie  dell'  Arcangelo  h  MortQ 
t^tenata  ed  gttpqit^  Éuppairai!  . 

S tassi  fklrajataj  di  fua  d«a.  sorte  •    .- 
Ella  con  mugolar  languido  e  tardo 
Sfpg<*  il  duolpf  e  sonar  fo  Je  ritorte} 

9$  £  Tosja  pud?  pel  jrerpor  £9g!ta*dO 

Si  collidon  poli1  ossa,  e  co'  frammenti, 
Pi  rptta  ftlce  §  di  f^mw  dardo  *.  : 


Vinta  ornai ,  Morte ,  sei .  Fremi  co9  denti 
Fremi  co'  denti,  e  più  incadaverisci , 
Or  che  loi  stimol  xuo  fiaccato  senti.     . 

Uè9  cessaci  trionfi  or  non  blandisci 

Ornai  più: al  fasto  tuo;  di  tua  sconfitta 
Fino  dil' ostica  feccia  il  via  sorbisci. 

Se  F  Uom  cfeiamotti,  e  in  la  condanna  scritta 
Del  chirografo  vide  a  se  anteporti , 
Alu'.uom  ti  uraiha  colia  mano  invitta» 

Se  il  temo,  e  vecchio  Adam  seppe  disciorti* 
Or  t'incatena  il  novo  Adam  celeste, 
Primizie  e  primogenito  de9  morti. 

30  Quindi  1*  Arcangel  sorge,  e  si  riveste 

Di  maggior  gloria,  e  rai  più  vivi  scocca % 
A  dimottrar  Ja  possa  che  rinveste. 

La  tromba  appressa  air  infocata  bocca» 
£  il  fiato  ardente  fa  che  suon  feroce 
Dall'oricalco  torrido  trabocca; 

E  insilo»  turba  di  Stórti  va  Veloce 
£ti  i  quattro  venti  gl'ardente  mondo» 
Con  tromba  a  propagar  la  rauca  voce  ; 

£  il  risonar,  ch'ecebeggia  a-tondd  a  tondo, 
Vipce  tutti  gli  aore^v  e  fier.  trapassa 
Dei  xecren  globo  1 nei  più  «cupo  fondo, 

Central  tmanètoi  aUoa  tutta  conquassa. 

J^  jrUgèqqola  e  svolge  della  sfera 
*  drefiana  d'universa ardente  matta; 
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35  E  più  che  mai  sprigionali  la  guerriera 
Lor  veemenza,  e  fischian  procellosi 
Fra  se  gli  opposti  venti  io  lotta  fiera» 

Come  allo  scuocer  de'  negletti  e  annosi 
Vestimenti  volar  veggiam  la  polve 
Da  i  lati  a  lungo  dalla  blatta  rosi: 

Tal  dal  globo,  che  tutto  si  sctnvolve,- 
JRendesi  ciò  che  fu  d'uomo  una  volta, 
£  le  polveri  umane  il  turbo  volve,   . 

Già  la  terra  tremante  appare  involta 
Da  sterminata  nuvola,  che  costa 
Di  materia  sottil  natante  e  sciolta}  * 

£  in  r  opaca  atmosfera  va  riposta 
Vera  ed  intera  l'universa  carne t 
Ridotta  a  polve,  ond'  ella  fu  composta  « 

40  Onnipotenza,  che  volea  ridarne 

A  ogni  uomo  singoiar  le  parti  sue, 
L'immune  proprietà  seppe  serbarne , 

Ed  atomo,  che  già  d'un  uomo  fne9 
E  al  composto  non  fu  superflua  parte, 
Nel  correr  dell' età.  non  fu  di  due* 

Forza  di  attrazione  che  si  comparte 
Da  Previdenza  al  cenere  che  nuota» 
Né  va  rapito  senza  legge  od  arte9    ' 

passa  efficace  ad  ogni  piji  noeta  : 
Region,  e  conducete  poi  rappiglia," 
Tal  c^ogni-tutfo  il.  tutto  suo  roeuo*ta. 


(il) 

la  tpettetof  di  tanta  meraviglia* 
Con  a  lato  la  mia  scorta  amorosi* 
Sol  gran  caso  teneà  ferme  le  ciglia} 

$5  E  gli  Angeli  scorgea*  che  seùza  posi.     ' 
Nuotavan  or  visibili  or  sommersi 
bell'amplìssima  nube  polverosa.  . 

Ab  quale  altera  scena. era  d  vedersi; 
Oli  aligeri  Ministri  usar  lor  possa 
Con  rapida  azione  in  l'opra  immersi* 

£  glomèfif  le  fibre.  La  promossa 
Reticular  testura,  che  s'univa* 
Si  rassodava  ubbidiente  in  ossa. 

Centro  era  il  cor,  il  cerebro  saliva* 
Propaga vansi  pronti  e  nervi  e  umori, 
E  i  muscoli  la  cute  ricopriva. 

Cià  il  cener  negli  antichi  possessori 
Tutto  è  rappreso,  e  già  nella  figura 
D'nom  perfetto  ogni  salma  è  tratta  fuori. 

50  L*  età  di  Cristo   è  universal  misura 
All'età  tutte.  Onnipotenza  emenda 
Il  difetto  degli  anni  e  di  natura. 

Il  prototipo  Cristo  avvien  eh9  estenda 
A  ognun,  per  quahto  in  carne  a  lui  fu  eguale, 
Dono,  ch'in  carne  a  lui  simil  lo  renda. 

Pari  è  la  creta;  e  un  vaso  ad  onor  sale, 
£  un  vaso  piomba  dove  fra  ridotte 
Olle  di  contumelia  ira  prevale. 
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Vati,  come  Fonde  in  vasto  mar  prodotte, 
jGIì  «pinci  corpi  ;  e  l' ampie  «azioni 
Air  avvallato  pian  sono  condotte. 

£  tra  i  flutti  infiammati,  e  i  cupi  tuoni , 
Ogni  salma  dal  fuoco  si  prepara 
Dell'immortalità  comune  a  i  doni. 

55  Tale  a  render  l'offerta  al  Nume  cara > 
Quando  non  tran  le  figure  addutte 
Al  lume  del  Messia,  eh* or; la  rischiara, 
U  sai  condia  le  oblazioni  tutte* 
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C^N^O   XXXIX. 

t 

A-npingd  il  giofrtd  atfoce *  Il  giorno  orrendo, 
£  poi ,  misero  me*  come  mi  appresso 
A  sostener  il  Giudice  tremendo? 

Se  il  cor  s4 agghiaccia,  e  l4  attinto  è  compresso 
Aì  gran  pensieri  perchè  non  mi  preparo  * 
Pria  del  Giudizio  a  giudicar  me  «tesso  ? 

Mtietére%  Signor <  Se  al  duolo  amaro, 
Che  sincero  mi  affanna,  or  non  ti  arrendi, 
Dove  nel  di  dell'  ira  avrò  riparo  ? 

V issopo  espiatore  a  me  distendi, 
E  pria  di  sciorre  a  tue  vendette  il  freno, 
Del  contrito  figliuolo  al  voto  attendi. 

;    Lavami,  o  Dio.  Mi  si  distrugga  in  seno, 
All'agitar  di  Penitenza,  il  core, 
E  nulla  di  reo  serbi ,  o  di  terreno. 

Dammi  il  pianto,  Ben  mio,  dammi  il  dolore; 
£  se  il  pianto  e  il  dolor  vuoi  che  ti  piaccia, 
Dammi  tu,  che  sol  puoi,  dammi  l'amore. 

$(o$  non  fia  eh1  il  mio  Nume  si  compiaccia 
Dell'eterna  mia  morte,  edalPagnella 
Tornata  al  buon  Pastor  volga  ei  la  faccia. 

B  4  '  Spe- 


(H) 

Spero,  e  ftn  salverai:  ma  pur  se  della 
Tua  giustizia  io  dovessi  esser  descritto 
Nel  volume,  che  gli  empj  al  fuoco  appella; 

S'io  dovessi  perir,  se  il  mio  delitto 
Rimedio  non  trovasse ,  ah  serba  intero , 
Mio  Nume,  il  suono  almen  di  questo  scritto. 

io  Se  bestemmiar  dovesse  in  seno  al  nero 
Tartaro  il  padre  vostro,  ah  figlie  rime, 
Voi  tonate  alleluja  all'Amor  vero. 

Si,  lodate  per  sempre,  e  sulle  cime 
De' colli  eterni  per  me  pur  cantate, 
O  care  rime  mie,  l'inno  sublime. 

Uà  non  si  tema .  Al  centro  ove  Pietate 
Ora  mi  trae,  rivolgo  oggi  veloce 
Tutta  de' passi  miei  la  liberiate . 

Rime  mie,  figlie  mie,  rotto  è  d'atroce 
Servaggio  il  giogo .  lo  nelP  ecerno  giorno 
Voglio  offrirv'  io  colla  paterna  voce. 

£  intanto  mentre  aura  di  speme  intorno 
Ravviva,  io  per  lo  Spirto,  eh'  in  me  spira, 
Del  dì  crudele  alla  pittura  torno. 

15  Già  ogni  Angelo,  che  fu  custode,  aggira 
Se  stesso  fra  la  carne  ricomposta , 
£  da  i  capri  le  monde  agne  ritira. 

£  già  l' immensa  turba  in  due  disposta  ~ 
Della  sua  sorte  il  compimento  attende 
Nell'istante  fatai ,  eh' ornai  si  accosta. 

Quan- 
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i 
Quando  la  faccia  a  Michael  risptedde 
Con  più  possente  e  più  terribil  vampa  9 
Che  l'etra  tico&a  oltre  all'usato  acceode; 

£  r  angelico  esercito,  che  accampa 
Sull'alto,  scioglie  il  voi  rapido,  e  tutta 
L'aria  sconvolta  d'ignee  strìsce  stampa. 

Fremiti  quindi  ogni  oricalco  erutta, 
E  la  tromba  di  Dio,  che  signoreggia, 
Il  fiero  carme  è  ad  intimar  condutta  ; 

ao  E  il  suon  tremendo  per  la  valle  eccheggia: 
Sorgete,  o. morti,  al  tribunal  vi  aspetta 
Cristo,  ch'in  suo  giudizio  oggi  grandeggia. 

Parlò  P Onnipossente,  e  fu  perfetta 
In  un  colpo  di  ciglio  in  un  momento 
L'opra  da  tanti  secoli  predetta. 

Ruggì  il  ciel ,  balzò  il  suolo  ,e  fremè  il  vento, 
Quand'  oprò  il  braccio  eternamente  forte 
Di  vita  irremeabile  il  portento. 

Atterrò  Inferno  le  fumose  porte. 
L'anime  ree  cacciate  a' corpi  loro, 
Tornaro  in  vano  a  richiamar  la  morte: 

E  tutti  dall'abisso  del  martora 
Scagliati  sorser  a  occupar  la  valle 
Gli  angeli  neri,  che  rubelli  foro.. 

%5  Alla  Iof  carne  tornano  dal  calle 

Curvo  del  lembo  l' alme ,  che  nel  solo 
AdaoTree*  colpa  attuai  sozze  non. falle. 

E  Pai- 


£  V  girne  elette  giù  dal  Cielo  a  volo, 
Se  voi  può  dirsi  un  indiviso  punto, 
A*  cari  corpi  lor  tornati  sul  suolo. 

La  nova  vita  é  qual  torrente  aggiunto 
A  più  torrenti  ,  e  eh*  a  se  aperto  ii  passo 
Pianura  immensa  ad  inondar  sia  giunto. 

Lieve  il  cedro  galleggia,  e  giace  il  sasso. 
Sorgoti  i  Santi  com  eletto  legno  ; 
Eescano  irei,  pietre  esecrate,  al  basso. 

Risplende  in  frodte  ad  ogni  Eletto  il  segno 
Jod  He  Vau  He,  col  simbolo  di  Cristo, 
Già  scandalo  e  stoltezza,  or  premio  e  regna 

30  Di  gloria  0  pedi  il  meritato  acquisto  „ 
Dura  in  ciascun  risorto  nel  suo  peso 
Già  pria  ottenuto,  0  in  lieto  loco,  o  in  tristo. 

Ma  in  qual  delle  due  parti  òggi  è  compreso 
Lo  schiavo  oppresso,  il  regnator  superbo, 
L'ignaro,  il  genio  a' teoremi  inteso? 

Ah  infranto  oggi  d' inganno  il  fasto  acerbo, 
Solo  colpa  e  virtù  vuol  che  fi  estimi 
Quel  che  del  Padre  é  SapieojM  e  Verbo. 

Quinci  Paolo  asserì  :  perché  sublimi 
Gli  Eletti  sorgeran,  per  gloria  e  sito, 
E  non  pel  tempo,  già  diransi  primi. 

Quinci  ei  si  espresse:  al  momentaneo  invit# 
Sorgerà  ognun ,  ma  di  mutarsi  in  loco 
Miglior  non  a  ciascun  fia  compartito. 

35  A- 
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35  Aspro  l'adir  il  pianto,  e?  fl  frèmer  roco 
De  peccatori ,  ond'estfe  un  rumor  cupo, 
fcer  cui  rimugge  la  vallea  del  fuoco. 

Non  cosi  eotto  flèlfe  insidie  il  lupo 
Sul.  pie  stretto  dar  ferro  erta  la  zanna 
Per  trarsi;  monco  ancor;  nel  suo  dirupo. 

Come  lì  dannato  j'proprj  detati  danna 
A  laniar  sue  rinovatè  membra. 
Onde  l'anima  carca  or  più  $*  affanna. 

Ma  quanto  i  morsi  e  te  Véndette  assembra 
-  Contra  se  stesso,  pur  morte  conquisa, 
Rotto  lo  stimol  suòV  pitt  don  dismembra* 

Ei  nella  propria  carne  ornai  ravvisa 
L*  insidiatrice  ostiì,  che  già  blandita 
Di  tutto  T  uom  là  iòrté  havfe  òr  decisa . 

40  Ahi  torni  l'alma  al  fóndo ,  omfé  partita, 
Ma  ignudo  spirto  t  e  la  carne  compagna  * 
Die'  ei ,  rieda  alia  polve  end'  oggi  é  uscita. 

Deb  qual  fétbr,  deb  qoal  nàusea  accompagna 
Quest'  altra  spoglia  *  eh*  al  nojoso  pondo 
Vince,  nel  suo  gravar,  plumbea  montagna* 

Occhi  miei  maledetti ,  ah  nel  profondo 
Seppellitevi  almen  del  cranio  fosco: 
Men  fuggirò ,  s*  a  me  stesso  mi  ascondo  . 

Mie  pupille  ecelissatevi ,  ed  il  tosco 
Non  accrescete  a  me,  mirando  i  ceffi 
De  i  sozzi  e  tetri  mostri,  che  son  nosco. 

Ma 


Ma  per  quanto  io  me  laceri ,  ed  accedi  , 
lo  vivo,  io  vivo,  io  vivo, e  ']  mio  nemico 
Avvien  che  delle  mie  smanie  si  beffi . 

45  Batte,  e  sbalorda,  e  in  van  io  m'affatico 
Dagli  orecchi  a  sviarlo,  orrendo  il  suono 5 
Col  quale  io  pur  m'associo  e  maledico. 

Ma  più  che  gli  urli  nostri ,  amari  sono 
GÌ  inni,  che  canta  il  popò),  che  si  rape 
Godente  e altier  del  mio  Avversario  al  trono. 

Ahimé  per  noi  quanto  increscevol  sape 
L'osannar  de  nemici,  e  al  suo  paraggio 
Ci  sonan  dolcemente  aleppe  e  pape  . 

Maledetto  l' Autor  del  tuo  viaggio, 

Turba  che  ascondi ,  e  che  di  noi  ti  ridi  ; 
Perché  ti  orna  e  non  t' arde  il  tuo  bel  raggio? 

Invidia,  invidia,  ch'inesausta  annidi 
Nel  rabido  mio  core,  eternamente , 
Senza  farmi  morir,  crudel  mi  uccidi. 

50  Mentre  il  dannato  popolo  ruggente 
Parla  così,  canta  esultando  e  sale 
Su  nubi  assisa  la  beata  gente. 

£  gli  Angeli  custodi  agitan  Tale, 
Guidando  a  Cristo  e  all'  immortai  mercede 
La  predetta  Chiesa  trionfale: 

£  lieto  Michaele  la  precede, 

Strascinando  la  Morte  in  sue  catene , 
Trofeo  del  vincitor  Giudice  al  piede* 

Pren* 
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Prenci  d*  Empireo ,  il  Re  di  gloria  viene: 
Ampliategli  il  passo.  Ei  scende  irato, 
Ei  scende.  Mi  si  agghiacciano  le  vene, 

Mi  manca  il  fiato. 


CJfr 
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Signore ,  o  tu  che  conservasti  vivo 
Me  nella  vision  di  tua  fremente 
Ira ,  fa  eh*  io  non  muoja  or  che  ne  scrivo» 

Spirto,  che  d'alto  ramosamente  ^ 
Sopra  l'anima  mia  fier  ti  scagliasti, 
E  mi  deici  a  cantar  f  urto  possente, 

Tu  sai ,  eh9  a  evacuare  i  sensi  vasti  f 
Che  sono  in  capo  a  me  sprone  e  martello. 
Al  grand' uopo  non  ho  valor  che  basti* 

Se  l' idioma  umano,  in  eh'  io  favello, 
Non  mi  appaga  ;  a  ottener  più  vivo  suono, 
Onnipossente  spirto,  or  io  t'appello. 

Io  tei  chiedo,  o  Signor:  se  neghi  il  dono. 
Sai  che  i  carmi  son  tuoi,  eh'  io  per  te  canto. 
Dà,  o  logli;  giusto  sei  sempre,  e  sei  buono. 

Per  me  glorie  non  cerco:  a  tuo  sol  vanto, 
Se  m'alzi,  io  sorgerò:  sia  umil,  sia  altero, 
Diran,  che  guai  tei  procurasti,  è  il  canto . 

Già  d' Ira  procellosa  jal  magistero 
Hù  il  suol  balzò  fin  dal  tartareo  fondo, 
Ed  il  tonar  romoreggiò  più  fiero; 

Sai 
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E  al  palpitar  de9  cardini  4A  mondo  § 
Sembrarono  del  cielo  ]e  colonne 
Conquassate  sdegnar  f  antico  pondo;  . 

E  convulso  l'altier  fornice  andonoe 
i  Sdrucito  e  smosso.  In  se  scessa  sepolta 

|         Ahimé  rocca  Natura,  ahimé,  restonne. 

io  Qual  pergamena,  eh1  a  se  stessa  avvolta 
$tev  lungaraenre,  e  quindi  fu  discesa, 
Se  si  lasci,  si  *«ragge  un'altra  volta: 

<  Tale  all'  impulso  della  piena  accesa 
Si  squarciarono  i  cieli,  e  si  contrasse 
Incorno  a  se  la  Jor  testura  offesa, 

Tra  un  diluvio  di  fuoco  in  giù  fi  trasse 

Il  Vessillo  del  Re,  come  veloce 
'    Folgor,  che  4' oriente  a  occaso  paste* 

Air  apparir  della  fulminea  Croce, 
Onde  moyea  sanguigno  ignito  nembo, 
Delle  perse  Tribù  ruggì  la  voce. 

Davan  di  cozzo  j  peccatori  al  lembo 
Del  gran  chiostro  infiammato,  e  dalla  sponda 
gran  rispifui  al  (Morato  grembo , 

15  Parea  simile  al  rombar  cupo  d'onda 
Sconvolta  iq  mar  de' perfidi  il  latrato, 
Ond'eccbeggiava  la  roagion  profonda. 

Ahi  legno  or  micidial ,  già  preparato 
Per  darci  eterna  pace,  e  perchè  mai 
Fotti,  ahi  smania  e  dolor,  sì  disprezzato? 


Al- 
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Àlber,  eh*  ad  ostentar  la  vita  stai, 
Ma  il  vita!  fruito  tuo  da  noi  rimovi, 
Infesto  in  sempiterno  a  noi  sarai. 

Deh  se  altrui  fai  felice,  e  a  noi  non  giovi, 
Perchè,  per  aggravar  la  nostra  pena, 
Sopra  di  noi  tante  saette  or  piovi? 

Quando  così,  con  disperata  lena, 
I  Rei  di  lor  bestemmie  al  duol  fean  cote, 
Più  terribìl  che  mai  fessi   la  scena. 

fto  Ma,  ohimè ,  mentf  *  io  qui  scrivo ,  il  suol  si  scuote 
Sotto  al  mio  pie ,  trepida  il  muro  intorno, 
£  l'aria  freme  in  sospirose  note. 

Insensati  elementi,  al  mio  soggiorno 
Perchè  infesti  così  ?  forse  i  Profeti 
Per  voi  hunziaro  del  Giudizio  il  giorno? 

Parmi  eh'  all'  aria  il  rinovar  si  vieti 
I  respir  miei;  del  core  il  moto  è  strano» 
Freddi  spremonsi  i  muscoli  inquieti. 

Ah  fronte,  petto,  ed  omeri  la  mano 
Tocchi,  e  invocando  l'uno  e  trino  Nume 
U  segno  avvivator  non,  formf  in  vano. 

Dunque,  o  mio  stilè, ardir.  Di  fiamme  un  fiume 
Tonando  scorrer  fea  l'onde  sue  rube, 
Cui  fusi  componean  zolfo  e  bitume. 

*5  Angeli  biechi  eccheggiar  fean  le  tube, 
E  scosso  l'Universo  ebbe  a  cremarne. 
Piegatevi,  o  ginocchia,  eceo  la  nube. 

Ec- 
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Eccola,  Siede  il  vertice  a  occuparne 
Jn  croce  gloria,  e  in  maestà  funebre, 
11  Figliuolo  dell'Uomo,  il  Verbo  Carne, 

Comete  gli  occhi  son:  sulle  palpebra 
Sue  stassi  quale  uscita  allor  l'aurora 
Di  cruepto  ocean  dalle  latebre. 

Ferve  e  avvampa  il  suo  fiato,  e  ad  ora  ad  ora 
Dal  labbro  ardente  incendiar]  raggi , 
Come  spade  a  due  tagli,  escono  fuora. 

Virata  fronte  avviene  che  s'irraggi, 
Più  che  pel  Sol, da  Nome  arcano  e  grande. 
Creature  non  l'han  tra  i  lor  linguaggi. 

30  Semhran  le  mani  e  i  piò  bronzo,  che  cande; 
Da'  lor  forami ,  e  dal  costato  aperto 
Di  cinque  stelle  il  balenar  si  espande. 

11  capo,  3  cai  già  dier  le  spine  il  serto. 
Or   nell'orrenda  pompa  di  vittoria 
D\  alteri  diademi  va  coperto. 

Candida  luce  il  veste,  e  per  sua  gloria 
Sul  manto  mostra  gocce  rosseggiane! 
Del  proprio  sangue  ad  ostentar  la  storia; 

£  a  caratteri  eterni  ed  abbaglianti 
Sulla  vesce  e  sul  femore  ha  segnato* 
|le  de'  Regi ,  e  Signor  de  i  Dominanti  % 

Sta  sulla  nube  amplissima  elevato 
Sopra  più  gradi  interi  di  adamante, 
11  seggio  dalla  Glpna*  circondalo. 

Tom.  JI%  C  3  $  Fo?* 


35  FormoTlo  dfun  piropo  radiante 

La  Maestà  de,  ch'esaurì  se  stessa 
Dopo  Io  sfoggio  di  taot'  opre  e  tante. 

Nell'alto  della  sede,  ove  s'appressa 
11  capo  augusto  del  Sedente ,  o  è  sceso 
,         Il  Sole,  o  il  Sol  v'ha  la  sua  immago  impressa. 

Fuoco  da  irata  Onnipotenza  acceso, 
Come  intessendo  fulmini  e  saette, 
Qual  ampio  velo ,  sopra  il  solio  è  steso. 

Guizza  a  destra  e  a  manca  le  Vende  tre. 
Che  livide  ministre  del  furore 
A  far  macello,  e  strage. son  dirette, 

Ventilan  tra'l  crude!  flutto  e  il  fragore 
Di  vorticosi  nembi  in  alto  due1 
Labari,  che  dall'ostro  hanno  il  colore; 

40  E  a  caratter  di  fuoco  in  essi  fue 

Scritto  col  dito   del  Signor;  Justitia, 
£1  JuHkium  correSio  sedis  tua. 

Miro  l'arco  balen,  ma  di  letizia 
Segno  or  non  è  :  non  del  diluvio  il  fine 
Egli  annunzia  ;  altra  pioggia  ora  s'. inizia. 

Teterrimi  color  tingongli  il  crine, 
E  sulle  curve  ior  funeree  liste 
Cosa  non  ha,  eh'  ai  truce  non  incline; 

Ed  espon  alto  all'universe  viste 
Ben  mille  volte  replicato:  ahi  ahi, 
Di  minaccio»  lampo  in  cifre  triste. 

'  Ni 
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Wè  if  iride  ferale;  awaeq  che  imi 

Dar  piover  fiamme  e  saettar  s'arreste. 
Né  «the  dal  rjraug^ir  cessi  giammai . 

45  Turbini  <j  nembi  e  spirto  di  tempeste 

Cerchiati  il  Trono  altissimo,  che  caccia 
Tra*!  tuono  e  il  folgorar,  voci  funeste: 

£  innanzi  ai  soh'«  fe  gemmate  braccia! 
Auree  solleva  inestinguibil  lampa, 
Che  sette  faci  aggiornatrigi  abbraccia  • 

N$|  basso,  dove  il  Re  torride  stampa, 
.    L'orme  del  pie  conculcate*,  la  Morte 
.   Cannata  e  tra  '1  fumo  ^  tr^  la,  vampa  : 

1$  presso  a  lei ,  d* irrevottobil  sorte 
Infra  i  parlanti  simboli  fatali, 
Ile  chiavi  son  delle  infernali  ponte. 

Occhiuti  starisi  e  tremuli  adirali, 
AI  Tribunal  terribile  vicini  , 
Cpl  suo  Vangete  ognun,  quattro  Animali ^ 

50  3  dell'antica  Legge  co9  divini 
Volumi  ventiquattro  Seniori 
Devoti  ardon  incensi,  e  adorai^  chini. 

Or  che  i  due  Testatgenti  mandaa  fuori 
Voci,  onde  il  gran  Giudizio  avrà  misura K 
Che  risponder  potrete,  a  Peccatori? 

Ai*  ch'ogni  leggQ  contri  voi  congiura { 
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el  terribil  Teatro  eran  presene?, 
Spettacol  vivoye  spettatrici  insieme  , 
'Tutte  le  creatore  intelligènti. 

Al  gracile  mio  stil ,  che  adombra  e  teme, ^ 
Soccorri,  o  tu  che  leggi;  t  ponti  miei 
Fluiscali  per  tè  svolti  in  linee  ettrerte. 

Del  di  grande  le  idee  degne  aliar  dei, 
Del  dì  ch'unico  in  tutta  eternitatè 
Nel  maggior  de9 trionfi  offre  i  trofei. 

Quando  grandeggiati  possa  e  maestate , 
La  Fisica  decrèpita  non  giunge 
Tutto  a  vpler  suei  leggi  preservate, 

Onde  sien  pur  §li  obietti  o  presso  q  Junge» 
Ogni  visual  linea'  a  ogni  occhio  in  fóndo 
In  angot  sempre  pari  si  congiunge: 

Ed  io,  eh9 a  mille  miglia  non  ascondo 
La  mia  dimension,  con  sorte  eguale 
Scorgo  intero  il  più  eccelso  e  il  più  profondo, 

Con  simil  provvidenza  a  giunger  vale 
Ad  ógni  orecchio  egualmente  sonora, 
Quanto  il. corso  ne  sia,  Tonda  vocale. 

Vo- 
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Vogfia ,  io  Tipngni*i  ,  pur  t  debhe  :  ia  «Jucst f ora 
Vedere,  e  udir,  udito  esser. rivisto 
Chi  giaoe  in  contumelia,  e  chi  s'onora. 

Sovrastali  alto  al  Tribunal  di  Cristo 
Gli  Angeli,  che  cacciar*  fedeli  io  *k', 
Satana  audace  dall'ambito,  acquisto..* 

io  L'esercito,  eh* è  io  trina  Gerarchia*  I 
Tutto  in  tre  semicerchi  si  compari* , 
De'  quali  Cristo  àvvien  che  centro  «ia  : 

E  ciascun  Semicerchio  in  tre  si  parte. 
Tre  volte  tre  mansion  cosi  divise 
De  i  nove  Cori  spn  la  degna  parte.*: 

Miriadi  di  miriadi  sono  assise, 
Con  ordinata  varietà  disposte, 
Come;  ed  ove  il  beante  Autor  commise*. 

E  insegne  di  Giustizia  ergonsi  esposte 
Al  corouo  guardo  in  tanti  vacui  seggi, 
Donde  cadder  le  ciurme  al  .Nume  opposte. 

Mirabile  è  il  veder  come  grandeggi . 
L'Angelica  milizia,  e  a  immense  miglia 
amplissima  pel  vacuo  signoreggi.  r: 

*5  Poggia  sull'aria,  e  ad  isola  somiglia, 
Alla  destra  del  Re,  nube  infiammami 
.  Ov'è  la  vasta  umana  sua  famiglia* 

Sovra  ogni  creatura  sollevata 
Miro  la  Vergin  Madre,  onde  lei  tutte 
Le  Generation  dican  beata. 

C  3  Le 
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"Le  panche  mini  sue*  per  cari  e  ai  dotte" 
Fuf  già  le  grazie  qdal  celeste  piova , 
Ignea  spada  a  brandir  toni  or  tidutfce. 

Nel  giorno  del  tarate  a  lei  pur  j*io*a   •" 
.  IMir  vendetta,  si,  vendetta ,  ch'ella 
Sul*  labbro  ammette  estranea  voce  e  nova* 

La  luna  si  «eclissò  :  del  mar  la  stella 

Ascose  il  lume  a  i  naufraghi  propizio.4 
*  Ma  pur  la  Madre  mia  pur  era  bella» 

&ó  Di  sua  pietà ,  che  tra  i  mortali  inizio 
Fu  a  tanca  speme*  ella  depose  intanto 
Ucafattef  non  già*  ma  l'esercizio* 

Ah  bella  Madre  mia,  lascia,  ch'alquanto 
io  alleati  il'  fi)  votivo  al  mio  Poema, 
'E -Volga  a  te  le.  calde  rime  e  il  pianto  « 

Se  al  gl'ari  di  tal  sarai,  qua I  la  stìprerta 
Estasi  a  me  mostrotti  ,  ora  puoi  -pure 
Mirar  benigna  un  peccator,  che  trema* 

Della  misericordia  ancor  le  ptité 

•  fonti  eraaoan  l'umor,  che  sale  a  vita/ 
Traggimi  là  prima  ch'il  sol  si  oscure* 

A  qùest'  anima  tùie  granii  e  smarrita 
Impetra  il  loco  del  tuo  Figlio  a  destra, 
Per  quando  mia  giornata  avrò  compita . 

*5  Voglio  of  seguirti,  qua!  dietro  a  maestra 

*  Madre  si  affanna  a  usar  le  molli  piume 
D'aquila  il  germe  *  eh' a  volar  s'addentra. 

Te- 
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Teco  esser  voglio .  Emenderò  costatile  ; 
Deir  ostile  aquilon*  romperò  il  nembo; 
E  fida  mi  ergerò; fina  al  tuo  .lume: 

E  se  mi  scacci  dal  materno  grembo,* 
L/orme  lambirò  almen  delle  tue  piante, 
£  mi  strascinerò  dietro  al  tuo  lembo. 

Si,  veto  è  por:  tra  tante  pene  e  tante 
£'  la  pena  maggior  tra  eterni  strati 
il  gir  proscritto  dal  divin  sembiante  ; 

Ma  tra  i  danni  tremendi,  ed  immortali    . 
il  non  dover  mirare  il  tao  bel  ciglio^ 
Per.  me  non  fora  il  meno  fier  de' mali. 

30  ^raggimi  colia  nìario  e  col  consiglio  , 

Ed  io  franco  per  te  la  grave  soma    (gHo. 
Depongo  a  un  tratto,  éai  sommo  Ben  mi  appi- 

Accettabil  per  noi  corre  or  l'Ébdoma, 
Mei  mille  settecento  ottanta  nove, 
£  della  Passion  Chiesa  la  noma; 

E  sesta  Feria  avvien  eh-  oggi  rinove 
De  i  dolor,  che  soffristi,  la  memoria. 
.Piò  dunque  oggi  da  te  di  grazie  piove. 

Madre  e  speranza  mia,  soli* ampia  istoria 

Dei  ben,  che  mi  ottenesti,  ah  in  questo  giorno 
.   Un  favor  novo  scrivasi  a  tua  gloria. 

A  tua  gloria,  e  del  fier -nemico  a  scorno, 
Salvami,  o  dolce  e  amata  Madre.  Ornai 
Dell'alta  visione  al  caoto  io  torno* 

C  4  35  Sul- 
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35  Sulle  seét  protoesse  rimirai 

Congiudici  gli  Apostoli,  e. ceto  loto 
Quei»  che  era  i  Santi  a  inalzato  assai' 

Sedea  ciascun  Beato  in  degno  Coro  + 
$à  i  Cori. eran  nove,  alle  ruine 
Degli  Angeli  caduti  a  dar  ristoro  * 

E  splendeva  a  ciascun  di  pellegrine 
Gemme  alle  molte  mansioni  adatta 
Corona  più  o  men  fulgida  sul  crine  * 

La  luce,  che  da  Cristo  aveano  attratta 4 
Fea  d'ogni  Eletto  un  astro ,  eh'  in  chiarezza 
Varia  l'indo]  de  i  merti  area  ritratta. 

Giudjciaria  potestà  e  fortezza 
Inflcssibil  raggiavan  sulle  frodti   . 
Di  tutti  Jor,  chi  il  Re  pasce  e  accarezza  - 

40  Brando  ignito  stringean  a  strage  pronti  v 
Ahi  degli  .AgneHi;  quanto  é  orrenda  l'ira, 
Contra  de* capri  a  vendicar  gli  affronti/ 

Del  fulminante  Tribunal  si  mira* 
Ma  giuso  profondata,  al  lato  manco  * 
La  turba  *  che  bestemmia,  o  in  van  s'adira* 

Tra  i  risorti  sedotti  arde  pur  anco. 
Truce  mordendo  le  catene  eterne* 
Satan,  traggendo  il  demoniaco  hratìcioj 

£  se  la  greggia  benedetta  scefne 

Jnf  Cristo  t'Uomo  in  gloria,  e  il  Dio  f  che  bea, 
Per  gli  due  raggi,  eh'  ella  puote  averne  j 

Par 


Pur  de  5  deraonj  e  de'  capri  la  rèa  •• 

Moltitudine  in  Cristo  a  gloria  asccstf 
Del  tremenda  Uomo  sol  gusta  Y  ideai 

45  E  da  quel  volto  >  ove  a  mirar  ifateso 
,  Ogni  eletto  ne  bee  gioje  sovrane  f 
■   Trae  ciascun  empio  d  alta  pena  il  peso* 

Tal  mentre  è  dolce  per  le  fauci  sane* 
Pur  al  corrotto  e  tabide  palato 
Dirien  tosco  mortai  e  peste  il  pane. 

Gli  smaniatiti  figli  del  pe&atò 

Fretnean  su  gì9 inni  alteri,  che  scioglieva 
Sicuro  nel  Signor  f  ovil  beato: 

Ed  ahi  qual  crucio  i  perfidi  mordeva  * 
Che  le  piaghe  iterate  Ufrte  volte 
In  Cristo  l'occhio  lor  scerner  doveva: 

E  ignudi  esposti  tri  feccia  alle  ivi  accolte 
Razionali  universe  creature* 
Che  sctutatrici  a  tutti  efati  rivolte, 

jo  Chiedean  chiedean,  che  si  aggratosser  pure 
•  Per  lor  più  inferni,  purché  lor  bruttezze 
Fosser  nel  dì  della  vergogna  oscure. 

Sospiravano  i  rei  le  cieche  asprezze 
D'antri  cupi,  e  che  i  monti  in  giù  cadenti 
Li  coprisser  nel  dì  delle  amarezze; 

E  tra  'I  fremito  Vano  ed  i  lamenti 
Si  graffiavano  il  sen ,  chiamavan  Morte; 
Ma  tu  Morte  cadesti, e  non  li  senti. 

£s- 
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fessi  al  mirare  la  beate  sorte, 
E  le  fepade  infiammate  *  ed  il  furore 
DeHe  genti*  ch'i*  gloria  efall  risorte; 

Laòeri  tri  la  rabbie  è  tra  ì  livore 
Chiuder  voleaft*  senia  poter,  le  ciglia  * 
E  dail*  otbdoe  gli  occhi  à  le  tirar  filare; 

55  È  còiniì  di  ruggente  meraviglia  ; 

Questi j  dicean ,  da  noi ,  demi  furò* 
E  Uà1  figli  e  tra!  Santi  Iddio  li  piglia. 

Stolti  tìoì  derìdemmo  quale  oscurò 
Il  loro  fio,  e  il  viver  Jor  ci  parve 
Coiaio  d'inferni* •  miseranda *  e  duro; 

Àia  in  questo  di  j  eh' a  hòstròtbal  comparve, 
Veggiatn ,  eh'  essi  godranno  in  sempiterno, 
E  il  ben  per  noi  pria  d'appari*  disparire  « 

Negli  angeli  latranti  dell* averne; 
Della  tragedia  spettatori  e  parte, 
Raddoppiato  parca  l'antico  inferno; 

Èssi,  a  dispetto  di  lor  odio  ed  afte* 
Scernean  prescelto,  ogni  beato  Atleta 
Al  bel  regno ,  onde  qual  caos  li  diparte  ; 

do  È  ùdian  gli  encomj;  ch'alia  mansueta 
Sua  Chiesa  Vincitrice  e  trionfante 
Compartiva  il  divino  Agonotet*;    : 

É  deplorando  impostò  il  fine  a  tante 
Frodi  vetuste  e  nove;  e  alle  sudate 
Guerre*  onde  ogni  uomo  divenisse. etrante, 

E  yeg- 


(4S) 

S  reggendo  ampiafltèncé  ftbtòftte 
Quelle  ruine ,  che  dal  loro  orgoglio* 
Alte-,  ceh^te  Sion  toro  arrecate, 

*    *  *  "  . 

La  vista  odiaodo  dei  fulmineo  doglio  ^ 
Rieder  brama van  a  ruggir  sotterra , 
Tra  bestemmie  e  ululati  di  cordoglio  4 

Dietro  all' ardente  Valle  era  di  terra 
£  di  pomici  nera  prominenza  > 
Cui  fuoco  punito*  non  ficea  guerra* 

6$  QùìVìh^tÀcx  turba  dra,  che,  àenza 
Attuai  peccato  *  per  origin  sola  . 
•  Rigor  sentia  di  giura. Previdenza* 

Turba,  che  di  libriate  Ira  figliuola 
Non  riconciliata,  o  io  Cristo  eletta, 
Acque  pois  ebbe  ad  inalbar  l£  stola . 

•Aite  nozze  Iddio  Ae  lèi  noti  accetta!     " 
Lei  detta»  notte  eternamente  in  braccio 
Il  lume  ideila  Gloria  non  aspetta. 

Oh  giudizj  di  Dio  1  vi  adoro  e  taccio  « 


MM^ 
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JVlentre  in  pensar  alla  tremenda  scena; 
Che  ak  scriver  mi  riman  ?  sc&ciami  ornai 
Sbalordito  mancar  l'antica  vena; 

Foglio  improvviso  a  mfe  giunger  mirai, 
Che  da  spontanea  amica  man  segnato 
Nunziotomi:  al  còlie  Lauretano  andrai. 

Èra  nella  stagion,  ch'il  Sole  aliato . 
Aveva  il  carro,  *  s'era  ricondotto / 
Al  segno,  che  di  Gemini  é  appellalo; 

É  già  *  poi  eh9  il  Virgirieo  Alito  incorrotto 
Die  lUom  Dio,  secoli  dieci  e  sette 
Correan,  e  un  anno  sopra  agli  ottantotto. 

5    All'impensato  annunzio  si  ristette 

Tutta  io  se  stessa  l'alma  concentrata f 
Qual  chi  godéj  *  al  goder  suo  non  riflette. 

Gelai,  piansi9  sudai)  sull'elevata 
Pupilla,  che  nel  Ciel  legger  volea, 
fialenommi  una  luce  inaspettata. 

Tal  per  fuodo  e  fulgor  scerner  si  fea 
Il  Dio  del  gran  Consiglio,  allor  eh'  a' suoi 
Cenni  Mosé*  poi  Saulo  ei  rivolgea. 

r\'rr.  In- 
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ìndi  mj  $*Qsd  e  tK^I:  andini:  nW  poi v  :' 
Che  per  grazia  colà  chiami  il  tuo  servo , 
Dimmi i  Signor ,  dimmi  d*  me  che  vùqìÌ 

Almen;  poiché  lunga  stagione  io  fervo, 
Fa  {  sii  quel  colte,  ove  la  Vita  alberga  , 
Clie  tròVi  l'acque  desiate  il  cervo. 

to  Fa  ch'io  colà  nel  fonte  etti»  m'immerga 
E  rinfranchi  cosi  la  (eoa  frale , 
Onde-i  tua  gloria  ne' miei  carmi  io  m'erga. 

Signor,  dì  merto  a  Mflta  sorte  eguale % 
Ah  tu  lo  fai,  Signor»  io  son  digiuno: 
Ma  se  tu  vuoi,  chi  a  te  resister  vale? 

Detto  così,  saluto  ad  uno  ad  uno 
Sull'Isauro  gli  amici;  e  libri  e  carte, 
Mia  cara  suppellettile,  regimo. 

Trapasso  Fumi!  Genica  ^  ove  l'arte 
*  La  strìnge  ;  indi  M  Metauro,e  Sena,  e  il  monte 
Che  col  cubito  al  mar  toglie  ampia  parte  ^ 

£  giungo  dove  la  feroce  fronte 
Erge  quel  loco,  a  cui  già  nome  e  vantQ 
Di  Cariò  dièr  le  dipinture  conte. 

15  Ah  quinci  vidi  torreggiare  il  santo 
Tempio ,  '  che  còpre  '  le  beate  mura  9 
Ove  il  Verbo  vesti  di  carne  il  mààto. 

Un'aqretta  di  là  vien  lieve  e  pura, 
£  va  spandendo  il  grato  odor,  eh* ai  gigli 
Del  bel  laureto  intemerati  fora. 


Il  cielo  «di  colà  par  che  nomigli 
(tosco  baiaselo  scintillante,  allora 
Che  io  facoi*  al  sale  più  di  jug«.  pigli. 

Splende  il  colo  da  lungi  e  mania  finora 
Maggi  i  per  cui  l' opposita  coUin^, 
Che  dolce  li  «riflette,  si  foJdn* 

Quale  striscia  a  smeralda  si  avvicina, 
Altra  sembra  zaffino,  alerà  giacinto, 
Alerà  ha  il  rancio  d\  aurora  t  efee  declina. 

$o  Dall'alto,  io  pari  mieta  disumo, 
Diluvio  di  splendori  si  disserra. 
Che  tjuasi  affatto  agli  ascendenti  è  spinto. 

Ne)  commercio  di  rài  tra  cielo  e  terra    r 
Dolce  è  mirar  guizzanti  in  color  mille 
Gir  e.rieder  fiammelle  io  vaga  guerra. 

Io  molle  il  ciglio  di  amorose  stille 
Già  più  spingea  vtt»  il  Musone  il  corso, 
$  appien  gi^  udi^  le  laur$«ar>$  squille  ; 

E  già  l'ameno  piano  aveva  scorso, 
Che  della  nova  Sion  più  avventurosa 
Soggiace  al  verde  e  benedetto  dorso  • 

Oh  pianura,  su  cui  la  generosa 
Previdenza  rugiade  avvivatrici 
Piove  dall^  collina  gloriosa? 

35  Oh  collina,  da  coi  vanno  I  felici 
Etfluvj  a  fecondar  tutto  il  Piceno, 
Che  d'ogni  ben  da.  te  ciagge  gli  auspici; 

On- 


Ut? 

Onde  da  ì  liti  dell'  Adriaco  seno 

L'Annona  madre  si  conforta  e  ride* 
De  j  Picena  in  nwrar  l'almo  terreno, 

Con  lei  Religion ,  con  lei  si  asside 
Stila  Pace,  ch'il  torbido  torrente, 
Ch' ahimè  la  terra  inonda,  ancor  non  vide,. 

Ma  ornai  del  sacro  colle  la  fiorente 
E  breve  <osta  io  saglio,  e  già  mi  bea 
L'aspetto  del  yicin  tetto  spi  carote, 

O  Laureto ,  quaior  d' eterna  idea 
Le  tracce  in  tempo  ad  equità  diresse 
Sapienza»  e  la  terra  compooea, 

30  Preparò,  questo  colle,  e  il  predilesse, 
£  sulle  glebe,  qual  chi  i  fati  scrive, 
Col  dito  emblemi  a  te  propiaj  espresse; 

£  segnò,  qui  segnò  con  noce  vive: 
Reggia  di  Dio  sarai,  porta  del  Cielo, 
Terribil  loco  del  gran  Dio  che  vive. 

Intanto  il  cor  mi  palpita,  e  disvelo 
Cogli  occhi  ardenti ,  e  colla  guancia  decesa 
Come  a  ogni  passo  io  maggiormente  anelo. 

Miro  scala  di  luce,  che  discesa 
Dirittamente  giuso  dalle  sfere, 
Alia  plumbea  testudine  é  distesa: 

£  gli  Angeli,  che  saglioa,  le  preghiere 
Vanno  a  offrir  di  chi  adora;  e  i  discendenti 
Riportai  pace  all'anime  sincere  # 

35  Poi 
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S|  Poi  giungo  ali9 area:  portici  eminenti 

\J  ornano  in  parte  ;  e  in  mezzo  bave  il  perenne 
Fonte  delle  salubri  acque  taglienti. 

Come  se  avesse  d'aquila  le  penne 
Il  mio  piò  per  gli  gradi  all'alto  sorse, 
£  io  faccia  al  santo  limitar  si  tenne. 

£  dissi;  ad  animar  i  bronzi  forse 
|n  questi  simulacri,  e  in  queste  porte , 
Per  più  bella  cagion  Hiram  risorse? 

Tutto  estatico  iq  mia  giojosa  sorte 
Bacio  la  prima  soglia»  e  prego  umile, 
Che  fiora  grazia  quivi  mi  conforte) 

£  fo  ch'il  guardo  mio  dritto  si  affile 
Per  entro  al  teppio  ;  né  narrar  sapronne 
Qual  luce  ornava  i  sommi  archi,  e  le  pile  * 

40  Gli  anaglifi,  le  statue,  e  le  colonne 

Quinci  discopro,  onde  va  cinto  il  muro 
Della  più  pura  e  santa  infra  le  donne. 

Spingo  e  vinco  me  stesso,  e  mi  assicuro 
Di  entrar  nella  gran  nave.  Cinnamomo 
E  balsamo  olezzar  fan  1'  aer  puro . 

Qua  doni  preziosi  offerte  l'uomo, 
Ch'ebbe  salute,  q  prole:  insegne  illustri  . 
Là  postran  salvo  il  Re ,  qua  il  Trace  domo. 

Alzai  gli  occhi ,  e  seder  su  i  balaustri 
Mirai  Misericordia,  che  cantando 
OelsQqùni  spargea*  rose  ?  ii^wtri.» 

Eia- 
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E  incorno  ad  essa   vezzosetto  e  blando 
Cerchio  di  Cherubini  in  armonia 
Eco  le  fea,  i  mortali  a  lei  chiamando» 

45  Crescea  il  lume ,  crescea  la  melodia  ; 
£  presso  incanto  alla  raigion  beata 
Io  mi  scava  in  dolcissima  agonia. 

Come  sotto  alla  mano  elettrizzata 
Moltitudin  di  piume  ovver  di  foglie 
Confusamente  è  attratta  e  ributtata; 

Tal  nel  mio  interno  pugnano  le  voglie, 
£  sul!' entrar  della  tremenda  sede 
L' una  dell'altra  la  tendenza  toglie. 

Ma  in  veste  matronal  mi  apparve  Fede, 

£  dentro  al  tabernacol  della  nova 
^   Alleanza  mi  spinse  il  tremul  piede. 

Oh  quai  sensi  io  provai  /  Ma  che  mi  giov* 
Tentar  qui  di  spiegarli,  se  non  puotc 
Regger  io  stile  all' impossibil  prova? 

50  La  maestà  balena  e  mi  percuote: 
Una  elettricità  tutta  divina, 
Mi  sia  lecito  il  dirlo,  urta  e  mi  scuote. 

Di  me  stesso  a  me  stesso  io  fo  rapina, 
Ed  il  colpo,  onde  avvien  ch'io  mi  rimanga 
Mutolo  e  tutto  astratto,  al  stltol  m'inclina. 

Ah  venga  'il  miscredente,  e  qui  non  franga; 
Se  puote,  il  cor  di  selce,  e  qui  del  primo 
Ente  il  nume  non  senta»  e  qui  non  pianga. 

Tom.  Il  D  Me* 


Me*»*  io  rapito  a  me  giacea  qeirinjo,     • 
Mi  trae  Speranza  VRts  di  smeraldi,. 
£  i  giacenti  io  qu^,  <jige „al?o  e  sublimo, 

Sorgo,  «  in  i  «ansi  intatti  sempre  e  saldi, 
Cuj  gola  Onnipotenza  ±  fondamento; 
Imprimo  »'  sosp.ir  misti  i  baci  caldi., 

SS  Tra  gioja;  «  paca  io  liquefar  mi  sento,, 
£  in»  dolcissime  lagrime  disfoga 
lì  qqgsojaiK?  njip  0970  taktyo. 

Mi  traggo  in  tne?;o ,  e  a  rimirar  mi  allungo 
Di  tante  etadi  i  dopi ,  onde  si  attesta 
La  aanti&de  e  verità  del  luogo , 

T^  &si  *4  apro  il  gpardo  mio  si  arresta 
Sulla  cedrina  Immago ,  che  di  rare 
Gemane  votive,  adorna  bave  la  vesta, 

PaH'nna  parte  Cariti  compare 
Colla  w«  di  Dio;  dall'altra  panda 
Religioq  coll'incensierQ  appare, 

y  Empirò  qua  tutta  de' rai  tramandi 
La  luce,  luce,  cai  vitale  e  santa 
Pio  da  Dio,  Lume  da  Lujne  manda), 

tfo  Qui  l'armonia  degli  Angeli  è  cotanti, 
Ch'intero  i(  Ciclp  qui  sembra  ridano; 
Ma  gli  altri  Vince.  Gabriel,  che  canta; 

$  dolce  fa  sonar  per  Faer  tutto; 
Ave  Maria  sull'altre  benedetta, 
£  benedetto  del  tyq  V94&9  U  FfWt 


C  51), 

Ah  si  Madre,  dks'io,  qui  fotti  eletty 

Primogenita  di  Redenzione, 

P?r  £v4  ite!  serpente  a  far  vendetta . 

Vaso  della, priorie*!*  elezione, 
Qpt  ^'altera  Umiltà  le  prove  estretqe 
Per,  che  Scafa  sej'dptta  9  ragione/ 

Qui  al  tuo  gr^o  firaf,  Vergin,poi  Madre  insieme, 
Si  fé?  Carne  in  te  il  Verbo  ;  e  quinci  il  Force 
Prese  a  ins^ury  Je  (ose  ime  e  supreme. 

6$  Tra  guest*  our^  si  pesò  la  sorte 

Dell'Uni  verso  ;  quinci  11  primo  dagdp 
Venpe,  che  puw?  l'p$§eo  pettp  a  Morte. 

Quinci  Salute  a  passi  di  gagliardo 
Gigante  te  vie  prese:  e  quinci  il  raggio 
Passò  prirnier  de* chiusi  Padri  al  guardo. 

Maria ,  se  nel  mirabile  viaggio 
Di  tue  paterne  mura  Nazarene 
Eredi  festi  noi  del  tuo  retaggio, 

No  non  rivolgerai  le  «e  serene 
Luci  giammai  dal  caro  Albergo,  e  noi 
Guardar  dovrai  $ul  tuoi,  che  lo  sostiene. 

Ornai  ribellione  avvien  eh9  ingoi 
Tutti  sul  Globo  i  dritti;  e  a  te  si  degge', 
Se  Roma  gode  io  pace  i  beni  suoi. 

70  Fra  tanti  lupi,  a  far  salve  le  gregge 
Del  Figlio  tuo ,  conserva  vincitore 
Il  Sesto  PIO,  ch'intrepido  le  regge» 

D  *  Te- 


Tenera  Madre  mia,  Madre  d'autore,';  =.  • 
Mira  com' io  son  freddo;  e  sé  ti'  chiamo 
Dal  centro,  che  ti  bea,  pregami  ardore. 

Se  al  poetico  volo  io  lena  bramo, 
Per  compier  l'opra  *  in  cui  sudai  non^poco. 
Come  cantar  di  Dio,  s'io  ben  non  1  amo? 

Mari»,  dolce  mia  speme,  in  questo  loco  ^ 
Discese  pur  nel  tuo  virgineo  seno 
Colui,  che  venne  in  Terrea  metter  fuoco. 

Dalla  fornace  ove  l'incendio  è  pieno, 
Io  dunque  partirò  senza  infiammarmi, 
O  senza  ch'il  cor  mio  si  scaldi  almeno?  ^ 

Deh  pensaci,  menu' io  torno  a'  miei  carmi. 


CjO*. 
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CANTO     XLI1I. 


Lf  Angel,  che  àempfé  tn*era  condottiero 
Sulla  mia  frohcé  coli*  esceso  dico 
Le  tracce  riandò  del  Tau  primiero  é 

Da  più  eccelso  quel  fuoco  era  partito, 
Che  allor  l*ossa  inVestimrài,  e  pia  dall'  alto 
Era  il  lume,  onde  allor  venni  erudito. 

Del  Nume  illustrator  la  Grazia  esalto, 

Sualor  dico,  che  sopra  al  sorger  mio, 
è  il  come  dir  rie  so,  sordi  d'un  salto. 

Udii,  udii,  udii.  Ecco  com'io 
Notar  dovrei  senza  timor  di*  fallo 
Ciò  che  mi  avvenne»  Tatto  sallo  Iddio. 

j    Del  mio  ratto  la  forza  e  l'intervallo, 
£  del  sentito  ragionare  arcano 
L'ineffabil  tenor,  tutto  Iddio  sallo  « 

AI  pie  del  giudicial  solio  sovrano 

Del  Vero,  qual  egli  e,  s' aprite  i  Libri, 
£  il  chiuder  gli  occhi  incontro  a  lor  fu  vano. 

Quinci  addivien ,  che  veritade  libri 
•Raggio,  cui  nulla  ali1  efficacia  nuoce; 
Otìde  il  bene  ed  il  mal  si  scerna  e  cribri. 

D  3  Spir- 
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Spirto  rivelator  soffia  feroce     , 

Dal  divin  trono,  e  del  teatro  il  grande 
Ambiente  scienza  ottien  di  voce. 

In  ragionar,  che  universal  si  espande, 
Qui  giustifica  il  Nume  ogni  sua  impresa, 
E  le  victorie  sue  mostra  ammirande  ; 

io  E  le  divine  vie  mentre  palesa, 

Le  sue  giustizie  appende  alla  Stateri , 
E  i  tempi,  e  insiém  P eterniate  ei  pesa. 

Indi*  come  dal  sen  di  notte  nera, 

S'erge  a  mostrar  la  fronte  Provvidenza, 
Calpestando  del  Fato  la  chimera; 

E  a  Giustizia  appoggiata  ^  e  a  Sapienza, 
Colla  regola,  e  col  circino  d'oro, 
Delle  vie  proprie  mostra  V  eccellenza, 

E  i  sentier  che  saran,  che  son,  che  foro, 
Tinti  dirige  alla  divina  Gloria, 
Ch'o  si  voglia,  o  s' impugni,  è  il  centro  loro. 

De  i  divini  Giudizj  oggi  l'istoria 
Alle  menti  universe  ecco  si  svela, 
E  tutta  eternità  ne  avrà  memoria» 

15  Della  tavola  immensa  si  rivela 

L'intera  economia  costante  e  giusta, 
Né  chi  la  disegnò  soffre  querela. 

Per  sempre  si  dirada  la  vbtusta 
Caligin  dell' arcano  è  del  mistero, 
Or  ch'il  dì  eterno  alza  la  fronte  augusta. 

S1* 
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S'tBW  Paltò inwratabile  pensÈete 
Di  Oitì  ,  che  vorrà  ognor  quel  ch'ogflor  volle, 
Né  ilpeatimettcoha  in  lai  ragione  o  impero* 

Ecco  cèco  ProWidenfci,  intera  estolle 
Tuo*  dell'onda  la  verga  régnatriee, 
Che  distorta  già  parve  «II' dorilo  folle* 

Tace-H  teatro  innanzi  a  lei,  che  dice* 
Tutto  a  me  Serve,  a  irte  tutto  ubbidisce 
Regno  «ola,  né  aleuti  ni  contradice. 

20  id  meri  di  uri  bulla  rniianzi  a  tei  svanisce 
Il  Caso,  vóce  voce,  e  oòh  mai  Cosa } 
hi  itten  di  un  nulla  pdr  Sòrte  sparisce. 

S'itiSegnó,  perché  Iddio  eòi  valorosa 
Mano  dal  nulla  la  natura  trasse  * 
£  feconda  la  tese  ed  operosa  ; 

£  fé1  lo  Spailo,  dove  pof  posasse, 
Allor  ch'i!  tempo  ancor  venne  creato, 
La  materia,  eh  in  se  varia  sì  attrasse. 

Seppesi,  perché  l'Angèl  fu  formato, 
E  quindi  l'Uom ,  se  il  Creator  vedeva 
Che  l'urto  e  l'altro  poi  darebbe  ingrato. 

Si  svelò,  perché  soli  i  tìgli  d'Eva 
Furon  redenti,  e  l' Àngel  peccatore 
Cbnvìéttch'ilnàppò  d^ira  «terna  «èva. 

*5  Si -à|jri,  perché  :il  promesso  Redentore 
'?kj  afl  pièno  de' tempi  il  gir  trattenne, 
•  '%  itoti  fiaccò  nel  suo  spantar  l'errore. 

C  4  Co- 
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Come  funereo  augel  di  grandi  penne, 
Sull'ampia  scena,  in  gig^ntea  statura, 
Dell'Angelo  e  dell' Dora  la  colpa  venne:    > 

E  in  eloquenza  rugginosa  e  dura, 
Tinca  ella  di  livor  la  scarna  guancia  9 
Tutto  il  reo  dispiegò  di  sua  natura: 

Poi  d' Equitade  appese  alla  bilancia 

La  fiala  del  velen  originale, 
v  Che  fu  d'ogni  uomo  poi  la  giusta  mancia. 

Si  vide  Iddio,  Ben  sommo  essenziale 9 
Come,  impedir  potendolo  repente,' 
Con  librata  ragion  permise  il  male. 

30  Te  col  bianco  vessillo,  o  risplendente 
Redenzion,  mirai:  te  colla  face, 
E  Col  serto  vid'io,  Grazia  possente; 

Proporzionate  in  amistà  verace, 
Vi  ascoltai,  tra  gli  amplessi  e  le  carezze, 
L'inno  lieto  alternar,  Giustizia  e  Tace. 

E  voi  tra  i  mutui  e  cari  baci  avvezze, 
Udii,  Misericordia  e  Ventate, 
Il  cantico  iterar  delle  dolcezze. 

Le  doti  dell'umana  libertate, 
Del  Nume  in  faccia  al  preveder  sicuro, 
Apparve/  chiaramente  preservate; 

E.  s'ebbe  a  rimirar. fuor  dell'oscuro,    •   *♦ 
Che  pur  le  cose  sqn,  perchè  previste, 
E  non  già,  perchè  son,  previste  foro. 

35  Oh 
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35  Oh  tesori  di  Dio,  come  vi  apriste, 
£d  a  svelar  le  cose  ^eccelse  ed  ime, 
Da  i  sensi  del  Signor  l' ombre  bandiste  ! 

Oh  della  Sapienza  altere  cime, 
Come  a  ricever  luce  oggi  inclinaste 
La  mibilosa  già  fronte  sublime  ! 

Oh  dell'arte  di  Dio  rotare  vaste! 
•    Chi  a  ridir  gli  appianati  teoremi 
In  tant'uopo  mi  dà  lena  che. baste? 

Allor  si  disvelò,  per  quai  supremi 

Mezzi  Iddio,  che  riprova  e  predestina. 
Sfugga  di  acce  tea  cor  gli  odiati  estremi. 

Si  seppe  allor,  perchè  sulla  mattina 

Quando  sorgon  due  al  campo,  uno  s'invola, 
£  l'altro  a  rimanerne  si  destina. 

40  Seppesi  allor,  perchè  quando  alla  mola* 
Due  giovanette  ad  aspettar  si  sunno, 
L'una  assumer  si  vuol 9  resta  una  sola» 

Chiaro  si  apprese ,  qual  non .  tutti  eh9  hanno 
Comun  seme,  perciò  di  eletti  figli 
Nella  promission  compresi  vanno. 

Si  svelaro  i  giustissimi  consigli , 
Onde  il  figliuol  di  Agarre  va  deluso, 
£  avvien  ch'Isacco  in  succe/por  si  pigli* 

Da  i  tesori  di.  Dio  venne  dischiuso 
Il  decreto,,  perchè  dei  due  fratelli 
Giacob  fu  eletto,. ed  Esaù  fa  escluso; 

Fper- 
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£  pmhè  d'ima  stesso  affo  getrttHi, 
Non  avendo  aura  al  petto  anche  f Espirata, 
Né  già  fedeli  estendo,  né  r  libelli, 

45  In  loro  elezion  preordinata, 

Tal  eh' il  divin  proposito  valesse, 
Vocazioa,  non  opra  fu  apprezzata! 

£  apparve  per  qoal  legge  si  scrivesse 
Figlinol  d'odio  Esaù,  Giacob  diletto, 
Onde  il  primo  al  minor  servir  dolesse  * 

Scoprissi,  qtial  il  Nome  a  Mosè  ha  detto: 
S  avrà  pietà  di  chi  pietade  avrassi, 
Benedetto  sarà  chi  benedetto! 

£  qtial  non  quei  che  vuole,  o  affretta  spassi, 
Ma  il  Creator  per  sua  pietosa  cura, 
Fa  che  la  Grazia  ad  avvivar  trapassi! 

E  qùal  t>ròvidd  e  giusto  in  sua  natura 
De9 Secoli  il  Signor,  ch'eterno  vive, 
Ha  di  chi  vuol  pietà,  chi  vuole  indora* 

$ò  Gli  Angeli,  e  le  sostanze  redivive 
Oggi  rimirati  l'armonìa,  che  passa 
Tra  legge  e  legge,  eh'  il  Signor  prescrive: 

£  dal  gran  Fabbro,  che  formò  la  massa» 
Apprendon  pur,  perché  ad  onor  fu  fatto 
L'un  Vaso,  e  l'altro  a  contumelia  passa* 

Tu,  che  sei  queste  earte  a  mirar  tratto» 
Adora  l'Ente,  che  sarà,  che  fue, 
E  proferisci  umile  a  i  sensi  e  Gl'atto: 

Giudizio  e  verità  son  l'opre  tue. 

CA» 
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■*  indole  aprissi  dell'  Umano  rtérto  ; 

£  il  favor  del  chiamato,  e  dell'eletto, 
Si  svelò  divenir  per  l'opre  certo. 

Videsi  come  Iddio,  Bene  pferfétto, 
In  principio  ad  ogni  Ente  razionale, 
In  man  sarai  del  ilio  Consiglio,  ha  detto: 

Ecco  la  légge,  legge  che  vitale 
,Jn  cor  ti  scrissi,  ed  a  tua  luce  poi 
La  promulgai  nel  codice  legale.* 

Béco  il  fuoco,  ècco  Tonda:  attendi,  fe  puoi 
Distendere  la  tóan  liberamente 
A  eleggere  tra  due  quello  che  vuoi: 

Hai  la  vita  è  la  morte  a  te  presente  : 
Mira  il  ben,  mira  il  mal;  scegli  a  tua  voglia: 
Ma  pensa  eh9  io  sovrasto  ognor  veggente» 

S* iihparó ,  come  Iddio  spinger  non  soglia 
Con  mano  inespugnabile  giammai 
Alcuno  d9 empietà  verso  la  soglia; 

£  che  spazio  a  peccar  non  seppe  mai 
Accordar  volentieri  a* cari  figli, 
Ch'utili  amò,'  fedeli,  e  fuor  de' guài. 

Id- 
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Iddio  non  feft  la  morte,  ed  a'  perigli 
Dell'  umana  sanabile  natura 
Piecoso  offerse  il  braccio,  ed  i  consigli* 

L'Uomo,  inestermlnabil  creatura* 
Di  libertà,  ch'il  fea  simile  al  Nume 
Poi  fé' abuso,  a  incontrar  la  sua  sventura* 

io  Uomo  non  ti  lagnar ,  se  quando  il  lume 
Non  tuo  cercasti,  vii  farfalla  audace, 
Cieco  fiamma  ti  fé',  t'  arse  le  piume  . 

Qual  cattivo,  che  vinto  e  oppresso  giace 
Fra  le  Catene ,  e  in  faccia  al  suo  reato 
Non  sa  chieder  mercé ,  né  sperar  pace  : 

Tal  sotto  al  pondo  enorme  del  peccato 
Languia  l'Umanità,  mentre  il  dragone 
Molesto  vincitor  le  stava  a  lato. 

Pria  ch'ella  forza  avesse,  o  intenzione 
Di  alzar  Tumide  luci,  e  scior  gli  accenti 
Per  dir  pietade,  in  tanta  afflizione, 

Disvelati  le  fur  presto  i  clementi 
.Disegni  di  asciugar  gli  umani  lutti, 
E  di  redimer  l'universe  genti. 

15  Si  vide,  come  Iddio  salvi  vuol  tutti, 

E  vuol  eh'  il  reo  pianga ,  &  emendi  e  Viva; 
Né  il  Salvator  soffre  i  suoi  fonti  asciutti: 

Ma  l'acqua  sovrabbonda,  e  s'erge  viva, 
Ed  in  Idi,  che  per  tutti  é  mofto  in  croce, 
Di  etèrna  vita  in  fin  al  sommo  arriva. 

Vi-    . 
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Vides?,  come  T  Uora  segue  fa  voce, 
Cooperator  libero  di  Grazia, 
Ch'ali' arbitrio  di  alcun  giammai  non  nuoce. 

L*  etera  itade,  che  beando  sazia 

Gli  elecci,  prezzo  ella  è  dell'opra  buona, 
E  d'oprar  rio  l'eternità  che  strazia; 

E  nel  dar  premj  il  Donator.  ragiona 
Di  merco,  di  sudor,  di  fido  impegno» 
E  il  gaudio  dà  qual  palma  e  qual  corona: 

*o  Poiché  al  valor  s'apre  del  Cielo  il  regno/ 
Ed  ostinato  e  nel  pugnar  fedele 
Il  violento  rapitor  n'é  degno: 

E  del  dannato  al  lamentar  crudele 
La  tonante  Giustizia  alto  risponde; 
La  tua  perdizion  da  te  Isdraele . 

Sorsero  al  chiaro  dì  l'arti  profonde 

Della  pietà  del  Nume,  onde  addiviene, 
Ch'essa  ognor  sul  giudizio  soprabbonde: 

E  si  vider  le  fiamme  e  le  catene 
Opra  estranea  d'un  Padre,  cui  l'amore 
Dell' ordm  solo  adduce  a  infliger  pepe* 

Tra  te  squarciate  nubi  un  raro  albore 
Apparia,  comò  trepido  baleno, 
Che  di  notte  a  vicènda  e  nasce  e  muore; 

25  E  né)  fuggente  e  languido  sereno 
A  color  trasparenti  era  dipinco 
U  buon  Pastor  di  tenerezza  pieno,, 

Che 
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Che  dall'odio;»  condonaci*  vinto,        ^    / 
D*  incorrigli!  capro  ogaor  più  fello  ^ 
Dal  puro  gregge  m  l'avea  rispippoj , 

£  dopo  .favor  vani,  e  il  vao  flagello,    ; 
Bagnatolo  di  lagrime,  e  volgendo 
Gii  occhi  altrove,  tociavalo  al  macello. 

Ahi  quinto  de  \  dannati  era  più  orrendo 

Il  fremilo  al  passar  del  lappo  lieve, 
:  CIV  ai  guwdp  di  ciascun  gii^gea  partendo, 

E,  nel  suo  folgorar  tremolo  e  breve, 
Rammemorando  la  pietà  sprezzata, 
AI  cereUro  ed. al  c$r  scendeva  greve  I* 

30  Giustizia  si  segnila  giustificata 

Nella  vendetta  ponderata  e  darà, 
Senz'onta  mai  della  pietà  Regata v 

Quando  un  Dio ,  ?*ritade  per  uatur*, 

.  Odiando  l' empieute,  e  Tempio  insieme, 

Danna  «1  fuoco  ft*rn»J  U  sua  fattura, 

* 

Videsi ,  come  ehi  per  sempre  geme 

Dell'equo  Pio  glorifica  il  giudizio, 
.  £  il  Beato  •  pioti  di  l»u<U  escreme . 

Si  seppe',  come  Iddio  non  poote  inizio 
Esser  4^1  mal;  e  tra  premozione 
Econcorio  svelowi  V internilo. 

Si  apprese,  come  Iddio  sepefoir  dispope 
I  Sapienti  nell'astuzia  loro,      . 
Per  «fargli  il  wmm,  cji'ei  pavido  impone. 

35  L'in* 
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1$  L'infellibi)  divin  Consiglio  adoro, 

Ch$  a  compier  le  sue  vie  le  njpi  appiana, 
£  dal  veleno  ancor  tragge  ristoro.     t 

Mentr'io  godea  iq  pensar  qual  la  sovrani 
Arte  del  sommo  ineluttabil  Ente 
Volge  al  centro  ch'ei  vuol  la  lioea  umana, 

Storia,  che  meritar  beo  splendente 
De9  Patriarchi  negli  annali  seppe, 
Dato  mi  fu. dj  richiamarmi  a  mente? , 

Mona  Rachele,  nel  figliuol  Giuseppe 
Isdrael  al  costume  e  al  vago  viso 
La  bella  estinta  vagheggiar  riseppe, 

11  genitor  co'  figli  a  mensa  assiso 
Sole*  di  poma  più  mature  e  intatta  t 
A  Giuseppe  apprestar  cumnl  divisa» 

40  Sol  per  lui  dal  fornicato  erano  tratte 

Le  più  candide  offelle,  e  a  liti  distato 
Solea  serbarsi  il  primo  fior  del  latte* 

Sol  dair  omero  suo  pendeva  tintp 
In  color  mille  il  manto,  che  di  fori 
E  di  palme  e  di  serti  era  dopiate. 

Cosi  aplegdeaa  propizj  j  primi  albori 
Di  un  dì,  cui  nero  nembo  di  perfidia 
Toglier  tentfc,  non  gii  tplse,  i  fulgori. 

Colla  tazza  inferni  sorse  l'Invidia: 
La  ciurma  de'  fratelli ,  che  ne  bebbe. 
Odiò  l'iunil  gqr«on,  pensò  air  insidia. 

Il 
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II  feroce  talento  allor  s'accrebbe, 

Quand*.  ei  ne  aperse,  accusator  sincerò, 
V  error,  che  canto  al  Cielo,  e  al  padre  increbbe: 

45  Poi  togliendo  al  futuro  il  velo  nero, 

.Visti  m  sogno  i  manipoli,  e  poi  gli  astri, 
Svelò:  mi  adorerete:  e  svelò  il  vero. 

No  non  ti  adorerem  :  mille  disastri 
Prima  ti  schiacceranno:  e  cosi  detto 
Preser  le  frombe  irati  ed  i  vincastri. 

Spinser  le  gregge:  e  placido  e  soletto 
Li  raggiunse,  di  Dio  dolce  cantando, 
Messo  del  genitore  il  giovanetto: 

Ed  allor  ch'ei  venivasi  appressando, 
Di  lojr  beffe  sonaro  i  sentier  cupi; 
Eccolo,  adoriam  lui,  eh* è  re  sognando. 

Siccome  stormo  di  affamati  lupi 
Sull'agnellino,  che  soletto  bela, 
Truce  si  scaglia  dall'ombrose  rupi: 

50  Cos)  feroce  agli  atti,  alla  loquela, 

Contro  a  Giuseppe  la  masnada  corre, 
E  al  sangue,  al  sangue  ed  al  macello  anela. 

Oh  Dio  del  padre  mio,  chimi  soccorre? 
Pietà  gridò  il  garzon  ;  ma  gli  empj  al  pianto 
Fur  quale  all'aure  adamantina  torre. 

Di  dosso  gli  stracciar  l'odiato  ammanto: 
Le  stesse  agnelle  di  pietà  materia 
Ébber,  ansando  air  infelice  accanto. 

Ei 


£i  giace  Ignudo ,  e  in  tanca  sua  miseria 
Li  balzan  e  risuonano  le  coste , 
Del  core  agli  urei  e  della  grande  artèria. 

Il  feanin  brani  ornai;  ma  voi  voi  foste» 
Angeli,  eh9  in  Quel  di  deste  al  facondo 
Ruben  parole  al  versar  sangue  opposte, 

SS  Pestan  le  bianche  carni ,  e  pel  cria  biondo 
Strascinato  lo  fan  piombare  i  rei 
Di  sdrucita  cisterna  al  vacuo  fondo* 

Rospi  eon  salamandre  e  scarabei, 
Ora  che  muffa  e  musco  a  te  fan  trono, 
Ti  adorin  pur,  che  loro  re  tu  sei. 

Tal  V  inspltan  :  ma  udendo  indi ,  che  sona 
Presso  i  negoziatori  Ismaeliti , 
Dicon:  vendiamlo;  il  trarne  argento  è  buono. 

Apprezzato  è  Giuseppe ,  e  tr*  infiniti 
Scherni  è  tratto  del  cupo,  ed  in  catena 
Dato  è  a  penar  cattive  in  altri  liti . 

Ahimè,  quanto  fu  tenera  la  scena 
Mirare  il  garzoncel,  che  gli  occhi  belli 
Dolente  avea  converso  in  doppia  vena! 

60  Addio,  can'i  diceva,  addio  fratelli; 

A  me  un  amplesso ,  o  almen  un  guardo  dolce  $ 
Né  fia  che  duri  o  crudi  unqua  io  vi  appelli. 

1}  Padre,  ahi  Padre  amato ,  e  chi  Io  molce, 
Quando  saprà  che  pur  perso  s$n  io? 
Ne' suoi  deliqui,  ahimè,  qua!  figlio  il  folce? 

Tom.  //,  E  Ta* 


Tacetegli  il  mio  mal  :  veli  robWlo    . 
L' oprai  di  questo  di:  sulla  su*  *»atWL 
Fingete  vostro  uq  bacio,  e  sarà  ,fl.  róo. 

Languido  ei  più  dioea,  «a  dieea.ijn  vjftio. 
Quando  agli  scherni  risonò  la  valle: 
Va  re  de' sogni  ad  imperar  ionuaQ» 

jQual  soma  vii  su  te  callose  spalle    - 
Un  cammello  il  reggeva,  e  fu  l'Egitto 
Termine  tardo  al  dpioroso  calle!» 

€5  Putifare  l'amò:  Giuseppe  invitto 

Resse  al  tentar  dell' infedel  signora. 
Ed  essa  di  virtù  Ji  fé*  delitto. 

Sofferse  in  career  tetro  aspra  dimora , 
Dell'impudica  donna  alle  arti  ingiuste, 
Ada  i  due  sogni  de]  Re  lo  trasse*  fuota. 

Sette  pingui  giovenche,  e  sette  aduste, 
Sette  spiche  feconde,  ed  altrettante 
Per  nera  carie  e  ruggine  combuste» 

Vi  qui,  pieno  del  Nume  in  lui  parlante, 
De  i  due  settennj  il  vate  ebreo  predisse 
Dolce  ubercade,  e  fame  desolante: 

E  a  irimedj,  ch'ei   provido  prescrisse  « 
Faraon  grato,  a  lui  fidò  l'impero, 
E  Prence  e  Salvator  del  mondo  il  disse. 

70  Digiuna  Inopia  infesta  al  mondo  intero 
Spinse  i  fratelli  ad  implorar  il  pane 
Da  lui,  ch'in  Canaan  crudi  venderò: 

E  chi- 
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Budini  «1  mot  n'qdiro»  la  sovrane  -? 

Leggi  quei ,  eh*  il  tradirò  mal  prudenti» 
Le  previste  grandezze  a  render  vane; 

E  s*  essi  dal  li vor  pria  rosi  %  e  intenti 
A  far  eh*  alca  Giuseppe  non,  sorgesse t 
Lo  venderò^  cattiva  a  estranie,  genti  ; 

Pur  la  cattività x  eh9  un  di  I* oppresse» 
Ella  a  regnar  guidollp;  ond'ei  felice 
I  venditori  a  set  {Maturati  avesse  * 

Saria  perito  in  calma  allttwrice, 
E  tempesta  vital  salvò  il  naviglio  ^ 
Oh  Pravidenaa  sempre  vincitrice» 

7S  Q.ual  pinta  storia  a  un  sola  aprir  di  ciglio  % 
Tal  a  un,  tratta  ia  mia,  mente  ia  vidi  il  caso» 
Ma  nei  narrarla  ia  tpiro,  oltre  al  consiglio* 
Della  rota  %l  girar  crésciuto  il  vaso. 


E  %  CAN- 
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el  loco  immenso  la  scienza  inonda  ,        j 
Come  T  acque  coprian  il  terren  globo  n 
Pria  eh* apparisse  l' Arida  profonda. , 

Sulla  pace  de -rei  non  più  l'-uom  probo 
Sente;i  a  zelo  improvido  e  affannoso 
Stringer  in  pecco  Tun  e  l'aleso  loheu 

Menategli  fluttuar  senza  riposo 

Doveva  un  giorno  a*  rei  felici  in  faccia , 
,  Quasi  di  un  Dio,  che  veglia,  era  dubbioso; 

E  a  dir  era  tentato  :  a  che  la  traccia 
A  seguir  di  giustizia  io  sudo  e  peno,        a    ; 
Se  ay  yien,che  l'empio  in  ozio  e  in  pace  giaccia? 

A  che  fiova,  a  lavar  le  mani  e  il  seno 
Tra  gl'innocenti,  il  calpestar  le  spine, 
Se  del  yi2io  il  sentier  di  fiori  è  pieno  ? 

5e  all'adipe  ed  al  mele  afcan  vicine  | 

Le  iniquità  la  rigogliosa  fronte 
Rispettata  da  i  venti  e  dalle  brine  ^ 

Pprch^  su)  fianca  a  periglioso  monte 
AT  inerpico  ih  dolor  tra  bronchi  e  sassi. 
D'incomoda  virtù  cercando  il  fonte? 

Tal 
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fai  gemerono*  é  ver*  negletti  e  bassi 

I  Santi  un  dì  ;  ma  dell'  incier  .cammino 
Si  fa  giudizio  al  terminar  de9  passi. 

Qual  sonnambul  non  >ede  a  se  vicino 

II  precipizio*  e  corre  a  trar  tesori, 

E  vacuo  e  rotto  piange  in  sul  mattino} 

i  Tal  del  gioirne  dell'ira  ai  tetri  albori, 
Neil9  orrenda  città  rivelatrice 
Chiaro  il  mal  frut  to  appar  de'  mali  fiori  i 

E  la  turba  de*  rei  muggendo  dice 
La  final  sua  sventura;  odia  il  piacere* 
Piacer  fantasma  e  sogno  j  e  il  maledice  è 

Mirasi,  che  giustissime  statere 
Pesarono  il  regnar  fausto  de' rei* 
£  il  soggiacer  dell' Anime  sincere  i 

Or *  o  giusto  già  oppresso,  apprender  del, 
Che  dall'empio  un  di  pago  era  predetta 
Lajuce  del  teatro*  ove!  oggi  sei. 

Doveva  Un  giorno  pur  pubblica  fe  schietta 
I|  comun  disinganno  alzar  la  voce, 
£  dir  di  Dio  la  providenzà  retta  * 

5  E  palesar,  ch'ai  buono  il  mal  non  nuoce* 
Qual  non  è  avversa  all'auro  la  Fornace, 
Che  più  lo  abbella,  quanto  più  lo  cuoce} 

É  dimostrar*  che  l'apparente  pace 
Del  peccator  doveva  un  giorno  pure 
La  pesata  vendetta  aver  seguace  * 

£  %  Or 
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Or  tragge  luminosa  dalle  oscure 
Sue  latebre  la  Fronte  l' Innocenti , 
Cui  fer  già  oltràggio  dense  nebbie  impure. 

Virtù  vessata  un  dì,  non  più  temenza 
Ha  dei  prestigi  d*  odio  prepotente, 

•  Che  corrompe*  con.  prezzo  l'eloquenza. 

Verkà  vince*  é  toglie  arditamente 
.  D' ipocrisia  dal  vizio  ascoso  e  cupo 
La  superficial  larva  apparente: 

so  Or  non  più ,  lungi  dal  natio  dirupo, 

F ingoti  dolcezza  truci  bestie  al  piano: 

*  Oggi  ogni  agnello  é  agnel  *  lupe  ogni  lupo 

L'arte  degli  epitaffi  ha  preso  in  vano 
Le  menzogne  a  vestir  di  prose  e  carmi. 
Oh  a  qual  Si  ti  attenesti, orgoglio  u alano! 

Gli  archi  audaci ,  i  colossi,  i  bronzi,  imam 
Sol  per  pochi  momenti  hart  ragionato 
Dell*  uora  già  detto  grande  in  pace  e  ili  armi 

91  fasto  della  Storia  oggi  é  annullato: 
Dell' Epopeji   all' importuna  tromba, 
L'iperbolico  spirito  é  cessato* 

Il  sangue  sparto  in  guerra  ulula  e  romba 
Contro  al  crudel  Conquistatore  ingiusto, 
E  smentisce  gli  elcgj  della  tomba. 

sj  O  Ampliatore  del  cdnfin  Vetusto,   ^  ' 

Dilatato  a  goder  vanne  il  pomerio,        j 
Ben -d'altri  allori  e  d'altre  palme  onusto, 

U 
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La  chiara  fama,  che  di  refrigerio 
Non  fu  giammài  per  chi  cadde  in  geenna  » 
Oggi  anch'essa  è  conversa  in  improperio. 

In  van  di  Dante  mio  scorre  la  penna 
Nel  grati  poema,  ove  ogni  Saggio  impara, 
.  Quando  la  sorte  di  Catone  accenna: 

Ch'or  l'Ucicehse  ih  eloquenza  amara 
Condanna  opra  di  vile  il  dardi  mone, 
Né  la  veste  al  gran  giorno  have  poi  chiara. 

Pazienza  e  umiltà  sono  del  Forte 
Le  native  vircudi ,  e  son  medela 
Certa  nell'una  e  insiem  nell'altra  sorte. 

%ó  Ór  non  più  il  mertó  dell' Umil  si  cela; 
E  quanto  si  tentò  renderlo  casso, 
Tanto  più  glorioso  oggi  Si  svela  ♦ 

Oh  giorno  giorno,  ch'affrettato  il  passo 
A  compier  la  profetica  minaccia* 
li  regno  di  menzogna  hai  tratto  al  basso  / 

tiù  non  avVien  che  Soffogata  taccia 
La  coscienza:  come  a  tribunale, 
Ciascun  è  tratto  a  se  medesmo  in  faccia. 

A)  convinto  intelletto  oggi  hot!  tale, 
Per  occultarsi  al  proprio  testimonio, 
£  astrarsi  da  se  stesso ,  agitar  f  ale . 

V  Àngél  neh  può,  né  l'Uomo^  né  il  Demonio 
Iti  se  medesmo  cancellar  l'impronta, 
Cui  della  consulenza  impresse  il  conio. 

E  4  SS  La 
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35  ta  voce  tegfìatrice,  che  sormonti/ 

E  sovra  ogni  altro  suono  signoreggia, 
Rende  a  ognuno  d' ognun  ogni  opra  conta  * 

Quinci  in  la  buoni  e  in  la  perversa  greggia» 
A  giudicare  se  medesmo  e  tutti, 
Ciascuno  apprende,  calcola  e  pareggia. 

Silenzio, dove  sei?  Come  or  tradutti 
Sul  teatro  comun  da  lor  latebre 
Della  scaltra  malizia  or  sono  i  frutti  7 

Astuzia  umana,  ove  son  or  le  crebre 
Arti,  per  cui  gelosa  un  dì  celasti 
Ora  l'avara  or  l'impudica  febre? 

Il  r^ssor ,  eh'  a  distrar  sì  t' ingegnasti , 
Or  tanto  più  pesante  ti  martella, 
Quanto  a  fuggirlo  più  di  studio  usarti- 

40  Co*  nomi  proprj  or  l'universo  appella 
£rror  Terrore,  e  la  virtù  vinate* 
L9«n  deforme  in  ecerno*  e  l'altra  bella* 

Deh  Sacerdote,  a  che  furon  taciute 
Le  colpe  a  te,  ch'in  tribunal  pietoso 
In  man  le  chiavi  avevi  di  salute? 

L'empio  improvidamente  già  ritroso 
Se  a  te  parlato  avesse,  oggi  fuggii 
La  smania  di  vergogna*  ond'ugli  è  roso. 

Di  chi  ben  si  pentì:  l'error  non  fra 

D'infamia,  e  di  pudore  a  i  ben  conversi» 
Che  di  Grazia  al  chiamar  cangiamo  via; 

£  buon. 
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£  buon ,  dicono  a  Dio,  che  tra  gli  avversi 
Casi  ci  umiliasti  f  onde  or  lua  gloria, 
O  Dio  giustificante,  abbia  a  vedersi* 

45  De  i  ricaduti  nell'  infame  istoria 
Tingono  segni  sordidi  e  funesti 
Delle  virtù  primiere  la  itiemoria; 

E  Ingratitudin  truce  al  ceffo  e  a  i  gesti 
Innanzi  ad  essi  alza  la  voce  ardita: 
lucifero,  dai  ciei  come  cadesti! 

Il  commesso  e  l'omroesso  della  vita, 
Fino  agli  accenti  d' ozio ,.  ed  a  i  sospiri  v 
Tutto  ad  esser  discusso  oggi  s'addita* 

L'inutil  servo  contro  a  se  s'adiri, 
Se  convien  ch'i  talenti  ponderarsi 
A  propria  dannazion  (remando  miri* 

L'alber,  che  non  die  frutti,  o  li  die  scarsi, 
Dal  Cultor  sommo  a  giusta  ira  conversò  9 
Soffra  d'esser  dannalo  a  incendiarsi  - 

50  Nessun  pensier,  nessun  momento  è  perso: 
Un  atomo  non  men  eh'  intero  il  mondo 
L'esame  dee  soffrir  dell'universo. 

Come  severo  mietitor,  ch'il  biondo 
Manipolo  a  purgar  la  man  rivolse,, 
Tragge,  per  darlo  al  fuoco ,  il  loglio  immondo! 

Tal  esercita  d'  Angeli  disciolse 
Jl  volo  già  del  suo  Signor  sul  regtio* 
£  gli  scandali  (ucci  indi  ne  colse; 

£  ad 


È  ti  fartnòhat  ihfamia  e  ad  fra  fogne 
Offre  or  sacri  a  vendetta  i  mali  semi 
Pel  rogo  *  sii  cui  soffia  etehio  Wegno; 

0  scandaloso,  non  a  torto  fremi; 

Or  eh'  il  sangue  d'altrùi  più  eh*  il  top  stesso 
Chiatto  stilla  tua  testa  i  inali  estremi  : 

^5  É  qtoaftdo  ìhéot  a  mòrte  fu  permesso 
Sotto  la  falce  di  prostrarti  vinto, 
Mòtto  iitiio  mal  Jaon  giacque  a  tó  dappresso. 

Tra  ì  -proseliti  tuoi  già  da  te  spiritò 
Furioso  l'erròriea  strage  ancora: 
Tu  seguivi  a  peccar  $  ed  eri  estinto. 

Alita  i  come  alla  destra  òggi  s1  onora 
Chiunque  coli*  esempio  *  e  collo  scritto 
Fa  per  destar  virtù  tromba  sonora . 

Quando  (a  falce  in  l'ultimo  cohflictò 
*     Dell9  univèrsa  carne  al  termin  trasse 
I  Dottor  santi  fuor  dèi  duro  Egitto* 

Le  piantate  tirtà  nori  furori  casse 
Al  cader  del  cultore,  ma  fiorenti 
Vissero  *  e  il  taotìdo  utilità  ne  attrasse  a 

66  Tal  sul  Libano  ancor  f  dòpo  gli  esenti 
Di  lunga  età,  cadder  i  cedri  infermi;. 
Pur  ad  onta  del  tempo  ancor,  viventi 
Moltiplica?  ài  Videfò  fie' germi* 


tAfr 
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-Lio  Spirto,  che^  riempie  il  Mondo  intéro* 
%  V  ambiente  »  eh*  a  pattar  seguio, 
Scoprian  a  tutti  l' universo  vero  ; 

£  si  apprese  che*  s'egli  è,  eoa* è  lidio, 
Dee  per  sua  qualità  d' Ente  perfetto  * 
Condannar  Tempio,  e  coronare  il  pio. 

Se  Santo  è  Iddid,  dee  di  virtù  all'appetto     " 
Preparar  serti  eterni*  e  al  vizio  in  faccia 
Sentenza  promulgar  di  maledetto; 

Se  Sapiertte ,  a  lui  forzd  é  die  piaccia 
V  ordin ,  e  chi  M  mantieni  quei  eh4  il  perverte  * 
Uopo  è  che  figlio  d' ira  a  lui  dispiaccia  ; 

Se  Giusto,  premiar  debbe  colle  offerte 
Dolcezze  chi  al  sentier  retto  si  attiene, 
£  dannar  chi  all'  obliquo  si  converte  * 

Se  Provido*  doviea  cod  premj  e  pelle 
Infra  i  liberi  agenti  ancora  in  via 
Tra  speranza  e  timor  produrre  il  bètìe. 

Da  i  ventiquattro  Seniori  uscia , 
Anzi  da  i  libri  4  ond'essi  han  nome  e  Vanto 5 
Vigor  f  che  da  ogni  mente  si  sentia* 

fida 


É  da  i  quattro  Abituali  ,  ognttii  col  «4tt0 
Suo  Vangelo,  agitando  alto  le  penne* 
Nel  teatro  eomun  feasi  altrettanta. 

Ed  ecco  come  tìel  giofno  solenne 
Di  Cristo  Tuo  coir  altro  Testamento 
Le  parti  qilal  di  Giudice  sostenne  * 

io  Né  di  più  voci  insieme  il  dir  non  lento 
L'anima  rende  ottusa,  o  la  sbalorda* 
Onde  perso  rimanga  alcun  accento. 

Tale  al  toccarsi  di  più  df  una  corda  * 
Ciascuna  rende  il  proprio  suon  distinto* 
Non  nuoce  ali9  altra*  e  in  armonia  s*  accorda  * 

Il  tuo  parlar,  Sabea  Regina,  spinto 
Scorreva  per  la  valle  *  e  dimostravi 
Quanto  sia  Salomon  dal  Messia  vinto. 

Tu,  Tiro,  e  tu,  Sidon,  fiero  latravi 
Contro  a  Corozain*  e  a  fietsaida;  e  il  lòtti 
Delitto  al  paragon  tuo  misuravi  * 

Di  te,  Sodoma, pur  giva  sonoro 
L'insultar  a  Cafarnao  miscredente* 
Equo  mostrando  il  suo  maggior  marfof6< 

15  Ed  il  tuo  dir,  o  Nini  ve*  altamente 

Mordea  quei  che  ster  lordi  in  faccia  al  fonte* 
Quando  ad  altrui  giovò  scarsa  sorgehte. 

Che  dirà  il  Battezzato,  allor  che  pronte 
Le  genti  nate  lungi  dal  Lavacro 
Contrai  Itti  scaglieran  sarcasmi  ed  onte  7 

Che 
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Che  diran  gli  Unti  un  di  coir  olio" sacro  t 
Al  caratter  ingrati ,  ed  ai  carismi , 
Udendo  del  pusillo  il  punger  acro? 

Quai,  fonte  già  d'assiomi  e  di  aforismi, 
il  Filosofo  innanzi  al  volgo  ignaro, 
Che  insulterallo,  adoprerà  sofismi? 

Nei  dì,  che  tutte  ancor  si  giudicato 
Le  giustizie ,  mirai  come  i  tributi 
Offerti  al  Nume  pur  si  ponderaro: 

so  E  vidi,  ch'alia  lance  pervenuti 

Doni,  ch'il  fasto  offri,  disceser  vinti 
,  Di  vedovetta  umil  da  i  due  minuti. 

E  rumore  che  i  tue  Forti  a  pugna  accinti 
Trassero  di  Betlem  dalla  cisterna, 
Infra  i  perigli  ed  i  nemici  estinti, 

.  Avvien  eh'  in  prò  di  David  si  discerna 
Preponderar  a  oblazioni  opime 
Date  tra'l  fumo  van  di  pompa  esterna  « 

Te,  Pietade ,  mirai  Madre  sublime 
Di  Pietà  sempre;  di  fredd9 acqua   un  sorso 
Esser  può  ancor  che  quanto  ilCiel  si  estinte: 

£  vidi  in  chi  non  valse  a  dar  soccorso 
Valer  un  dolce  accento,  un  desir  pio, 
In  faccia  al  meschine!,  ch'avea  ricorso, 

%5  E9  ver  che  prezzo  uman  col  suo  natio 

Valor  giunger  non  puote  a  dar  compenso 
Po' beni  sommi,  eh' a  noi  serba  Iddio: 


s 
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Ma  i  favori»  ch'all'uom  fef  I*  nonio  accento 
D' amor,  coro?  a  se  facci  il  Nume  accetta; 
Ed  il  caduco  e  fra)  trucca  l'immenso. 

Che  V  offerta  per  se  vii  e  imperfetta      ^ 
Col  Sangue  del  Divino  Agnel  si  asperge, 
Onde  qua!  meritoria, indi  $' ammesta; 

E  l'umana  pietade  ecco  qual  s'erge; 
Onde  per  lei  tra  cento  e  cento  dooi 
Prima  la  Gjrarar*  e  poi  la  Gloria  emerge. 

Sedean  intanto  su  i  disposti  troni  f        .  <. 
Assessori  del  Giudice  sovrano, 
A  far  cop  lui  retto  giudizio  i  buoni, 

jq  E  col  perduto  immenso  stuolo  umano 

Soffrir  dovean  de9  Santi  la  sentenza       \ 
Gli  Angeli,  che  già  inCiel  pugnaroiq  vano. 

D$h  qual  più  ferrea  e  ruvida  eloquenza 
De  i  Demoni  sa  dir  il  senso  acerbo, 
Dell'  upm  costituiti  alla  presenza? 

§atana  Dia  voi,  d'altri  il  più  superbo, 
Dannato  era  dall'alma  Verginella, 
Che  fu  per  l'umiltà  Madre  del  Verbo. 

Ella  sedeva  in  tribunal;  anch' ella 
Stringea  la  spada,  ma  serbando  il  viso, 
Qual  l'ebbe  allor  che  disse:  Ecco  P Ancella. 

La  dolcezza  di  lei,  ch'ai  Paradiso 
Sì  piace,  al  Dragon  fio  più  pungea  il  seno» 
Che  coito  si  vedta  quasi  per  fiso  f 

31  E 
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35  E  appreso  avria  meq  ostico  il  veleno, 
Se  avuto  avesse  impugnator  robusto 
Il  Dio  nemico,  o  Mjchaele  almeno. 

Una  Donna?  ei  diqeva:  a)  grande  angusto   : 
"  Sconvolgitor  del  Cielo  e  dell*  Terra 
Portar  eoa  mano  imbelle  il  colpo  ingiusto? 

Una  Donna;?  Obliar  saprei  la  guerra, 
Il  pie.  T  in  vulnerabile  calcagno, 
E  il  mal  eh'. ella  recorami  alto,  e  sotterra; 

Ma  in  questo  giorno  popolóso  e  magno 
Io  fremo  qual  Gigante,  che  .beffato 
Non  vaglia  a  lacerar  cela  di  ragno* 

Risoriavan  la  smania  e  l'ululato 
Delle  caterve  demoniache  insieme 
Esposte  al  giudicar  d'ogni  uom  beato, 

40  Ed  ogni  spirto  tentator,  che  seme 

Pestifer  avea  sparso  in  van  sul  campo. 
De9 Cultori  «ernia  le  leggi  estreme. 

Onde  chi  per  la  Fé  trovò  lo  scampo 
Fea  giudizio  durissimo  del  negro 
Tenutor,  ch'apprestato  avea  l'inciampo. 

Anche  ogni  uòra ,  cb'  è  di  colpa  al  malor  egro» 
Soffre  il  gravar  giudiciaria  verga 
D'ogni  uom  salvo,  e  ne  sente  il  peso  integro. 

Quinci  addiviene  che  l'oppresso  s'erga, 
E  danni  al  fondò  l'oppressor  protervo 
Giù  dov*  duol  fremente  ctonio  alberga. 

Al 


Al  rio  signor  sovrasta  il  giusto  servo; 
Ed  i  Martiri  stati  contro  all'iranno, 
Ch'anelò  al  sangue»  come  all'acque  il  cerva 

45  Ab  pur  riveggio  il  6glio  dell'inganno, 
fielial  rivtggio,  che  muggendo  paga 
11  duro  prezzo  dell'immenso  danno , 

Egli  colla  grifagna  unghia  s'impiaga, 
Maledice  Satanno,  e  'I  tempio,  $  '1  soglio, 
£  Babilonia  prostituta  maga. 


À  misura  del  fatto  e  dell'  orgoglio 
Ei  pena.  Afa  che  non  bave  la  loquela 
Umane  voci  a  esprimerne  il  cordoglio. 

Gli  occhi  stringe,  e  palpebra  non  li  vela; 
Tenta  volger  le  spalle,  e  il  viso  mostra; 
Tragge  la  man  sul  ceffo,  e  non  lo  cela. 

Terror,  rabbia,  vergogna  in  crudel  giostra 
Urtan  quel  core,  che  balzando  preme 
Fier  delle  coste  V  infocata  chiostra. 

jo  In  faccia  air  uomo  del  peccato  insieme 
Ed  Enoc  ed  Elia  mostransi  assisi  ; 
Ed  ei  che  già  svenogli  oggi  li  teme. 

Premon  ohi  calpestagli  i  già  conquisi; 
L'empio  Legislator  oggi  si  pesa 
D'eterna  morte  reo  da  i  :  Santi  uccisi; 

Ed  essi  intanto  accennano  là  Chiesa, 
Che  contenta  i|  penar  di  lui  non  cura  • 
O  Anticristi,  ecco  il  fin  di  vostra  impresa. 

Ma 
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Mi  già  s'appressa  a  compier  sua  misura 
il  Tempo,  ai  cui  cessar  Cristo  dovca 
Svelar  sua  possa  ad  ogni  creatura; 

Onde  alla  gente  di  bestemmie  rea, 

Che  mai  non  l'avea  visto,  aprir  quel  volto 
Per  serbarne  in  eterno  acerba  idea; 

55  E  a  quei,  che  male  in  Terra  aveanlo  accolto, 
Ed  immolato  Agnel  taeito  e  mite, 
Or  di  Giuda  il  Leon  mostrar  disciolto. 

Si,  tutte  ornai  le  Intelligenze  unite 
Dei  Giudice  de9  secoli  immortale 
Al  trionfo  dian  gloria,  o  paghe,  o  invite» 

Ahimé  novo  terror  universale. 
Ora  che  va  va  v*  sona  feroce, 
Per  l'ampia  valle  vincitor  prevale. 

Alla  scossa  del  tuono  agonia  atroce 

Assale  alla  sinistra  i  riprovaci, 
*    Che  treman  senza  articolar  più  voce. 

Tretaan  gli  Angeli  eletti  penetrati 
.  Di  rispetto  dinanzi  al  Re  supremo; 
Tremano  chini  gli  uomini  beati 
Per  alta  meraviglia;  ed  io  non  treipo? 


Tom.  IL  $  CJN- 
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U  fuonq  veemente,  »  cwi  N^ura 
Né  Onnipotenza  mai  sciolse  l'eguale. 
Feroce  desta  e  chiama ,  e  poco  dura  . 

{Silenzio  poi  s'affaccia,  e  9  gravar  ?ale 
Fosco  la  plumbea  mano,  e  come  donno 
Muco)  rende  il  teatro  universale. 

Silenzio,  che  non  £  morte,  né  $onno, 
Priva  di  voce,  e  non  d'  intelligenza 
Le  creature,  che  oppugnar  noi  potino v 

Jtfe'Beatj  il  piacer  resta,  ma  senza 
Cantar  inni;  ne? Rei  viye  il  dolojé 
Irivo  «iella  feral  propria  eloquenza*      * 

Dal  ciel  più  eccelso  al  suolo  inferiore 
La  collision  minima  e  l'attrito,  '       ì 
Suono  il  più  tenue  ancor  nop  mandai?  fuore. 

Da  sue  raine  inalza  sbalordito 

La  contusa  Natura  il  capo,  e  volve 
Al  Re  de'Regi  l'occhio  impaurito, 

(Quando  la  Croce,  almo  vessillo,  solve 
x  Propizio  un  raggio  alla  beata  parte, 
E  i  buoni  a  destra  |n  maggior  luce  in  volve  f 

Ai* 
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AUr*  iride  colà  $•  elèva ,  e  sparte 

Di  bei  color  le  curve  lisce,  a  j  Santi 
Nova  gloria  ed  onor  novo  compatte; 

£  sui  )or  capo  piovono  raggianti 

Lingue,  che  senza  punto  ombrar  il  Jume  ; 
Si  ringoi)  vagamente  in  coloranti, 

io  Ma  qui.  l'entusiasmo  npn  presume, 

Fin  che  quaggiù  mi  sto  dal  ciel  diviso, 
D' inalzare  quant'  io  vorrei  le  piume. 

Signor,  se  come  spero  io  viso  a  viso 
Verrò  a  goderci,  o  sospirato  Bene, 
AHor  linguaggio  avrò  di  Paradiso  ? 

£  allor  dispiegherò  pome  conviene 

Quel  ch'io  sento ,  ed  in  mente  mi  riluce, 
Ma  poi  panno  adeguar  voci  terrene. 

Io  vidi,  ma  che  vidi?  In  dubbio  adduce 
Me  quel  torrente,  che  sciogliea  dal  trono 
Di  Cristo,  s'io  pomajr  Jo  debba  luce* 

Invento,  astraggo,  pesò,  e  paragono, 
Ma  pure,  a  disegnar  fluido  si  bello 
Quanto  mi  avanzo,  tanto  indietro  sono.  * 

15  E  se  qual  di  catena  il  primo  anello 

•Mi  sfugge ,  come  parlerò  del  fonte , 
Di  eh* ogni  altra  beljade  è  jimjl  ruscello? 

Come  in  faccia  a  j  tre  suoi  fidi  sul  monte 
Cristo  con  cangiamento  inaspettato 
fp  gloria  un  di  trasfigurò  ia  fronte  ; 

F»  Tal 
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Tal  repente  or  si  cambia ,  e  disarmato 
Et  della  truce  maescà  primiera 
Volve  gli  occhi  all'ovil  predestinato* 

Jtfisericordia  e  Caritade  intera 
Mostrati  sulle  pupille  beatrici 
Nuda  l'essenza  lor  pura  e  sinceri. 

Ecco,  del  Salvator  cari  ed  amici,  * 

Ecco  i  due  fonti  d' infinita  gioja: 
Bevete,  inebriatevi,  o  felici. 

IO  Roso  da  invidia  invan  Tempio  s'annoja, 
Vede,  e  s'adira  al  dolce  de9 Beati, 
E  di  tali  acque  in  vece  il  tosco  ingoja . 

Tal  l'alba  rugiadosa,  allor  ch'ornati 

Di  gigli  e  rose  ha  i  crini,  e  l'ombre  incalza, 
Rendendo  a  i  corpi  i  lor  colori  usati , 

£  i  torpidi  augelletti  avviva  ed  alza, 
E  rallegra  gli  armenti,  ed  al  diurno 
Raggio  gli  adduce  alla  frondosa  balza  ; 

Tristezza  arreca  al  vile  augel  notturno, 
Ch'  in  mezzo  alla  comun  festa  si  asconde, 
E  solo  egro  sen  giace  e  taciturno. 

Indi  l'eterno  Re  nova  diffonde 
Pioggia  di  grazie  4  destra ,  e  a'  suoi  diletti 
Volge  cai  voci  tenére  e  gioconde: 

$j  Venite,  0  del  mio  Padre  benedetti, 
Venite  a  posseder  quel  regno ,  a  coi 
J'ojte  dai  cominciar  del  Mondo  eletti. 

lo 


In  fame,  in  sete*  in  nuditade  io  fui* 
Cattivo ,  ospite,  ed  egro,  ebbi  da  voi 
Quel  sollievo,  eh*  in  van  chiesi  ad  altrui  * 

Sento  che  rispondete:  e  quando  noi 
Ti  vedemmo  nell'uopo  di  ristoro $ 
Pietosa  aita  ad  apprestarti  poi? 

Udite,  o  figli 4  ed  il  tenor  sonoro 
Di  questi  accenti  a  eternità  trapassi! 
A  i  minimi  giovaste,  ed  a  me  in  loro» 

Stavansi  intanto  i  rei  trafitti  e  bassi, 
E  Cristo  era  per  lor  come  chi  mostra 
A  i  famelici  il  pan,  e  appresta  i  sassi. 

30  Ma  ohimè,  che  volto  a  manca  egli  dimostra 
Novellamente,  anzi  più.fier  di  prima, 
Il  viso,  e  gli  empj  più  comprime  e  prostra» 

Trema  il  suol  torrefatto,  e  giù  dall'ima 
Parte  centrai  vieppiù  si  fende,  e  caccia 
Le  sue  viscere  fuse  all'alta  cima* 

Qui  la  vendetta  anguifefa  minacciai 
Colà  deforme  appare  la  paura, 
Qijà  pronta  a  strage  eternità  s9  affaccia  • 

Feroce  or  più  che  mai  la  creatura, 
Se  medesma  eccitando  a  maggior  lutta, 
Più  cruda  contro  al  peccator  congiura} 

£  la  Croce ,  la  Croce  un  nembo  erutta 
Di  fiamme  e  di  saette;  e  l'alta  sede 
Del  Giudice  divin  fulmini  butta. 

F  3  Ì5  De1 


35  De1  benedetti  dalla  mari  procede 
Diluvio  orrendo  d'infocati  dardi* 
Che  d'ogni  parte  i  peccatori  fiede- 

Atroci  spaimi  e  torminì  gagliardi 
Del  Dio  giudicator  producon  gli  occhi , 
Che  vendetta  e  dolor  lanciali  co*  guardi. 

Or  l'Ira,  mentre  avvierì  ch'amara  sbocchi 
:  Pe'  rei,  pur  nel  suo  effetto  in  se  discorda, 
Inetta  a  far  ch'i  Santi  il  dolor  tocchi. 

Tal  orsa ,  all'urlo  stesso  ond'ella  assorda, 
Se  il  cacciatoi*  tende  a  involarle  i  figli, 
Questi  rincora  in  un,  quello  sbalorda. 

21  beato  non  puote  urtqua  i  consigli 
Non  amar  di  giustizia  *  e  agli  alimi  danni 
Non  goder  su  i  per  se  sciolti  perigli .        j 

40  Ma  già  dispiega  alteramente  i  vanni 

Ai  furor  Cristo,  e  manda  in  contro  a  i  felli 
Novo  fiume  terribile  d'affanni. 

Indi  avvien  eh* orrendissimo  favelli: 
Andate,  o  maledetti ,  al  fuoco  eterno 
Posto  a  Satana  e  agli  Angeli  rubelli. 

Maledetto  eccheggiò  lieto  il  superno 
Coro  de9 Santi,  maledetti  il  Cielo, 
Maledetti  sònar  s  udi  l' Inferno . 

£  Cristo:  in  digiun  duro,  in  sete,  in  gelo, 
Jn  nuditade,  in  morbo,  e  in  ceppi  afflitto 
V  invocai,  ma  non  arse  il  vostro  zelo. 

Cru- 
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Cfudi  j  né  ad  escusar  puntò  il  delitto 
Giovi  il  dir*chf  io  Dori  chiesi  ùnqua  a  voi  stessi: 
Parlò  li  legge  j  e  quanto  in  cor  vi  ho  scritto. 

45  Eràpj*  ascoltate 4  e  di  ruggir  non  cessi 

Mia  voce  ili  capo  a  voi  sempre  molesta: 
A  i  minimi  negaste*  ed  a  me  in  essi  • 

Già  sciòlto  eri  il  silenzio ,  e  i  Santi  in  festa 
Àmcùy  amen  cantando,  ed  alleluja, 
A  Babilonia  schiacciano  la  testa: 

Là  prostituta  piombi  nella  buja 
Vorago*  dicon  lieti,  né  la  rea 
Esca  del  cupo*  dove  sempre  abbuja. 

'   lì  viri,  cori  ch'essa  avvelenai  solea, 
Provi  cangiato  entro  la  tazza  infame 
Id  mosto  di  furo*,  ed  essa  il  bea. 

Sahé  Signor,  che  dal  «rude!  reame 
Cacciasti  i  regi*  e  al  di  dell'ira  fotti 
Colla  fiamma  e  col  sempre  avratì  certame. 

50  Sahé  Sigrtof*  eh'  al  termiti  giusto  addotti 
I  danni*  e  riparate  or  le  ruine* 
Calpesti  lui*  ch'i  mali  aVea  condotti. 

Sciolte  del  verno  le  ti 0 Jose  brine* 
Eccoci  amanti ,  o  caro  ,  o  dólce  Bene, 
A  ornar  di  fiori  Sempre  freschi  il  crine. 

De' lari  a  Dio  le  contentezze  piene 
v     Ne'  frementi  dannati  accfescon  peso 
All'eccedente  peto  delle  pene; 

F  4  Quan* 
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Quando  dal  divin  fiato  un  nembo  acdesd 
Urta  grave  i  Demonj  ed  i  presciti 
A  uscir  del  loco  ad  essi  ornai  conteso. 

Il  pianto ,  il  bestemmiar,  ed  i  ruggiti , 
£  lo  sfrenato  turbine  sonante, 
Per  non  mai  più  tacer  ,  fremono  uniti. 

SS  Quindi  della  vallea  scoppia  tonante 

il  fondo,  e  LI  buco  ò  a  terminar  condutto 
Sin  giuso  al  centrai  carcere  fumante  . 

Qua!  cumul  di  locuste  in  l'acquidutto, 
Compresso  dall'umor,  ch'il  rape  al  basso, 
Alla  cisterna  fetida  è  tradutto; 

Tal  i  danniti  pel  pertuso  sasso 
Spinti  ed  accumulati  alla  lor  sorte, 
Ahi  formidabil  sorte/ fer  trapasso. 

Giustizia  insanguinata  con  man  forte 

Atterrò  il  Tempo,  e  il  catenò  per  sempre, 
£  quindi  incendiò  la  vinta  Morte; 

£  de9  carboni  le  reliquie  stempre 
Gittò  nel  cupo  dell'ardente  stagno, 
Ad  eternarvi  le  mortali  tempre» 

<So  Poi  con  coperchio  adamantino  e  magno 
La  bocca  ne  serrò ,  cui  guardan  media 
Qua  Disperazion,  là  Ouol  compagno; 

£  he  buttò  sull'inaccessa  sedia 
D'Eternità  le  nere  chiavi.  Tale 
11  fin  é  dell'orribile  tragedia, 

Po- 
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Poscia  il  Figlino!  dell*  uom  y  Dio  al  Padre  eguale , 
Al  proprio  pie  fatti  sgabello  i  rei 
Calpestati  al  cospetto  universale, 

£  a  ogni  alma ,  per  quanto  ella  o  s' anga  o  bei, 
Già  resi  i  corpi ,  onde  nel!'  Uomo  intero 
O  infamia  eterna,  o  gloria  abbian  con  lei, 

£  consumato  il  fin  d'ogni  mistero, 
Egli  Capo,  e  Primizie  all'alto  attragge 
L'ordinata  sua  Chiesa  in  sen  del  Vero. 

65  Indi  ogni  principato,  e  se. pur  tragge 

Com'  Uomo  al  pie  del  Padre  ;  onde  Iddio  sia 
11  Sole,  eh'  il  tutto  aoimi  ed  irragge. 

Intanto  io  restose  la  quiete  di  pria 

Torna  alla  Terra,  estinti  i  suoi  tremori; 
£  tal  con vien  eh'  ella  in  eterno  stia  . 

S' indura  il  suol  vetrificato,  e  fuori 
D'ogni  periglio  di  corruzione , 
Rinovandosi  ottien  doti  migliori. 

Ma  il  Duce  ad  altra  vista  mi  dispone. 


CJM- 
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i  oicbè  sonò  dal  trono*  è  novo  il  tatto  $ 
Alla  città  della  seconda  porte 
D»U*  Angelico  Duce  io  fui  condutto  * 

£  non  conobbi  già  per  quali  porte 
lo  prendessi  la  via*  che  guida  al  centro, 
pò  ve  r  ostie  dell'Ira  han  giusta  sorte. 

Nel  fondo  di  tue  *te*so  ia  van  rientro, 
Per  ruminar  qual  giunsi  all'altro  estremo 
Del  gran  semidiametro,  e  fui  dentro* 

Se  al^iin  più  vuol  saperne,  io  dir  non  temo* 
Chv  in  me  quei  eh'  é  possente  oprò  tal  cose, 
Di  cui  sfugge  anche  a  me  1*  ordin  supremo  « 

Se  il  genio  indagatore  mi  propose 
Talora  d'elevar  le  audaci  penne 
Per  esplorar  ciò  eh*  il  Signor  mi  ascose, 

Pronta  Religione  a  me  sovvenne, 
Unica  e  dolce  mia  consolatrice, 
E  in  piacente  umiltade  mi  rat  tenne; 

£  nell'anima  io  setjto  chi  mi  dice: 
Vien  Sapienza  a  migliorarti  il  core: 
Ciò  eh' a  tal  fin  non  tende  a  te  disdice  « 

II 
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1]  globo,  che  del  Dio  rinovatore  * 

Sentita  avea  ParcMtéttrice  mano, 
La  cui  geometria  lungi  è  d*  errore, 

Sopra  l'ultimo  nucleo  ammettea  un  vano, 
Che  qual  fornice  immensa  attorno  attorno 
Foco  il  gran  pavimento  avea  lontano  • 

to  Pile  informi  e  durissime  dintorno 
Fosavan  sul  centrai  enorme  masso, 
Reggendo  il  cavo  aperto  in  quel  soggiorno» 

Era  quel  loco  soffbcatite^  basso,' 
Ne  il  giorno,  a  disgombrar  la  tenebria, 
A  un  fil  della  sua  luce  apriva  il  passo . 

Quivi  il  lembo  d1  Inferno  non  lentia 
Del  carcere  di  Sotto  il  fumo  e  *1  fuoco, 
Ch'attuali  colpe  giù  dentro  punia. 

La  frontiera  d'abisso  era  quel  loco. 
Ivi  ampia  gente  dipinta  d'incerto 
Languido  fosfor  si  apprendeva  un  poco . 

Qual  a  scernef e  un  dì  merto  da  merto , 
Quando  s* inabissò  Core  nel  fondo , 
La  prole  non  piombò  nel  buco  aperto; 

15  Tal  costor,  quando  col  popolo  immondo 
Li  capovolse  la  sentenza  in  giuso, 
Non  caddero  cogli  altri  al  più  profondo. 

Costor  del  corpo  mai  non  feir  mal  uso, 
Né  fi  fuoco,  che  noi  puote,  in  lor  punisce 
Nella  carne  di  carne  alcun  abuso  j 

Ne 
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Né  il  rimproccio  di  Cristo  lor  ferisce 
11  celabro  :  ebbi  fame ,  ed  ebbi  sete , 
Come  i  tei  d'attuai  colpa  sbalordisce. 

Vittime  figlie  d9  Ira ,  o  voi ,  che  siete 
lo  Adam  ree  dv  originai  reato , 
Ah  rimedio  in  eterno  non  avrete. 

Sul  suo],  eh* a  voi  Giustizia  ha  destinato , 
.Retto  e  terribil  ne'giudizj  suoi 
JDa  me  Iddio,  che  non  falla,  é  venerato; 

so  E  m'  è  forza  adorar  giudizio  in  voi, 
£  in  faccia  a  Providenza,  che  non  erra» 
Misericordia  venerare  in  noi* 

Or  scendiamo  all'ardente  ultima  terra, 
Lv  Angel  mi  disse,  ove  Giustizia  armata 
Contro  a  malizia  fa  più  crudel  guerra. 

Del  Tartaro  vedrai  la  smisurata 
Cavitade,  eh9  air  alme  non  più  sgombre 
Di  corpo,  ildivin  Fabbro  ha  rinovata. 

Tal  Pittor,  ch'avea  steso  a  occaso  V  ombre, 
Se  vuol  cangiar  l'economia  di  luce,   (bre. 
Avvien  ch'il  fosco  imbianchile  '1  chiaro  inora* 

Figlio,  te  vivo  Providenza  adduce 
A  scender  nell'inferno,  onde  tu  possa 
Dal  regno  della  notte  attigner  luce. 

%%  Ahimè  qual  rigor  corsemi  per  l'ossa, 
Ahimè  quale  dal  capo  per  le  spalle 
Mi  scese  sopra  i  nervi  aspra  percossa. 

Ahi. 
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Ahimè  qual  mi  stordii ,  quando  in  la  vane 
Del  cupo  abisso  sceso  io  mi  trovai 
lo  un  balen,  senza  saperne  il  calle! 

Jtnmune  da  ogni  danno  mi  fermai 
Del  baratro  nel  centro,  e  sullo  smalto 
Del  non  fusibil  suolo  il  pie  posai. 

Sta  quivi  scabro  tabernacoli  ch'alto, 
Qua!  su  colonne ,  forma  tolo  rude. 
A  incorruttibil  sedia  di  basalto. 

Curvo  ciglion.  si  piega  in  cerchio ,  e  chiude 
L'anfiteatro,  a  cui  sponda  e  coperchio 
Dan  massi  del  color  di  vecchia  incudc. 

30  Sul  vertical  recinto  apronsi  in  cerchio 
De  i  dannati  le  molte  mansioni, 
Né  in  esse  il  loco  è  scarso  né  soverchio. 

Son  basse ,  una  suir  altra ,  le  prigioni , 
E  son  di  comun  centro  come  raggi, 
Della  sedia  a  sentir  le  impressioni  • 

Da  speco  a  speco  vietansi  i  passaggi  • 
I  folti  abitator  dell9  ampie  grotte 
Avvien  che  luccicar  maligno  irraggi. 

Le  proprietà  del  di  non  son  condotte   ^  . 
Dal  baglior  tetro,  eh9  a  gravare  i  mali 
Mostra  gli  oggetti  si,  ma  sempre  è  notte. 

JSè  son  pari  in  distanza ,  o  a  piani  eguali 
Le  informi  bocche ,  dove  il  bello  ò  spento  ; 
Né  spieg»  l'Arte  «domatrice  Ì'*U,     , 
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%S  Dsh  come  tremebondo  or  mi  sgomento* 
Ripensando  alla  Donna  gigantea, 
Fonte  vivo  d'ambascia  e  di  spavento! 

La  terribile  femmina  sedea 
Cinta  il  crine  di  torride  corone: 
Qual  di  candente  acciar  le  membra  avea; 

Le  pupille,  da  cu?1  fa  ¥  Ulzionè 
Di  faville  spicciar  doppia  fontana, 
Son  dv  un  glauco,  eh*  £ glauco  di  carbone. 

ffott  cosi  ardenri  mitunsi  d*  ircana 

Tigre  gli  occhi,  qualor  rabbiosa  affaccia 
Nel  bujo  i|  capo  all'orlo  della  tana. 

D'infocato  oricalco  ella  s'allaccia 
La  stoja,  e  ferrea  smisurata  antenna, 
Tremendo  Scettro ,  al  manco  lato  abbraccia. 

40  Ma  chi  con  detti  at  vero  eguali  accenna  .. 
Jl  ruggente  tenor  della  sua  voce, 
Che  tutta  scuoce -e  introna  la  geenna? 

Per  lei,  chf£  detta  Eternità,  feroce         ; 
Mugge  di  sempre  sempre  la  parola, 
Che  dtsca,  e  più  ch'ogni  altra  pena  tooce. 

I)  sempre  a  proferir  ha  in  lei  la  gola 
Eterno  il  fiato ,  e  alla  lingua  e  alle  labbia 
Non  stanchezza  P  stupor  le  forze  invola. 

£  per  quanto  i|  dannato  in  odio  l'abbia, 
Al  suon,  eh*  è  ognor  costante  e  passeggiero, 
Oppone  in  vaa  opra  e  vigor  di  rabbi*  r 

Né 
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Nd  delln  danna  l'ecchfggiar  severe 
Si  disvia,  si  dirompe»  o  si  assottiglia 
Di  verni  q  di  tempeste  al  frjgor  fiero  : 

45  Ma  qual  pria  dalle  fàuci  il  tenor  piglia» 
Tal  Sino  al  fondo  giunge  vincitore 
Ter  gli  antri,  che  s' weroan  piglia  e  miglia. 

Or  che  dici,  procervo  peccatore*  . 
Ch'  in  vita  distornar  di  conscknza 
Tentavi  il  salutevole  clamor  ? 

Or  tu  che  dici,  che  della  clemenza, 
Che  offrendoti  l' issopo  un  dì  non  tacque, 
Odiasti  la  pacifica  apparenza?  ( 

Ti  fu  di  tedio  il  farmaco,  e  ti  «piacque,    , 
Dalla  noja  del  medico  foggivi  » 
E  ridrope  «  sanar  sceglievi  r acque. 

Pel  buon  Pastore  j' ài  chiamar  Nocivi       L 
Atti  non  opponevi  contumace, 
Ah  il  perenne  infernal  suono  sfuggivi  ♦ 

50  Intanto  intanto  mentre  pertinace 
Eterqitadc  il  sempre  a  dir  seguia, 
Spento  a  tener  il  sonno  e  spenta  pace , 

L'alta  sede,  'ch*à  grafi  pftnro  tfunia 
Per  un  asse,  cui  nulla  a  strugger  vale. 
Pi  eterqa  rotagion  con  moto  già* 

Così  per  l'acqua,  che  percuote  Tale 
Della  ruota,  ch'é  prima  ad  esser  mossa. 
Suol  aggirarsi  mola  prizzontale, 

.    .  i  Con 
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Con  taf  arte  a  ogni  spèco  e  ad  ogni  fossa 
La  faccia  ttermtà  rivolge  intera, 
Cui  vampa  di  furor  incendia  e  arrossa: 

Né  sol  si  appaga  di  ridir  la  fiera 
Essenza  di  se  stessa  ad  ogni  orecchia; 
Ma  vuol  per  gli  occhi  ancor  parlar  altiera; 

55  Che  in  caratter,  che  mai  non  muor,  né  invecchia» 
Scritto  é  su  tutti  i  selci  delle  cane 
li  Sempre,  e  quivi  il  peccator  si  specchia. 

Tra  9I  fumo,  e  tra  le  tenebre  sovrane 9 
Lume ,  qual  di  carbone  semivivo» 
Sopra  le  acuite  lettere  rimane. 

Questo  è  di  luce  il  solo  fonte  vivo» 
Anzi  'I  foncé» onde  il  duol  maggior  si  porta» 
E  d'altro  sole  il  perso  mondo  è  privo» 

S  d'altra  aurora  la  speranza  é  morta. 
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j  ... 

U  all' atre  bocche  delle  mansioni 
Fuma,  suon  di  tempeste,  e  tuono  usciva, 
£  ruggir  di  risorti  9  e  di  demoni  : 

Ch'anche  i  demoni  nella  lor  nativa 
Essenza  spiritai  qui  sci ol goti  voce, 
£  in  altrui  scuoton  la  virtù  visiva  > 

£  qual  corporeo  fuoco  pur  li  cuoce, 
Tal  essi  imprimer  ponno  in  la  materia  * 
Per  alto  magistero,  orto  feroce: 

£  toccano,  e  son  tocchi,  ove  miseria 
11  Taso  sempre  pien  versa  a  ribocco, 
Né  assume  mai,  uè  mai  concede  feria, 

•    E  T  fisico  mio  studio  è  mead'un  fiocca, 
Oggi  che  di  Natura ,  a  consumarla , 
I^diq  fabbro  il  disegno  have  ritocco  . 

L'ardóre,  arcuare  orrendo,  di  cui  parla 
.  >  Da  unte  età  sonora  Profezia , 
^   :Ck*  il  reo,  datala  ?uo  ben,  seppe  sprez^arla^ 

Qt¥;chiin& >tueta  imprime  l'energia 
Jùttsoa  questa  fornace,  cfc'è  sua  sfefra; 
Qui  scevro  e  puro  fuoco  avviea  che  sia. 

.j.T<>m*  //.  G  Qui 


Qui  dove  fan  di  se  procella  nera 
Le  tenebre  centrali,  il  fuoco  ha  per**   ~ 
L'avvivatnce  sua  luce  primiera. 

La  creatura ,  eh'  ei  fiero  attraversa 
Colle  rapide  parti,  end' egli  costa, 
E9  tormentata  si,  ma  non  so v versa. 

io  Attrazión  tra  lor  Ifc  parti  accosta, 
£  r elatere  lor,  che  le  ribalza, 
Per  es*er  richiamate  le  discosta: 

Ma  il  moto  rapidissimo,  ch'ideata» 
Non  mai  più  io  là  da* brevi  legamenti 
Sempre  intatti,  le  fibre  io  fuori  balza: 

Onde  quaggiù  tutti  gli  oggetti  ardenti*. 
Tra  1  circoscritti  eterni  antagonisti, 
Nulla  perdoo  di  parti  componenti.  . 

Tal,  umana  meccanica,  ti  apristi         '.L 
La  strada,  il  mutò  ad  allungar  qua!  puoi, 
Qaaloir  Tore  a  segnar  macchina  unisti/ 

Quando  l'avvolto  acciar  dispiega. i  siiòL 
Conati  a  vincer  ciò,  ch'il  torce  a  forza, 
£  in  retto  xeude  ad  allargarsi  poi^ 

IS  Vn*  curvo  dente,  al  tragger  che  lo  afona, 
Mentre  d«  luogo  all'ala. affissa  «Inasta, 
Pronto  vjen  i'  altro,  ed  il  vigor  ne  ammorza: 

£  mentre  agerite  ad  agènte  contralta ^r,' 
:   La  vita*  quaie  può  darla  il  mortale  * 
&  sua  proporzione  a  jdtirar  bastava 
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Ed  eco*  come  Bell'Inferno  vale 

lì  fuoco  sempre  a  ricondor  la  morte/ 
Ed  a  renderla  iasiero  sempre  immortale  • 

L*  incendio  universale  avvien  che  porte  , 
.  Anche  su  i  neri  sassi  invitto  ardore; 
Ma  cucci  i  corpi  igniti  hatt  pari  sorte . 

Moto  interno  intensissimo  il  vigore 
«Perpetuo  imprime  in  tutto,  e  non  produce 
Ch'atomo  ai  disciolga ,  od  «vapore» 

SO  E  qttal  Vendetta  <pii  se  stessa  adduce 
Nello  stato  del  termi*  delle  cose, 
Tal  inanimassi  stabilmente  truce, 

L'Inferno  ^  la  citefc,  eh1  Iddio  compose f 
A  formar  come  un  mondo  da  se  stessa  j 
Né  a  influsso  alcun  saper ior  r espose, 

£  la  inasti  terrei» ,  ondf  é  Compressa, 
Quai  caos  impenetrabil  la  sequestra* 
£  ad  altre  leggi  tienla  sottomessa. 

.    Dell' tlizión  «otto  la  man  maestra, 

Uopo  l'arder  non  bave  del  concorso» 
Né  <k\  contatto  qui  d'aria  terresrra, 

Ch*  Jd<jt>**  che  soffia  e  infiamma,  agita  in  oorsa 
li  procelloso  fiato ,  che  fremente 
Ad.  eternar  r  incendio  dà  soccorso. 

95  Qh  fuoco. razionale  e  sapiente* 
.Ole  alzato  a  più  perfetta  creatura 
Iflagitffichi  la  ioan  onnipossente/ 

:;    :  G*  Tua 
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Tua  librata  energia  prónta  e  sicura 
Sugli  olocausti,  a  cui  nulla  soccorre, 
Della.  Giustizia  serba  la  natura .     ' 

£  qual  il  sangue,  ch'umor  primo  scorre 
Empiendo  a  i  tubi  le  ramose  braccia, 
E  il  tutto  in  noi  fecónda,  e  al  tutto  accorre; 

In  ciascun  glandular  corpo,  che  affaccia 
Se  stesso  sitibondo  pel  sentiero, 
Provido  i  soli  adatti  umori  caccia: 

Tal  quaggiù  il  fuoco  agente  primiera 
Scorre  veloce  per  le  varie  tane,  ' 
Della  sentenza  esecùtof  severo;' 

30  Ed  agli  Angeli  neri,  e  all'ostie  umane 

Fa  gustar  sempre  in  sua  misura,  è  in  peso 
L'acqua  d'angustia,  e  del  dolor  il  pane. 

Quand'esco  al  condannato  un  dì  s'è  appreso, 
Estinguibil  non  è,  né  successivo, 
Ma  con  tutto  il  vigor  a  i  danni  è  inteso. 

Ciascun  de' tormentati  é  un  carbon  viva. 
Arde  la  pelle,  ardon  le  carni  e  Tossa/ 
Àrde  il  sangue  in  suo  fonte,  e  in  ogni  rivo» 

In  febbre  invitta  il  cor  la  sua  percossa 
Torrido  alterna:  acceso  il  cranio  s'ange 
Dell'  incendiato  éelabro  alla  scossai 

Sotto  la  v^rga,  che  non  mai  si  frange, 
Freme  co' denti  il  pèccator  convulso. 
Graifia,  morde,  hestemmià,  ulula  e  piange. 

$5  Raih 
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35  Piange  y  tea  del  dotare  al  duro  impulso 
11  lagrima  le  umor  ne' vasi  attratto 
.©all'  orbite  non  puoce  andar  espulso; 

Ma  premente  in  eterno  e  rarefatto 
Caustico  scagna»  e  ad  apprestar  ristoro 
Giunger  non  può  del  lagriaure  air  atto» 

Quinci  v  ehi  esprimer  puote  i  dal  sonoro 
Rimbombo  de'  penanti  disperati 
Quale  beva  ogni  orecchio  aspro  martoro  t 

La  vista,  ahimè,  la  vista  a  i  deformati 
Ceffi,  che  scaglian  raggi  visuali 
Tinti  della  bructeaza  de*  peccati  *    f  „ 

ter  l'anima  che  sente,  e  a  i  fieri  strali 
De  i  sensi  è  forca  ch'ella  esposta  vegli, 
Divieo  sorgente  di  doglie  immortali . 

40  De  i  peccato*  fé  tetre  facce  spegli 

Soo ,  donde  avvien  che  de' commessi  errori 
.Nuda  in  altrui  la  sensazion  si  svegli . 

A  11  or  ch'io  narra*  ch'il  peccato  fuori    .. 
Effigia  se  medesmo*  e  fa  vedersi, 
Chi  mai  chi  mai  n'esprimerà  gli  orrori? 

*Tuj  dipintrice  Poesia,  ch'in  versi 
Limpidi  trar  sapesti  al  lume  aperto 
Sensi,  che  nel  più  cupo  eran  sommersi, 

Altro  dir  noti  saprai  con  suono  incerto, 
Se  non  che  l'armonia,  madre  del  bello, 
Nell'abisso  il  suo  viso  avea  coperto, 

G  3  Ed 


Ed  il  disapprovar  forzato,  t  il  fello 
Dispiacer  necessaria  eran  catena 
Ipdìpeftdente  da  ogni  estraneo  anello  « 

45  Scienza  di  principi  ivi  non  mena; 
Ma  la  bruttezza  per  se  stessa  esiste 
Ne  i  tragedi,  ne*  cunei,  e  nella  scesa. 

Fecor,  ch'a  zolfo  soffocante  ha  misto 
Le  impressioni  più  maligne  e  sozze, 
Coir  indomabil  nausea  ivi  persiste  - 

11  dannato,  per  quanto  irato  cozze, 
Convien   eh*  il  tosco ,  in  cui  tutta  s'aduna 
La  più  spiacente  quali  tade,  ingoz2e< 

£  la  tazza,  che  spingesi  importuna» 
;    Maledetta  e  invincibile  diffonde 
11  lezzo  senza  posa  o  inopia  alcuna* 

L'arse  gole,  e  le  lingue  furibonde 

Alla  sete  infornai,  che  preme  e  incende. 
Non  trovali  qui  per  refrigerio  l'onde. 

50  E  la  canina  fame ,  eh*  distende 

Il  collo,  e  le  fauci  apre,  onde  si  porti 
Sussidio  a  lei,  sussidio  indarno  attende. 

Venga  or  meco  chi  afferma,  che  conforti, 
£  l'ostico  alla  pena  disacerbi, 
La  folca  moltituJin  de' consorti. 

Ficca  in  giù  il  guardo,  e  mira  come  acerbi 
Soo  più  i  compagni,  dove  moltitudine 
Accade  che  addensata  più  si  serbi. 

1  rei 
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,1  rei  muggeqdo  in  rati  di  solitudine 
Chiedon  il  dono  alla  Giustìzia,  salda 
Più  eh1  al  plumbea  martel  ferrigna  incudine. 

Invidia  inviperisce;  ira  riscalda; 
Vendetta  si  scatena  ;  fansi  guerra 

Sarcasmo  amaro  invettiva  ribalda. 

.»  ** 

55  li  Gemico  il  nemico  urea  ed  atterra; 
i  ;  Lo  scandaloso  e  il  tratto  nella  rete 
Avvicenda  co'  demi  un  V  altro  afferra* 

Del  sangue  d'Efraim*  Manasse,  hai  sete; 
Di  Manasse,  Sfratai,  le  carni  mordi; 
.    Coite  canne  ambo  a  Giuda  ai  dòsso  siete. 

Scompiglio!  Orrori  Panno^  vendetta  ingordi 
Sempre  i  Rei,  né  vendetti  unqua  gir  sfama. 
L' odio  regna  ;  amor  qui  don  si*  ricadi . 

Qui  '1  cor  più  npa  i  cox$  :  ahi  più  D?a  *'  afna  ♦ 
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l>unqae  nel  lag*  d' ira  ahi  >iù  -  don  V  ama  ?!    • 
Qui  manca. Amor»  eh' è  vita, e  ognora  vive. 
Deh  chi  sul  ciglio; jftiò  due  fonti  chiama? 

Mentre  il  ben  lutee  spiega  te  attrattive, 

JFerrea  mao#  eoo  tra  cui  qod  vai  soccorso, 
*    Dell'alma,  a  J  lanci  il.  rimaner  prescrive. 

Non  t'infuria  coaì  destriere  ch'ai  corsa 
_n./;M«ptrfr  per  gioco  il  cavalkr  lo  sprona 
Coti  fòrte  braccio,  li  ritragge  il  moro  ) 

*u  QiÀrtta  foMS  contrarle  il  reo  terfzona 

Contra  Giustizia  in  van,  conerà  se  stesso* 
Spuma,  urlai  balia,  e  bestemmie  risuona* 

&    bel  dolce  Amore  l'appetite  impresso 

Nel  core  uman  da  Dio,  eh' è  Cantate  « 
Tal  chv  uomo  àmander  a  farsi  Dio  sia  presso, 

Saziarsi,  come  l'alme  innamorate, 
Non  può  nel  loco,  ov'é  benevolenza 
Morta,  oh  Dio,  per  l'intera  eterni  tate. 

Soavissima  o  tu  beneficenza, 
Onde  il  Benefattor  tanto  a  se  piace, 
Nel  testimonio  della  conscienza; 

Tu 
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.  'Tff  Compassione  tu  compassion  vergete,    : 
In  cui  si  specchia  l'anima  felice  4 
E  della  sua  tendenza  si  compisce) 

Dolcissima  amistà,  che  beatrice' 

Dell'amico  sull'altro  il  i>en  estendi    . 
£  io  due  alraen  parti  il  mal  dell'  infelice } 

io  Tu  vincolo  di  sangue ,  o  tu,  chf emendi 
E  di  natura  e  di  costume  ì  danni, 
£  il  più  deforme  ad  abbellir. discendi; 

Quaggiù  nel  poeto  degT  immensi  affanni 
Voi  a  portare  stilla?  che  consoli, 
Avete,  tronco  il  pie?  tarpati  i  vanni* 

La  .madre  addenta  i  mordaci  figlinoti; 
L'amico  urta  l'amico,  e  lo  percuote; 
Sposa  sposo  a  graffiar  convien  che  voli- 

Quk  dove  Airiot  non  giunge  amar  non  puote 
Se  medesmo  .nessun ,  e  a)  cor  dannato 
L'odiar  altrui  a  odiar  se  stesso  è  colè  * 

Dunque,  dudqae*  ò  Signof,  ottoni  ordinato 
Ad  amar  in  eterno,  e  a  quest'amore, 
Come  ad  unico  sito  centro,  spronato, 

15  Ad  ogni  influsso  tuo  chiuao  avrà*  il  core? 
Non  potrà  amar,  e  npn  vorrà  potere? 
il  balsamo  odierà  quanto  il  dolore? 

Oh  non  poter,  oh  non  poter  volere! 
Troppo  al  vostro  eccheggiar  io  mi  addoloro: 
Orribili  parole,  e  voci  fiere- 

Mio 


Mio  Dio,  tfciò  Ben*  mia  gioja,  toh  tesato  > 
Se  nel  cupo  non  ti  amano  i  dannati* 
CrtMimi  1  dota;  e  ti  atbefè  pei  loro. 

Se  al  molto  amar  s'obbìian  molti  peccati» 
Fa  ch'il  mio  cor  «di  rat  vampa  s'accenda, 
Da  piegarti  a  pitta  so  tatui  tbgtati: 

£  te  non  basta  alla  pesante  emenda 
Fiacco  e  lieve  il  mio  cor*  e  tu  dal  trono 
Pur  gridi  che  Giuàtiiza  il  braccio  estenda  ; 

iò  No  gratuito  non  cada  il  tao  perdóno, 
Ecco  l'ostia,  in  me  sol  fa  la  vendetta! 
Pestare*  simili  anatema  ini  dono. 

Se  tu*  fietade  il  cambio  vile  accetta:, 
D%  un  che  va  a  morte  eterna  odi  un  accénto: 
L'ultimo  aia,  poicia  il  gran  "colpo  affretta. 

Ascoltami ,  o  Signor  t  Io  de)  tormentò 
Tutto  sorbirò  il  tralice f  ma  meco,* 
Ti  prego,  il  tuo  Amor  scenda*  e  aonèótitefatò. 

Tu  con  me  sei,  mio  Nume,  ed  io  sóli  ttco: 
Io  parlai,  tu  ascoltasti;  e  vuoi  eh' io  intanto 
Segna  la  storia  ddl' inferno  spèco. 

Sdita  mia  cetra,  cb'é  gii  vòfea  ili  pianto, 
Scenda  horror,  e  spanda  influsso  fosco 
Sa  quei  th' attcnden  al  fera!  mi»  canto. 

45  Nessun  de'ref  fu  Stùpido,  né  losco, 

Quatidp  a  destra  gli  eletti  ebber  la  mafina, 
E  della  manca  £u  retaggio  il  tosco. 

£•  ver, 


*£9  vef*  mal  misure  fermane  spanna 
L*  estension  de'g*adj,  cbe  abbondarci 
Dofe  soverchia  il  ben ,  né.  il. troppo  affamiti 

K>  vero,  i  rei  non  tot  ti  penetrato 
Del  Ionie  beatifico  l'ampiezza*  . 
In  cui  gli  Eletti,  si  deificproz  > 

Ma  vider  gli  empj,  &,mi*ofeta  altetza, 
.    1!  bea  de9 Santi  sublimati  io  gloria, 
...  I  riverberi  a  trarpe  di  amarezza.. 

Delle  feliciti  lift*  l'istoria 
farla  sempre  vivace,  e  a  destar  viene* 
Spacchio  chiaro  dell'alma*  la  memoria* 

30  -  Cafoodatr ice-  tieglfc  t  :e  *  fagioli  tie^e 
Ciascuna  lotelUgenza  eoo  sei  stessa  f 
.    -  JPe^a.  il  dolce  de  I ,  fallo  ,  x  r la  Jtie  penfe  4 

Sparve  fa  vohjttacte*  ed  orma  >mftrcssa> 
Non  lascia  meatr?  eternità  penosa  - 
In  se  si  voi  ve  t  e  di  .muggir,  a  00  cessa. 

Anzi  per  quanto  alia  Palma  pensosa 
Su  quello,  ch'appellò  piacer,  Uol  trovai 
Che  non  mai  meritò  nome. di  cosa... 

Di  saper  di  valore  ti  altera  prova* 
O  Fama,  eh' immortai  vanti  la  piuma, 
Vostro  fumo  al  dannato  aifin  che  giova? 

Sul  limitar  d'Eternità* che  alluma, 
La  gran  serie  de' eccoli  svanisce, 
.  Qua!  idrargirio,  che  aul  fuoco  sfuma* 

35  Sma- 
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35  Smania  la  Conscienza ,  e  non  finisce 
Mai  di  rimproverar  per  quanto  poco 
In  mar  di  duolo  immenso  si.  patire Ì 

È  dice  il  prezzo  lieve ,  onde  il  bek  loco* 
Ove  scrisse  l'Etetao*  i  cani  fuota* 
Acquistarsi  potea  d'Amofe  al  fuoco  i 

Essa  ò  T  augello ,  che  col  rostro  ognora 
Lacera  il  cor,  eh* è  sempre  intero  e  guasto} 
Ed  essa  é  il  verme.*  ch'immortal  divorai 

Sente  il  dannato  immensamente  vasto 
•  Sopra  se  globo *  che  sul  piano  giunto 
In  tutto  il  peso  fa  sempre  contrasto  * 

Dal  Ben,  per  cui  fu  fatto*  il  cor  è  puntò; 
Muove  Iddio  le  attrattive*  e  poi  la  facci** 
La  ripulsa  a  gravar,  voi  ve  in  un,  punto  * 

40  Mostrando  attrarre  la  magnete  affaccia* 
E  quando  l'ago  palpita  sull'asse, 
Valve  la  pietra,  ed  ogni  moto  agghiaccia. 

Ahimè  le  fibre  mie  mal  reggpn  lasse 
Al  pondo  di  sì  fiere  veritadi,    . 
E.  m'è  forza  ch'alcuna  io  netrapas*e< 

Orrende  storie*  io  no  per  tutti  i  gradi 
-  A  seguirvi  non  Vaglio  j  é  Poesia 
Oggi  a  tutte  toccarvi  ha  chiusi  i  guadi  * 

Tu,  0  Nutrie  animatore  della  mia 
Cetra,  ch'in  man  m'hai  posta,  e  l'hai  temprata* 
Onde  a  scuoter  e  a  trarre  il  suono  dia , 

Tu 


(  iop  ) 

Tu'I  mio  difetto  adèmpr,  e  P  infocati     ' 
Tua  parola  più  energica  ragioni 
A  chi  per  ascoltarmi  aspetta,  e  guata, 

4.5  Mentre  affacciatisi  dall'  atre  prigioni        - 
J>e* buchi  del  dirotto  anfiteatro, 
E  a  dir  di  se  mi  chiamalo  i  demoni. 

Angeli  chiarì  un  dì,  figli  or  dell'atro 
Orror  di  morte,  e  della  notte  cupa,, 
Derurpan  il  turpissimo  baratro. 

Ruggir  d'orsa  affamata,  e  urlar  di  lupa 
Son  voce  lieve,  al  paragon  dell'aspro 
Suon  ch'empie  ogni  antro  per  quanto  s'incupa* 

In  tant'uopp  lo  stile  io  non  disaspjo, 
Anzi  le  rime  infosco  e  le  fo  crude  ; 
Pur  non  quanto  io  vorrei,  lo  stile  inaspro, 

|  ceffi  spaventosi  roostran  nude 
Le  proprietà  dell'orrido,  e  del  tètro: 
Han  dóppio  corno  sulla  fronte  rude. 

50  L'occhio,  che  sembra  d'infiammato  vetro, 
Scaglia  dalla  pupilla  la  paura , 
E  in  fondò  ha  la  fantasima,  e  lo  spetro^ 

Le  mani  e  i  piedi  unghia  grifagna  e  dura  . 
Han  pronta  a  lacerare  in  furia  e  in  rabbia: 
AI  tergo  han  l'alidi  membrana  oscura  : 

Dal  gozzo  per  le  zanne  e  per  le  Jabbia 
•Esce  fetidp  fumò;  echi  dee  tifarne 
Gli  alia  'eòi  tóspi^i -uria  e  s'arrabbia: 

Le 


x    Le  aujterisstme  membra  poo  faao  carne  a 
E  sembrao  nero  ed  anuo  carcame, 
Cui  leg*n  eorde  lendinose  e  scarna  ; 

E  del  ruvido  cuojo  dalle  squame 

l'uzzo  esala,  appo  <;ui  balsicno  è  Passa, 
£  ciooamojno  iJ  putrido  carname. 

f$  Dove  perdizion  una  e  conquassa, 
F?J  paio  isterie  lor  io  varj  modi 
Del  furore  il  veleno  a  nuocer  passa. 

]Sssi  avviocjiiaq  catene,  e  stringo!)  nodi, 
Versa*  fusi  metalli,  e  zolfi  e  pece, 
Usan  graffi,  martelli,  e  clave  »  e  chiodi , 

E*  ver*  che  Cristo,  ppjchc  io  terra  fece 
II  gran  giudizio,  j  principati  estinte» 
,    E  le  potenze  e  le  virtù  disfece; 

Ma  de  i  dempoj  alla  natura  avvinse 
Jl  peso  di  carnefici  <jnal  pena, 
E  ben  dal  principato  la  distinse. 

Hanno  i  fuliginwi  angeli  piena 
Misura  di  dolor,  fuoco  li  fascia, 
Etepiifade*  disperar  ti  mena. 

00  £  pietre  hi  loro  la  Giustizia  lascia 
fitta  |a  «pada,  <juai  littori- odiati 
. .  Li  vuol^er vi è a  colmar  la  loro  ambascia. 

E  poi)  giusto  ben  sembra,  cfce  tenuti 
Gli  uomini  q  vJuti.d^H'Angel  crudele,, 
Tragga*  pepa  qqda  hebtoro  *  r«ti, 


VJ* 


O  viventi  mortali ,  la  fedele 

Storia  d'Eternitade  io  per  voi  scrìvo. 
Di  Lia  ragiono ,  ed  ho  nel  cuor  RacJiefe, 

Tra  voi  nel  secol  guasto  il  più  nocivo 
Errore  avyien  che  alìettator  si  pinga 
A  trarre  gli  ai|gellecci  al  rospo  vivo. 

Falca  filosofia  vorria  raminga 
Cattcaat  la  Fede  saettando  il  vero: 
Superbia  alletta,  e  libertà  lusinga. 

6$  Il  conaun  «cnso  a!  duplice  emisfero 

Parla  di  Dio,  di  spirito  ,  e  d'eterno, 
fochi  «ciocchi  non  sono  il  mondo  intere». 

pi  conscienz*  contro  al  grido  interno 
Vibra  sofismi  il  reof  ma  l'altra  scuola 
Intanto  crede  un  Dio,  teme  l'infera?. 

por,  se  ver  fosse,  che  la  morte  invola 
£  spegne  il  tutto,  e  all'uom  tutto  materia 
Nume  ed  eterniti  fossero  fola; 

Qual  datino  avmn  (  morti,  se  eoa  seria 
-  Mente  un  dì  amato  avente?  Fede  e  mertp  ? 
Chi  noa  più  esiste  qual  qe  «vria  miseria  } 

Ma  se  posslbil  è,  «e  pur  è  incetto, 

Anzi  è  sol  minacciato  il  gran  ftituroj 
-  A!  propot  Paradiso  e  Abisso  aperto , 
ppra  di  saggiò  fia  trarsi  al  sicuro . 


&4K 
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CANTO     LI. 


vernai  nel  cupo  di  qualche  spelonca, 
V Angel  disse  ,  imbuchiamci  ,  e  il  meo  ette  vedi 
Vaglia  a  svelarne  il  più,  che  ci  si  tronca, 

In  ciascuna ,  egli  é  ver,  di  queste  sedi 
Ti  sembrerà  punito  un  sol  delitto, 
E  eh1  Ira  non  qui  aCcoppj  altre  mercedi. 

Ed  e  vero  egli  pur,  che  circoscritto 
Un  vizio  raro  fu  nel  cor  dell'  uomo , 
Senza  ch'anche  altro error vi  usasse.il. dritto. 

Ma  quel  male  maggior,  onde  fu  domo 
Coo  più  di  forza  e  di  atti  il  viziato, 
Error  caratteristico  lo  nomo; 

£  questo  fu,  eh9  il  luogo  segregato 
Sorci  per  adorabil  providenza 
Più  in  un  eh9  in  ^Itro  speco  preparato  • 

Però  dovunque  ei  sia,  niuq  fallo  è  senza 
I^a  sua.  vendetta  ;  ed  economo  il  fuoco 
Depon  frutti  in  ciascun  d'ogni  semenza. 

L'indomabile  incendio  non  mai  poco, 
Ma  vario  in  energia,  fiero  maestro, 
Non  esclusi  altri  strazj,  è  in  ogni  loco. 

.     n 


("8) 

U  Daee  ed  io  volammo  «I  tao  r  deatro: 

/\d  una  cavità,  per  un  pertuso 
Dello  sdrucito  e  curvo  fianco  alpestro. 

Qutl  resta  sbalordito  a  un  tratto  e  ottuso 
NelJa  grotta  dei  Cane  l'animale 
All' alito  mefitico  di  giuso: 

io  Tal  io  mi  stetti  alquanto,  e  la  vitale 
Virtude  quindi  ad  ottener  tornai 
Scosso  dal  fido  mio  Socio  immortale. 

Feste  natante,  non  depressa  mai, 
L'odorato  offendeva,  ed  il  respiro 
A'  rei ,  eh'  espellean  rotii  ed  acri  gli  ahi . 

Contraggo  le  palpebre,  e  volto  in  giro 

Io  delle  scritte  pietre  al  lume  fosco 
•  Sforzo  e  aguzzo  l'acume,  e  intorno  miro.   ' 

Qual  là  dove  il  Felsineo  è  unito  al  Tosco 9 
Lungo  il  sentiero ,  prolisse  cataste 
Sono  d'aridi  ciocchi  appiè  del  bosco: 

Tal  qui  di  ammassati  uomini  son  vaste 
Congerie  assai  protratte ,  e  il  tetto  scabro 
Forza  è  che  saldo  contri  lor  contrasce. 

15  Quando  al  folmin,  ch'usci  del  divin  labro,' 
Cadder  qui  i  rei,  quali  uve  esauste,  furo 
.Lasciati  al  torcoJar  dal  sommo  Fabro» 

Grand' area  trigonale  ha  il  fondo  impuro 
.  De  i  due  lati  lunghissimi  più  stretto, 
.  Ed  il  vertice  volve  al  buco  oscuro, 

Tm  IL  H  r  va- 
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E1  vastt  la  platea ,  ma,  per  difètto 
D'elevatoli,  fa  ch'in  girar  pel  vano 
Appena  io  v<t$lut  a  transitarvi  retto. 

Vanno  e  vengo*  dentonj ,  che  di ,  strano 
Duro  latrar  empiono  il  loco  basso» 
E  di  clave  e  di  graffi  armali  la  mano, 

Tutt'  i  giacenti  in  ogni  vivo  ammassò  ' 
Han  volta  ai  iati  la  contusa  testa. 
Tra  T  un  cpm«lo  e  l'altro  è  stretto  il  passo, 

so  Escon  a  moki  dalla  fronte,  pesta 

Gli  occhi  talmente,  eh'  il  bulbo  sanguigno 
Fende;  e  gir  ottico  nervo  onito  resta. 

Come  becco  di  papero,  0  di  cigno, 
Altri  han  le  labbra;  o  la  lingua  nudata 
E'  l»ngae  aguzza,  qua!  corpo  caprigno, 

Altri  si  la  cervice  hanno  schiacciata, 
Che  sembra  una  placenta,  a  cui  nel  tondo 
Siasi  qua)  faccia  informe  disegnata . 

Al  lupplicio,  eh' è  pur  in  se  fecondo 
D'alto  martire,  girano  i  demoni 
Ad  aggr4V4r  ferocemente  il  pondo, 

Altri  di  lor  si  vai  qual  d?  arpioni 
De'  brìcioli ,  che  pendono,  e  Vaggttfcpa 
Colla  bocca  zannuta»,  e  cogli  unghioni* 

t$  Atei  martella,  altri  perfora 9  o  Tappa', 
Altri  con  ferreo  pnein  distrae  la  fibra, 
Distrae,  marnili*  dal  suo  tatto  stwfpà, 

foi> 


(  »5  ) 

Poiché  Giustizia,  è  ver,  j  dardi  vibra 
.  Stìll^  salme  de9 rei»  ma,  non  permette, 
Che  d*  esse  manchi  dramma  non  che  libra. 

Io  volgeva  ove  if  lato  si  connette 
D'una  catasta  al  lato  suo  vicino, 
£  ad  angoi  van  )e  /superficie  rette; 

.  Allor  che  mi  arrestò  nel  mio  cammino 
Una  voce  chiamandomi  per  nome. 
lo  dipo;  parla, ahimè,  chi  sei  meschino? 

£  mirai  testa,  eh' alle  gravi  some 
Tutta  era  contrafatta,  e  mantenea 
Sul  cucuzzolo  pur  rase  le  chiome; 

30  £  ravvivare  allor  femmi  J' idea 

Di  coclea,  a  cui  ?qI  corno,  che  dispiega, 
L'Autor  del  tutto  la  pupilla  crea. 

Da!  basso  il  peccatore  a  *e  mi  piega, 
£  il  nervo,  cai  l'ocular  globo  grava» 
Verso  le  mie  ginocchia  in  su  ripiega. 

AI  mugolar,  ch'ei  chioccio  tramandava v 
Tra  le  rotte  gepgive  fea  le  bolle 
Scoppiar  di  pera  e  glutinosa  bava  • 

In  questo  crude!  carcere  91'  tolle, 
Disse,  vendetta  sugli  Accidiosi, 
Dal  gran  Nemico.,  eh'  il  suo  sdegno  estolle. 

Io  non  so ,  soggtwi»'  .et,  come  piir  o;i     , 
Attentare  di  qua  portare,  il  piede 
Pa'tuoi  supplicj,  ovver  da' tuoi  riponi. 

H  %  35  In- 


35  Invincibile  forza  non  concede 

A  me  di  pregar  te,  ch'io  pur  ravviso-,      ] 
A  dirmi  perchè  giungi  in  questa  sede. 

Io  tacerei,  ma  il  cruda  Paradiso, 
Ch'anche  quaggiù  spànde  i  tiranni  influssi, 
Ch'io  parli,  ahimé,  ch'io  parti  ha  ve  deciso. 

Dunque  sien  maledetti  gì' inconcussi 

Decreti,  ond'io  ragiono,  e  tu  lo  sia, 
•    Ch'immune  a  'infastidir  vieni  i  pcrcussh 

Riconoscimi:  io  son  colui,  ch'in  via 
Paffuto  e  tonsurato  era  nemico 
De'  Sacramenti  e  della  Salmodia. 

L'avita  povertà  fummi  d'intrico, 
£  ad  impinguarmi  volsimi  all'altare, 
Dell'auro  sì,  non  dell' aliare  amico* 

40  Nell'ozio   parasirico  le  care 

Fonti  io  cercava  del  piacer,  che  pure 
Mi  furon  sempre  d'ogni  dolce  avare* 

Oh  del  mio  tedio  rimembranze  dure! 
Tedio,  che  vero  e  prematuri»  inferno 
Mi  fu  cura  aspra  ad  isf uggir  le  cure. 

Sente  l'Accidioso  nell'intèrno     * 
Una  voce  indomabile,  che  dice; 
Fé*  tutti  alla  fatica  il  fabbro  eterno. 


Che  T  inerzia  non  .era  Beatrice  . . 
io  misero  sentiva,  e  a  me  increscioso 
Non  raovea  passo  a  rendermi  felice*. 


V. 
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Quiete  non  ..era!  i!  Aio  posar  nojoso* 

Gwd  sol  dqpo  l'opra  Va  congiunto, 
..Né  d'altro  fonte  mai  nasce  il  riposo. 

45  11  mondo  mi  gravava,  coni' io  appunto 
Sul  suolo  ponderava  inutjl  peso* 
Taje  jp,  fascio  ogni  spio  punge  ed  è  punto. 

Mentire  il  dannato. ad  istruirmi  è  inteso f  ^ 
Giunge  un  Demonio ,  cui  furor  più  imbestia» 
rj- :  .  Er: ÌJ  dire  a  mezza  via  ne  fa  sospeso. 

Costui,  ch'ai  peccàtor  reca  or  molestia, 
Disse  il  Duce,  era  Cherubin  superbo, 
E  Le  vi  atanno  or  è  feroce  bestia.. 

Ei  lanciò  un  calcio  al  capo,  e  al  colpcriceibo 
:   i     Gorgogliò  in  gola  det  percosso  un.  fiotto , 
.  «Né  poscia  proferir  o*ò  più  verbo* 

Infame I  e  articolare  ardirai  motto, 

Tonando  disse  .il  Cherubino  fosco, 
(  J£,rossor  più  ch'il  fuoco  non  t'ha  cotto? 

50  Empio >  non  ti  vergogni  d'esser  nosco?, 
E  tu  pas  ciuco  de'  cibi  di  vita 
Di  morte  in  grembo  ora  tracanni  il  tosco? 

Se  il  gran  Nemico  dava  a  nostra  aita 
La  minok delle  grazie,  eh1  a  torrenti 
Versò  sull'ampia  umanità  ferita,  > 

Chi  di  noi,  per  la  rabbia  oca  frementi, 
t  Non  avria  corrisposto  al  Donatore 
Con  grate  voglie,  ed  amprosi accenti? 

H  3  Pr> 
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Primogeniti  noi  dei  Cratère,  *  ^  ■ 
Spirti  sublimi  e  forti  *  per  cai  corte 
D'empireo  per  le  vie  guerra  *  tintore; 

Noi,  della  cui  sublimità  $* accórse 

Beo  l'Avversario  altier,  quando  il  rèndemmo 
Della  vantata  onnipotenza  in- forse; 

5S  Noi  con  tante  ragioni  se  volgemmo 
Per  una  volta  sola  1  brandi  ift  -gtfevra , 
Per  sempre  il  natio  dritto  al  Ciel  pèrdemmo. 

E  a*  vermi  abomino*!  della  terra/ 
«Dopo  infinite  ri  covate  colpe, 
Ad  onta  nostra  il  regno  si  disserra. 

Tu  qui  fra  noi,  o consacrata  volpe,   * 
Tu  qui  fra  noi?  Alle  menzogne  avvezzo 
Inventa  una  ragion >  che  ti  discolpe. 

Della  Redenzion  Io  «peso  pre2zk, 
L'acqua  vitale,  i  crismi,  i  sacri  segni 9 
La  voce  che  gridava;  esci  del  lézzo , 

1  talenti;  del  Ciel  gli  alti  disegni,       '    :- 
'  £  iofin  della  tua  colpa  il  peso  greve, 
£>i  moverti  dal  fango  non  fur  degni. 

<Jo  Odia  e  dileggia  or  neri  superbo;  lieve 
1  Volarne  al  sul  io  tuo,  figlio  di  luce, 
Ove  al  torrente  del  piacer  si  beve. 

Ma  no,  giù  dovt  il  bea  mai  non  riluce; 
Cane  tornato  tante  volte  al  vomito, 
Soggiaci  a  me  coocolcator  tuo  truce. 

;    "  '  A  di- 
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A  àltpeitó  dt  lui  t  ette  nj'hive  domito, 
Ardi  tra  i  tocchi  e  maledetti  tralci, 
Fttor  della  vite  km,  nel  fuoco. indomito. 

Sì  eoe,  e  raddoppiò  lui  capo  i  calci. 


H4  CAK 


(  «o  ) 


CANTO   III. 


V  olarhmo  al  basto  *  e  in  cupa  grotta  fai 
Tratto  a  mirar  la  pena  di  coloro, 
Cui  furon  tosco  le  delizie  altrui. 

Entrato  appena  nel  pietroso  foro, 
GP  invidi  emulatori  ,  ed  i  gelosi 
Vidi  librata  aver  la  mercè  loro. 

Pieni  d'intimo  fuoco,  e  a  se  incresciosi, 
Di  mele  in  un  pantan ,  eh*  ha  piano  il  fondo, 
Tuffatisi  i  rei ,  di  dolce  invan  vogliosi . 

E%  pur  soave  in  se  P  umor ,  che  biondo 
Li  cinge  e  alletta,  ma  le  fauci  han  lorde 
Di  fele,  che  li  rode  ognor  profondo. 

E  della  lingua  le  papille  ingorde 
Succiarono  in  principio  l'amarezza, 
Che  per  gli  nervi  il  gran  sensorio  morde. 

Stan  nel  liquido  i  rei  fino  all'altezza 
De)  petto  immersi ,  e  al  suolo  hanno  aderenti 
1  pie  con  invincibile  fermezza; 

E  per  sempre  dannosi  e  violenti, 
Co* vicini  son  rabidi  in  battaglia, 
Usando  l' unghie ,  gli  urti ,  i pugni ,  i  denti* 

In 


(  ni  ) 

b  se  fresca  è  il  tic<>r ,  senza  che  vaglia.  1 
A  '  temperar  gli  ardori  torci  accolti  : 
Per  .virtù  arcana  spruzzi  all'  aito  scaglia.' 

Le  ricadepti  gocce  agli  empj  foki , 
*  Con  pioggia  sempre  tormentosa  e  viva ,    | 
Abbondanti  fluiscono  su  i  volti  ; 

io  Mail  wrieallora  ch'alfe  labbra  arriva    . 
Inamarissimo  amaro  non  rintuzza, 
.  ;..  Ma  aett1  antiperiscasi  lo,  avviva.    , 

Tal  se  il  ferrajó  acquai  nemica  spruzza  . 
Sopri  il  rovente, aedar,  non  cessai!  fuoco, 
Ma  più  iti  spingej  a)  centro  #  e,  più  s'aguzza» 

Era  mol^wpio  e  .peloso,  il  foco;*  ;,;> 
£  i  rdeitìonj  ministri  .wequjeti    .  \ 
Su  i  danaaci  prendesn  criutete  gioco* 

Per  tal  via»  plebeo,  regi,  poeti ^  .   .  \ 

legislatori!,  isacsrdo.ti,  e  duci 
.  £*an  <$ui, persi.  11  volgo  han  tutti i  ceti. 

Oh  livote^ ;  oh  .livore,  che  sedaci  .      .T 
Quei,  che  con  pallio  ancor  e  irsuto  mento 
Sé  :.delìaù  Terra  disser  norme  e  lupi. 

25  Filosofia. non  vuol. (ci  suo  fomento    ; 
.    .      il  loglio  /dell'invidia;  e  J' altrui  bene 
.  Ai  ver*  saggio,  non  die  mai  tormento. 

£bi  l'uotei  felice  a  .rimirar  s'avviene, 
:  Volga  J'Qggetuse  il  veggia  ali*  altra  parte, 
!    .  Coni*  g  y^r  fgiaieAM  ha.  le  sue  pene. 

U 


(  iM  ) 

Sa  tu  iaridft  virtù  idi  paàcriararte    T 
Da  lei,  s'ella»  qua!  face  eterna,  il  lame 
Senza  scemarsi  a  mille  egual  comparte  t 

Se  tu  invida  il  bea  fisico,  le  pinmèr 
Ergi  air  industria*  e  scorgi  ctje  fatica 
Spesso  ottiene  quel  fin,  ch'ella  presume* 

Se  non  ottieni*  a  Previdenza  attica 
Al»  la  pura  mente  adoratrice: 
Ella  sa  quel  vede  giovi,  o  eh*  disdica. 

90  Caritadevchs  solala  felice,    ':  ^  <   r 
Ad  altrui  brama  quel  eh*  a*  se  desiai 
-fcJon  mai  livida  e*  torva  etouiatrice* 

Oh  dura  dome  inferno  getpsia,    m  •-  " 
A  dine  i  dami  tuoi  cucco  il  donato 
Nfco  basta  no  dell'eloquenti  mia^ 

Albero  petti  leu  te,  che  gife  ma  :.-,;  ? 
Della  •  perdizione  in  su  la  sponda ^ 
Ne* tuoi  mai  fruttifichi M  peccato* 

£*  la  strage  per  té,  per  itó  faemufe* 
c "     E'  ia  det ragion,  per  te  i'iigaonoV 
La  disperatale  Vodió^ inonda/ 

1  talami  per  ce  freddi  si  stanno, 
£  i  figli  assai  per  tempo,  ai  ptfavo  eaempio, 
Traggotto  i  senti  del  futura  danno. 

95  Quanti  rividi,  *  d' amaretta  m'empio, 
Quanti ,  che  da  sì  rea  mania  colpiti 
lo  visti  ave*  odtfre*  4*  ve*  bell'empio  1 

*."  Fra 


<»3) 

Tn:tòtmte  tìigTìiji  di  ptmitT, 
'  •  Di  fisar  la  pupilla  in:  tre  mi  avvenne, 
•6à-a  inespresso  ruggiate  in  fière  liti» 

qSa*dbrter^iicii  ditt  cWséi,  ich>indenne, 
N  "Soettacofd  Funesta  ài  ridarò  golfo, 
•4$i  rimiti  librato '8¥JiMléJpetìnef 

Mfstetfoso  i!  tnéle;  19  èftMò  m'ingolfo, 
:'Fa  me  crucio  pilli' dorò  e  più  pesante, 
Che  tiofc  Parrebbe  urinar  di  afdtnte  zolfo* 

Nicoletta'  sòh  io  .'Vago  *emfciìtaTfe,r 
'    Ingegno;  nobliltìt  fùron mie  doti  : 
-Fin  dàHa  prima  età  divemil  amafcte. 

30  Piami ,:  è  gli  offerti  a!,;pad*è  mio  fei  iloti, 
•Piànse  famato,  mp  chièdendo  *posa, 
Né  quél  cor  ferreo'  arrise  tf  nostri  voti . 

Costui ,  cWfip  appressò  ;  -e  fjtvètfar  noti  on9 
f?  quel  Ranieri ,  che  mi  ottènne  iq  moglie. 
•  Oh  società  m*  eterno  tormentosa! 

Disparita  di  étacfó,  e  pi*  dif doglie,    :- 
"  Di  èdocazion,  di  viso,  e  di  legilaggio, 
lUSèrte  «eatò  mio  stato  di  -doglie. 

Da  costai ,  bruto  rndócif^  &lvag£i© , l 
Cfcfbi  dbe  figli ,  né  creogli*  ambre  / 
Mai  del1  connùbio  Codiato  'serràggio « 

m&àto  ^ueFT?"  8he  da-  verdi  Ialini  V  core 
Cagionata  m'avea  la  prima ^jlhjgi? 
Ei  miavea  por  fedele  al  "vecchio- 'ardore. 

35  At- 


35  Attuale  impudicizia  non  m'impiaga,  * 
Ma  non  sol  il  talento  in  questo  topo 
Di  austeritàf  J* obolo  an?or  si  paga. 

Qual  qbi  ingombro  b*  il  polmotì  dee  molto,  o 
Sua  tosse  palesar  ;  tal  chi  troppo  ama  (poco 
Mostrar  dee  iuro#,  se  pur  cela  il  fqoco. 

Nel  vii  mio  sposo,  non  <K  onesta  brama, 
Ma  progenie  d'orgoglio  e  di  sospetto 
Fu  quel  furor 9  che  gelosia  si  chiama. 

Egli  mai  non  mi  amò:  l'intero  affetto 
Kgii  avea  volto  alta  fantesca  infame» 
Cnahi  qui  ho  meco  in  consorzio  maledetto. 

Un  d\  chiamai  l'amico.  Erao  {e  brame  ; 
Nostre  non  saziar  voglie  perverse, 
Ma  un  gpoio  9  eh*  io  non  so,  com'  io  \q  chiame. 

40  V adultera  rivai  rpi  discoperse: 

Corse  a  Ranieri ,  che  rabbioso  a*  suoi 
Ed  a*  miei  consanguinei  si. converse» 

Sedendo  piangevano  amendue  noi, 
Jo  narrando  i  miei  mali,  ei  per  piotate, 
Quando  udimmo  clamor,  che  crebbe  poi. 

Tu,  marito  crudpl,  deJIe  spietate 
Fiere  cri  il' duce,  alto  gridando:  morte 
Alorte  oggi  Tonte  mie  renda  espiate. 

L'amico,  mio  rotando  il  brando  al  forte 
Suo  periglio  si  tolse;  ed  io  fui  tratta 
In  segreto  a  incontrar  più  dura  sorte. 

Tre- 


(  iaj  )  . 

*     TremetfonJa,  sudante,  e  da  me  astratta»     N    ' 
Fui  dannaca  a  morir  dal  voto  pieno     t 
Di  Ranieri,  de' suoi,  della  mia  schiatta.    ~ 

45  AI  padre  al  padre  mio  mi  strinsi  al  seno, 
Il  baciai,  l'abbracciai:  da  se  mi  svelse: 
Scegli,  o  laccio,  o  pugnai,  disse,  o  veleno» 

Non  usa  ad  implorar  le  grazie  eccelse, 
Al  Nume  non  pensai .  Già  disperata 
Si  espresse  l'alnufrnia;  veleno  scelse. 

Son  sola.  La  fantesca  entra,  mi  guata, 
£  sotto  il  vel  di  spume  americane 
Mi  lascia  la  bevanda  attossicata. 

Fregai:  pria  ch'io  da9 vivi  mi  allottane, 
Deb  permetti  chv  io  abbracci  i  figli  miei . 
Ti  affretta:  è  breve  il  tempo  che  risiane. 

Ella  gli  addusse  a  me  dicendo:  dei 
Rendere  grazie  al  Ciel,  eh9  essi  in  me  avranno 
Una  madre  miglior,  che  tu  non  sei; 

50  E  devoti  baciar  ambo  dovranno 

Grati  questa  mia  man ,  eh9  oggi  ti  uccide , 
E  loro  toglie  in  te  d9  infamia  il  danno. 

Come  ìeon  ferito  alzo  le  stride, 
Corro  a  sbranarla  ;  ella  però  sen  fugge , 
Chiude  T  uscio ,  e  di  fuor  picchia  e  deride. 

A9 miei  balzi,  alla  mia  voce,  che  fugge, 
Luchin  primo  de9 figli,  e  il  picciol  Cecco 
Fansi  <jual  cera,,  ch%  al  calor  si  strugge . 

Tu 


(   l*(S  ) 

Tu  goder  del  mio  sangue,  o  iniqui?  Ed  ecco 
Ecco  eh9  a' figli  del  veleo  do  parte, 
•  E  il  vaso  «ino  ai  fondo  io  poi  dissecco. 

Né  i  figli  odio  in  ciò  far:  traggo  in  dispatte 
Por  vìvo  amor,  eh9  un  ponto  a  invidia  «tede, 
Della  rea  vantatrice  a  eluder  l'arte. 

55  Già  i  visceri  il  crude!  caustico  fiede, 
E  i  miserelli  miei  gridaomi:  ho  sete* 
Né  d'acqua  è  stilla  nella  chiusa  sede. 

Mancando  timor,  che  i  miseri  dissete, 
Ad  umettargli  almeno  col  mio  sangue, 
Per  ferirmi  arto  il  capo  in  la  parete^ . 

Sangue  non  vien:  rai  assido:  un  rospo,  un  angue 
Par  mi  nel  ventre  aver:  come  da  nembo 
*     Svelti  fior  la  mia  prole  in  terra  Jangue. 

Luchino  mio  delle  mie  vesti  il  lembo 
Stringe  a  sorger,  e  allor  a  morte  è  spinto 9 
Mentr'ei  tenero  ambia  spirarmi  in  grembo. 

Di  sua  innocenza  e  di  dolor  dipinto 
L'amorosefto  Cecco  ansante  e  ghiaccio 
Tre  volte  jl  pie  batiommi,  e  restò  estinto. 

(So  Fugge  da  me  la  luce,  anelo,  agghiaccio, 
Mf  agitan  f  agonie ,  caggio  di  sedia , 
Gli  uccisi,  ahimè,cheson  mia  carne,abbraccio; 
Muojo  soggetto  «maro  di  tragedia» 


CJN~ 


<  w.) 


CANTO    un. 


\JQI 


me  di  sera  il  subito  baleno 
Vico,  accenna  due  palpici  albeggianti t 
E  poi,  senza  lasciar  orma,  vien  meno; 

Tal  della  donna  a  i  disperati  pianti 
Di  non  so  che  di  tenero  in  mio  core 
L'entrar  r uscir  fur  due  indivisi  istanti. 

E  il  Duce  disse  a  me;  non  son  d'amore 
Degno  oggetto  i  dannati»  e  sol  li  miri 
Per  eccitarti  ad  utile  timore* 

Vieni  meco  a  veder  a  quai  martiri 
I  moltiplici  e  folti  fraudolenti 
Quaggjuso  uniti  la  Giustizia  tiri» 

Uscimmo  al  largo,  dove  confluenti 
Sod  tutti  i  capi  degli  spechi  molti, 
Ne' quali  il  Furor  versa  i  puoi  torrenti, 

E  sorgemmo  a  un  pertuso,  onde  disciolti 
S'udian  gli  urli  di  quei,  che  qui  l'inganno 
Disfogati  olocausti  avea  raccolti. 

Narrerò  .qual  pass' io;  pur  mal  saranno 
Atti  al  bisogno  i  carmi;  eh9 a  tal  opra 
Manca)' arte  a  cucir,  non  manca  il  panno. 

<£ua! 


(  H8  )   ' 

1  Oda]  tutte  V  altre  ♦  avvien  che  sotto  e  sopì» 
£  ai  lati  quest'amplissima  spelonca 
Della  segnata  Eternità  si  copra. 

Mira  come  in  tal  campo,  non  mai  monca» 
La  Giustizia  Serissima  cultrice 
Fende,  pota,  dis velie,  infrange  e  ronca. 

xo  La  turba  in  numerabile  infelice, 

Oltre  al  fuoco  non  mai  spento  e  satollo. 
Fremè  all'aver  lassata  la  cervice. 

Che  sul!*  ultima  vertebra  del  colto 

Jl  capo  un  semicerchio  avea  percorso, 
Torto,  e  non  rotto  lo  spinai  midollo; 

Onde  la  faccia  sovrastava  al  dorso, 
E  Toccipizio  al  tenue  sterno,  dove 
Delle  coste  legittime  è  il  concorso . 

Ed  è  ben  equo,  che  chi  usò  tai  prove» 
A  travolger  con  frode  al  giusto  il  viso, 
Contrafatto  così  sempre  si  trove. 

In  vano  il  peccator  cosi  conquiso, 
Allo  spasmo  de'  nervi  intorti  e  tratti , 
Bestemmia  chi  tal  crucio  have  deciso  : 

15  Né  il  dolor  cesserà  ne*  contrafatti } 
Né  giammai  diverran  cheta  natura 
Di  tale  stato  sempiterni  gli  atti. 

Contro  al  dannato  popolo  congiura 
Duplice  legione  di  demoni, 
Che  flagellando  colma  la  «ventura» 

la- 


(  "ó 

Infra  1  ruggenti,  e  dissonanti  suoni, 
Quanti  nómi  ascoltai,  che  già  far  grandi 
per  tante  età,  tra  tante  nazioni!    - 

Ah f  modesto  Silenzio»  il  '  velo  spandi ,   :  * 
Ond* io  qui  taccia  ed  ostri*  e  scèttri  fe  serti^ 
E  armigeri»  e  politici  esecrandi  ; 

£  tu,  mio  stille,  a  parlar  ti1  converti   - 
D'uri  peccator,  ch'io  non  dirò  chi  fosse. 
Suo  danno  jtoi,  se  lo  diranno  i  merci. 

t§  Ei  mi  vide  e  conobbe*  e  il  capo  scosse 
A  raddrizzarlo,  ma  te  scosse,  in.  vano,   v 
£  a  vergogna,  e  a  furor  più  si  commosse*. 

Pella  destra,  fra  V  indice  e  iì  messane  r'S 
Mise  ti  pollice  e  il  braccio  indietro  torse* 
A  dirigere  a  me  r*ttd  villano: 

Joi  si  accinse  a  fuggir;  ma,  ratto  accorse 
Nochel.  demonio,  e  in  vece  di-  parole 
Lanciogli  un  pugna  ih  capo,  eame  ilritocsew 

Il  percosso  dimenasi,  e  si  duole, 
E  mi  dice:  mie  colpe  a  te  son  conte; 
Ed  ora,  ch'io  le  narri,  a  che  si  vuota? 

Nerbaste,*  che  l'Inferno  in  hi  mia  fronte 
Veggia  interi  descritti  l  fylli  miei ,  - 
Senza  ch'io  da  me  stesso  -or  li  raccontefc 

%ì  Maledetto  il  momento,  in  chfe  qui  se^  ;. 
SeeSo  a  turbarmi ,  e  maj^dsttq  jj,  punto  v 
in  ch'io  comincio  a  dir  quanto  udir  dfiU 

Tom.  JA  l  Di 


(  n°  ) 

Di  Babilonia  al  nappo  io  bebbi*  e  giunto 
.  più  ad  aguzzar,  che  a  saziar  mie  voglie, 
Il  paterno  retaggio  ebbi  consunto. 

Assai  per  tempo  inopia  v\\  mi  .coglie. 
Ed  io  mi  fo.  causidico  nel  Farò, 
Che  tante  volte  i  disperati  accoglie  • 

Di  meditaj  nemico,  avido  d'oro. 
Dinanzi  a  i  tribunali  audacemente 
'    [   Mi  diedi  al  9abalisti<?o  lavprò.  ;   * 

Ben  io  sapea,  che  sol  Giurisprudente 
E'  chi  penetra  Val  te  e  l'ime  co^e*. 
E  di  filosofia  le  leggi  sente,   ". 

30  Ma  lunghi  studj,  e  teorie,  nojose, .     . 

Per  chi  lucrar  vuol  molto /e  sudar  poco f 
presso  le  spine  avean,  lungi  le  rose. 

Della  discordia  a  propagare  il  fuoco*  * 
Di  sostituzioni  e  sostituti , 
1  cliènti  a  ingannar,  fei  crudel  gioco. 

Non  fur  le  sanzioni  e  gli  statuti 
. .  Negli  aringhi  per  me  sacra  misura, 

'    Ne  del  senso  comun  curai  gli  ajuti, 

**"**■•"     # 

Dagli  Scrittori,  che  fur  plebe  oscura» 
Non  mai  legislatrice,  né  ispirata,  ' 
Su  gl'indici  cercai  grata  pastura:     , 

Scaltro,  a  .render  incerta  o  inosservata 
La  vera,  centrai  luce,  ch'ha  ogni  lite, 
Sciolsi  di  fatui  rai  pioggia  intricata» 


%S  Pjirvcmi  |e  tqie^rttayer  compite, 
Se  a  i  qiudigi,,  nel  ^fl^Q  xli  so6su)i? 

Agli  urti  aggiunsi  di  >  voluta  enormi 
I*  ;Wgljwg  ^doJ^fQ  f 4 , Carismi, 

fpq  corbe  «  me  traggqm;Je  moltifomu  ; 
Pire  di  libri.»  pb9ÌQ  vplea  seguaci* 
,1  ppCRtófi  laceri  e  deforn^,     .   , 

Q\\  Scrittore  raeja  jgrayj  ^f$Mqquaci,f 
Cbe.loiidp  aveiyj  con  pie  v«oe  parole 
P^  «tfS*  io'  ||j  «Jjcea;  r9iee.de  faci, 

Se  in  ogpi  .mo^ilocpo  jioptqai  suole 
Éalpineore  manpar,;  che  fa  4i  «exitti f 
Cb9 uq  $o{o  autor  produsse  in  fajm  mole? 

4Q  MoUitvdin  di  codici,  onde  i  dritti 
Sconvolti  furo,  e  tratti  nell'incerto, 
IJjran.  delfine  qua .'prepidj  invitti n 

QYe:?in?ef  gli  autori,  e  scettro  e  jettor  :  . 
Involerò  alla  legge,  e  all' equitate ;  / 
.  o.  iA  ~qual?  ?b^q  non  fi^  il  varqq  aperto? 

Yoi,  biblioteche  de' Giuristi,  aate  , 

Al  disordin,  prestaste  a  me  favore 
,  Yers%tiìe  a  fallacia  $  a  peritate. 

Io  dalla  superfìcie  d'pgn\  Autor? 
Di  sconnessi  peripli  e  sensi  incisi    : 
V  irrazionale.  amma$sqwtr?ggea  fu  ore  ^ 

I  4  E  * 


E  a1  miei  vasti  centoni  Air  oòntjuis?, 
Con  mia  Vittòria  ingiusta,  ì  niagistfati a 
Ed  io  pria  gPinganhai  ;  poi  gli  derisi, 

45  L'  eredità  commésse  «titnàg^ttatl»- 
ÀI  premer  vario*  ideiP astuzia  ntìa  i •  : .  • 
Dtóennet  via^of  Bere  a  i  venti  iratf. 

O  Testatori,  ;^àfa!  fìi  U  m^nfe  • 
Che  spronovvi  superbi  a  di*  eterne/ 
Tele,  che  il  r^gner  per  momento  ordita? 

Jtfo,  civil  patto  non  potfè  P  intèrne 
Leggi  sviar  dèi  mondò,  se  Iddiq  ^olle* 
Che  le  veci  del  fra!  fqssera  alterne. 

Ma  poi  deb  quinte  eredità  far  crolte, 
Vallando  agli  eredi  in  vórtiebsef  liti 
La  Curia  suggé  il  sangue  e  le  midolle, 

Tanti  artificj  miei  franchi  e  spediti 
Dilataron  la  mia  possa  ed  il  grido  % 
E  reser  gli  avversar}  impauriti; 

50  E  eh?  pur  mi  conobbe  avaro  e  infido,  - 
Come  a  pirato  e  a  grassator  rapace, 
Mi  disse:  ecco  i  tributi,  a  te  mi  fido^ 

Ah  si,  qual  àove  ridondò  fallace 
LA  arte'  medica  fu  rara  salute) 
Tal  dove  pici*  fu  il  Forò  mancò  pace. 

Talora  mascherai  le  voglie  astute, 
E  de' piati  in  biasimar  le  colpe  ' 
Esaltai  di  cuacordia  la  vimufe. 

M« 
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Ma  il  rato  tenore  fu  sempre  di  yolpe, 
fi  souo  i)  vel  di  dolce  compromesso» 
D'ambe  le  parti,  divorai. le  polpe. 

Deb  quale  à  the  sort  fièro  oggetto'  ade&ò,  \ 
Che  per  finterà  eternità  penosa, 
Come  in  specchio ,  qua!  fui  miro  me  stesso! 

SS  Odo  ancor  la  mia  voce  Clamorosa» 

Veggio  il  Foro,  menzogne  audaci  accozzo, 
Corrompo  il  testo  e  adultero  la  chiosa. 

Se  ch'io  qui  t'offra  l'iiifernal  mio  abbozzo 
Vuol  Jk  ira  Che  mv  irride  e  mi  pilucca » 
Trangugialo  quale,  sordido  e  sozzo. 

Posticcia  e  bipartita  la  parrucca 
x  Dall' un  canto  la  guancia  in  ricci  in  voi  ve  f 
Dall'altro  seminuda  offre  la  zucca. 

Linfa»  cui  tinse  nicoziana  polve, 

Discende  dalle  nari »  e  il  labbro  imbratta  » 
Che  glomera  le  bave»  e  il  burro  voi  ve. 

Da  i  colmi  sacchi  piove  tumefatta. 
Gocce  l'occhiaja»  mentre  la  pupilla 
Or  esce»  or  entro  all'orbita  s'appiatta,. 

60  \\  gorgozzule  sibilando  oscilla» 

E  il  suono  *  ch'inarmonico  si  estolle» 
Crasso  gorgoglia»  e  fra  le  spume  strilla; 

E  flemma»  ch'agitata  Sii  gola  bolle» 
Al  nausearo  Giudice»  che  siede, 
Di  colla  salival  lancia  le  bolle. 

J  3  Ed 
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Ed  ceco,  quale,  a  mia  dolor,  si  vede 
Or  sempre  dal  me  ecerno  il  me  già  frale < 
Ma  di  lasciarti  ornai  mi  si  concede. 

Vanne  $  o  nemico,  e  sia  teco  ogni  male 4 


CAN* 
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CANTO    LIV. 
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h  come  lungi  (ancor  dall'atra  baca 
S'ode  rombar  la  sterminala  grotta! 
L'Angel  mi  spinge,  e  seco  ivi  m'imbuca. 

La  palude,  ch'immensa  ivi  entro  fiotta» 

£v  ricolma  di  melma  opaca  e  sozza  » 
'  Che  da  calor  è  penetrata  e  rotta . 

Come  dove  la  pegola  si  accozza, 
£  ferve  a  spalmar  navi ,  un  rumor  crasso 
S'ode  al  crepar  d'ogni  sorgente  bozza: 

Tal  udì*  ampio  cratere ,  eh' è  di  sasso 
.indi&truttibil,  il  boli  or  feroce 
Smuove  nelf  aita  superficie»  e  in  basso» 

Ed  i)  limo,  cui  fuoco  eterno  cuoce, 
Fornace  forma  tumori;  che  scoppiando 
.Dan  replicati. alta  e  schifosa  voce. 

Qui  la  Vendetta  col  fulmineo  brando 
Ferisce  chi  carnale  impuritade 
4>i-Babd.l>ebbeai  ctó ce  esecrando, 

Fiero  AsmÒ(|eo  con  sue  falangi  invade    ni 
La  rpfofoqda  «cloaca  ,-.  le  cui  bolle 
; jM  iwdi  'peccatoci  apco'a  Jq  *uade  :  ^ 

I  4  Poi* 
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Poiché  ogni  scoppio  dal  suo  cupo  «folte 
Ogoor  qualche  protervo,  o  soler,  o  unito» 
Che  poi  ricade  giù  nel  fango  molle. 

Da  maligno  fetor  tutto  è  investito 

L' aer  morto ,  ne  già  ne  traggo  io  noja  :  - 
I  naufragj  conosco ,  e  sto  sul  lito . 

io  Deh  guai  la  rea  libidinosa  foja 

Qui  fatta  è  nausea  /  oh  come  in  odio  amore 

•  Si  trasformò,  come  in  dolor  la  gtoja! 

Il  drudo,  che  vantò  fedele  il  core, 
Lacera  la  un  dì  amata,  che  lo  addenta , 
E  n'odia  io  vano  il  ceffo  ed  il  fetore. 

Quel  ch'allettava  un  giorno  oggi  spaventa: 

*  Le  paroletce»  i  sospir  caldi,  i  vezzi 

Son  or  materia ,  ahimè ,  che  più  tormenta. 

Traggiti  a  legger  qui,  stolta,  che  apprezzi 
Tanto  un  senso -fugace.  Ai  Sempre  in  faccia 
Computa  i  pesi  r  paragona  i  pressi*. 

L'Eternitade  ultrice  ti  minaccia.  ~  :  :* 
Fuggi  un  piacer,  che  poi  mon  é  piacere  , 
Di  cui  pria  di  goder,  perdi  la  traccia. 

15  Volgi  al  ben  vero  ornai  volgi  il  pettsiere, 
Al  ben  cuisaeietade  non  discioglie, 
Ma  le  dolcezze  sue  sempre- avrà. intere. 

Intanto  io  pieno  *T  ansiose  voglie  -  >'•      .    , 
Fermo  mi  stava  sul)'  ignita  sponda, 
Qital  «om,  ci*' -accento  ogni  notisi*  coglie  ; 

*  •  E  di 
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£  di  quei,  che  da  sua  cavila  fonda 
Fea  balzar  l' infocato  bulicame, 
.     Esplorala  la  faccia  benché  immonda  » , 

Maestro,  dissi,  o  tu*  cbe  le  mie  brame 
Appagando  cortese  il  6 ne  imponi 
De* miei  pensieri  all'importuna  fame, 

Dimmi,  qoal  mistero  han  que'due  schidoni* 
Ciascun  de'  qualùbave  due  rei  trafitti 
Rabidi  in  vicendevoli  tenzoni  ? 

30  Ed  egli  i  il  primo  ferro  é  quel  eh*  i  dritti 
Vendicò  di  giustizia ,  allor  che  giacque 
Zambri  con  Cozbi,  e  altier  ruppe  gli  editti  # 

Questa  è  la  Madianite,  che  già  piacque, 
£  il  reo  fornicator  1*  odia  esecrato 
Nella  pena,  a  cui  già  con  lei  soggiacque. 

L'altro,  è  la. spada,. con  cui  Io  sciancato 
Marito  esploratore  gercfcan  geloso, 
Francesca  e  Paolo  uccise  in  lor  peccata  - 

Infami./  non  avran  giammai  riposo, 
£  in  pena  riuniti  al  brando  antico 
Van  detestando  il  libro  insidioso. 

Non  di  colombe  *  cut  desio  pudico 
Sciolga  dal  nido,  è  il  loro  voi  né  tace 
.Unqua  per  essi  il  fier  vepto  nemico. 

±S  Due  draghi  son,  cui  passa  pertinace 
Lancia  comun,  e  off^odonsi  a  vicenda 
E  colle,  zanne  ,  e  cqU'.upgbj»  tenace. 

L'An- 


(tS8) 

V  Angelo  tacque  ;  e  un  peccator  tremendi 
Spinge  la  voce,  e  stando  in  aria  ancora 
Mi  chiama  a  nome  $  eacctnna  eh'  io  i*  attenda. 

ì)opo  Pesplosion  ricade  t  e  allora 
Che  la  melma  pena)  torna  a  se  stessa  ; 
Ei  la  rompe  i  e  la  testa  inalza  fuota; 

fende  col  braccio  estesò  >  è  più  soppressa 
Per  una  linea,  che  suK  molle  pianò 
Dopo  breve  apparir  si  unisce  e  cessai 

Cortie  imriiotìcfo  ahimaì;  che  del  pàotaho 
Uscendo  Sbatte  l'imbrattato  muso* 
Ed  il  lezzo  da  se  caccia  lontano: 

%ó  Tal  giuntò  a  me  queir  empio  *  il  capo  in  suro 
Sostenendo  $  da  se  quel  fango  scosse } 
Che  sulle  scarne  gote  era  diffuso  ; 

È  trasse  uri  urlo  tal ,  che  paìesoésé 

Feroce,  e  intero  per  l'immenso  speco  * 
£  bestemmie  e  improperj  ne  riscosse. 

Egli  spuma*  e  mi  guardi  irato  e  bieco* 
Fu  versificator  :  de'  suoi  perversi 
Canti  esecrati  ancor  la  nausea  io  reco. 

Egli  or  deplora  i  talenti  dispersi  + 
Né  più  si  gloria  *  volontario  losco , 
Tri  r empietà  canore,  e  i  molli  tersi* 

L'armonioso  stil  fiorito  e  tosco 
Ei  diriger  doveva  a  miglior  via; 
Chiave  «Toro  gli  aprì  career  si  fosco. 

35  Deh 


$5  t>éh  p&fthè  già*  derise  égli  la  mia 

Voce^ond9  io  gli  mostrava  il  Nume  eterno* 
Qa&le  oggetto  tniglior  di  poesia.  . 

O  Poesìa  *  t6  )'  ùcfù  priifto  al  superno  i 

Ènte  scelse  a  parlar;  per  te  lo  stile 
Erse  a  cauta*  di  Dia  l'opre  e  il  goVefnOé 

t)ohna  attedi  ch'il  passò  ignorile 
Movendo  al  fianca  dell»  Sapienza  4 
Ne  ottenesti  regal  serto*  e  monile. 

fu  di  a  dal  iitìUoreòodlenta    t  •  1       i 
Del  numero  traesti,  e  un  vivi  e  lieti 
Modi  armonia  don4sol  all' elòqucnta* 

Da  etìtusìastiio  tuo  coki  t  Profeti 
Nunziaro  a  i  Cieli  ed  illiXen*  insieme 
Dei:  futuro  gli  altissimi  'Segreti  *  - . 

40  Pei1  te  fteiigiotì  delle  Snpteoler  : .  f  v  .     ) 
Salmodie  si  adornò:  oegJ'inni  tuoi 
Ella  già  4pa**d  e  feccraiò  il  sua  seme* 

A  te  tìiastitit  déjcli  assiomi  sudi 
La  custodia  affidò,:  fa  conservasti* 
A  esèmpio  di  vinài,  <*vi»i  gli  £toi. 

£  i  carmi,  i  catari, cfaeipo*! tdlaorbatfir  ; 
Al  vero*  il  soaao  peetator  *otì  tutta 
L'arte*  più -Scaltra  ha  profanati  e  guaiti* 

A  impudicizia,  che  cosi* k>  bratta*  - 
De%  suoi  versi  1* omaggio  fu  concesso* 
Stomaco  «maro  il  mela  .qaa  erutta  •  . 

Sia 


(  14*  ) 

Si*  parlo  stil  più  vivo,  o  mea  tia  espreoo* 
t      Per  chi  nell'opre  sa  legger  gli  Autori* 
Ogni  pictor  dipinger  dee  se  stessQ* 

45  II  dannato  esclamò:  peran  gli  allori, 

E  le  rose,  onde  offersi  in  rime  pronta 
Serti  lussureggianti  a  Nice  e  a  Clori. 

Mirami  i  questo  è  il  mio  Pierio  monte  « 
Odimi:  sono  i  duri  miei  fuggiti 

I  carmi  eterni*  Ecco  l'Aonio  fonte* 

Dagli  aspi,  sciolto  il  verno*  al  sole  usciti 

II  pastore]  saria  .fuggito  illeso, 

S'io  di  fior  non  >gli  avessi  rivestiti  « 

Mentre  da*  fatti  miei  qui  fremo  offeio, 
Io  che  mantice  fui  di  tanta  6amma 
Dalle  colpe  d'altrui  pur  sento  il  peso. 

O  fuoco,  onde  or  intatta  non  ho  dramma, 
Se  tormenti  l'autor*  coosuroa  l'opre; 
Glori  e  Nice  ardi,  e  la  mia  oetra  infiamma ♦ 

$ù  Qui  tace  il  pecca  tor,  agii  atti  scopre 
Più  l'intenso  dolor,  l'odio»  la  rabbia, 
Quindi  al  basso  s'jncucva,  e  il  loto  il  copre 

Tra''l  popolo  boriato,. che  s'arrabbia, 
Molti  ravviso  da  me  in  vita  visti 
Già  .maculati  della  turpe  scabbia.] 

£  mt  aaledicean,  gridando  tristi .     . 
In  lor  vergogna:  perchè*  o  niao  nemica, 
Or  a  farci  apparir  il  limo  apristi?  . 

Ea 
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Ed  a  me  intanto  la  mia  scorta  amica 

Degli  eroi  del  piacer  la  scoria  intreccia 
Scelta  gl'età  nova  e  dall'antica. 

Quante  schive  beltà  lorde  or  di  feccia? 
Quanti  mostri  ?  e  fur  numi ,  eh*  incantaro 
Col  roseo  volto  e  colla  bionda  treccia  f 

55  Quante  coppie  salian  legate  al  paro, 
Ch'ai  fetor  della  carne  prostituta 
Mordean  feroci  il  corpo  in  pria  si  caro  ! 
Sordido  è  jl  <?anto,  e  l'aite  divkn  muta* 


CÀN* 
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4IU  sconvolta  e  joraoros*  fogn* 
L'Engel  ^Vvolge'^  è,  a  me  "dice  ;  V  invola 
,  Quinci  già  insurutto,  e  adulerà  meu  agogna: 

£d  jo  ségnéndd  Ini,1  eh9  innanzi  vola, 
Giungo  a  color,  eh' ebbe r  qual  name  io  terra 
\l  ventre,  intenti  ad  appagar  la  gola. 

La  vindice  Giustizia ,  che  non  erra, 
Gli  avea  dannaci  a  sempiterno  vomito, 
E  fetida  amarezza  lor  fea  guerra , 

E  ?l  suolo  assisi  sul  ginocchio  il  gomicq 
Jenean ,  e  sulla  man  V  umida  fronte  9 
Cogli  occhi  *«<w  peHo~  sforzo  indomito: 

E<\  il  convulso  esofago  era  un  fonte 
Sempre  iqesaqsto,  a  cui  l'Onnipotente 
Somministrava  ognor  materie  pronte» 

Noq  di  sua  carne  i|  peccato?  dolente 
Atomo  perde;  qual  nella  sua  creta 
Vaso,  che  versa,  depazion  non  sente. 

Al  torrido  terreno  si  divieta 
Il  profluvio  assorbir,  ch'attenuato 
Torna  de* pori  per  Ja  via  secreta, 

MoN 
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llofebfhffttt,  aqtftli  il  cor»  usat4   :> 
Di  vua  rupp^r l'ebrietà*  che  pria 
l/ssscre  qroan  ne  aveaa  ottenebrato. 

Più  parasite  ravvisai,, ch'in  via,         r..  '  i 
Di  dura  faccia  ubando  .la  potenza , 
,P/ogai  mensa  ebber  l'ampia  monarchia. 

20  Riconobbi  ulna,  cui  l'astihenza, 

Amica  ^.sanità,  spiacque ,  e  al  prescritto 
Digiuo ,  de*  vizj  freno,  e  penitenza .  > 

Per  T  a&tra  esteso  estremameli  te  e  dritto 

Scorre  van,  e  offendean  deraonj  ungbiuti, 
.  •.  Quinci  ad  altra  caverna  io  fei  tragitto . 

E  al  carcere  passammo,  ove  cadati 
'  '  I  detrattori ,  lordi,  d' atra  bava  , 
freme  van  sempre  disperati  e  muti* 

£  tutti  i  rei  quivi  co' denti  stava 
'  Appiccato  alla  lingua  un  rospo  nero. 
Che  loco  innanzi  al  petto  dondolava. 

Edrahiibè  quant9  era  spettato)  fiero 
"  Vederli  colla  lingua  si  allungata 
:    Smaniosi  balzar  per  l'antro  intero. 

15  Qual  conerò  a  testa  a  bersaglio  mirata , 
Mano  atletica  un  dì  moveva  V  asta 
.    Di  ferreo  o  plumbeo  appeso  globo  armato } 

Tal  l9  un  reo ,  che  s9  adira ,  e  «che  contrasta , 
.  Voi  ve.  il  capo,  e  col  rospo  ognor  tenace 
Flagrila  il  reo,  eh* or  cede ,  ed  or  sovrasta. 

Gli 


♦        («44) 

Gli  abbandona  il  Maestro,  ed  io  seguace 
Giungo  a  mirar  la  soffocante  grotta. 
Che  degli  avari  è  l'eternai  fornace. 

L>' innumerabtl  turba  è  quivi  Còtta 

lo  pelago  di  zolfo ,  e  il  fuoco  é  oscuro 9 
Tal  ette  la  tenebria  mai  noa  è  rotea . 

bestemmiano  i  sommersi, e  in  muggir  duro 
Arsi  paJesan  fa  rabbiosa  sete, 
Crucio  per  tutta  eternità  sicuro, 

90  Non  più  traspare  il  caos ,  n&  più  le  liete 
Sorti  miran  di  Àbramo;  ad  il  felice 
Lazzaro  è  tratto  io  parti  assai  secrece^ 

Ma  l'odiata  memoria  anche  lor  dice* 
E  ognor  dirà  la  visione  antica, 
£  rosi  sempre  fian  da  invidia  ultra  ce:. 

La  stilla  è  chiesta  in  van  ;»  voce  nemica* 
Ma  giusta  voce,  Recepisti  bma% 
Avvien  eh*  in  tuòno  irremissibil  dica. 

O  avari,  e  perchè  odiaste  la  via  buona 
Delia  Pietà,  ch'in  Terra  accetti  prima 
Potea  farvi,  indi  in  Ciel  darvi  corona? 

Lv  Angel  mi  tragge  ;  usciam ,  pieghiamo  ^R'ott 
Parie  del  curvo  claustro,  o  gtungiam  tosta 
Dove  avvien  che  iracondia  si  deprima. 

\$  Alla  profonda  cavità  mi  accosto, 

Ove.  tra'J  fuoco,  eh'  intero  il  trapassa, 
De  i  peccalo*  il  cumula  k  riposto-  * 

A  <Jo$* 
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A  doppio  moto  ubbidir  suol' h  massa: 
L'un  intorno  a  se  stessa  là  rivolve, 
L'altro  addentro  la  mescola  e  conquassa. 

La  vivente  congerie  òn  suon  dissolve f 
Al  cui  paraggi©  mille  e  mille1  cani  • 
Voce  han  di  goccia  scesa  in  sulla  polve. 

I  rei  condenti,  e  colP adunche  mani, 
Se  adesion  prescritta  noi  vietasse, 
Tutti  a  vicenda  ridurrfansi  in  brani. 

Neil* Inferno,  pet  quanto  uofn  si  fracttse, 
Ed  anche  la  scorrevole  natura 
Ad  imitar  de' liquidi  trapasse, 

30  Carni,  ossa,  umori  cangian  sol  6gufa;  ' 
Delle  parti  il  legame  non  perisce, 
Ed  in  se  l'uomo  in tier  per  sempre  dura. 

Degli  organi  al  distrar  Y  alma  patisce 
L'opportuno  dolor,  magalda  e  viva; 
Alla  materia,  ch'informò,  si  unisce.    ; 

V  acervo  intero  j  che  rotando  giva,         I* 
"*•*  Confe  dentro  tf ? vastissima  caldaja,       x 
In  se  orror  e  disordine  nutriva. 

Chi  maledice,  chi  bestemmia,  o  abteja, 
*'••--■  •  Chi  va^  chi  viete,  chi  traggè,  e  chi  rispinge, 
•'-  Chi  si  staccale  chi  a  nuocere  s'appaja. 

Ma  già  da  questa  fossa  orror  mi  spinge 
A  spettacol  novello,  e  giungo  al  chiuso, 
Ove  i  suoi  figli  Ipocrisia  ristringe* 

Tarn.  Il  S  D'au- 
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3J  D'auro  ipffndewe  faor  «Wcomun  uso    / 
Scoria  softil  ]e  membri  verminose 
A  ciascun  veU,  e  i(  putrido  diffuso; 

Ma  il  lieve  infcegi|n>eBto  non  si  oppose 
Sii  fh* io  non  ravvisasi  alcun  de  rei, 
.   Cb|  §ue  $ejnbian?e  ^vria  volute  ascose. 

Fra  g{i  antichi  ^infiniti  Farisei,. 
Quanti  ne  rimirai  de* più  recenti, 
Che  furo  i^pregiQ  e  pnor  negli  «noi  miei! 

Qj&Gti  vche  finti  austeri  $  penitenti 
J^ impurità,  la  crapola  cela'ro, 
Mentre  i  Salmi  agitavano  traudenti/ 

Te,  la  cui  destra  tipi 't  «rito,  e  al  raro 

Ponar  usanti  f($ltjo  la  ministra, 
_gtoascj}er«ó  JPWaÌSPn4f>W>  al  Chiaro? 

4P  J5  te,  pinzocberettn  ^pigoJipm, 

Vidi,  che  lypa  |b§cijp:, banche  lane* 
FaUa  diaCQPftfft,  «mPM  pùnta**' 

Ma  gl'ipocriti  Juicio,  fl  tp  le  tape 
Cd  offron  il  yar^o  io  scelgo  quella,  dove 
Pef  suicidi  il  popolo,  limane t 

Cfcfcun  de' rei \  cui  furia  interna  move, 
Schiattisce,  e  freme,  <#wl  ma$tin  rabbioso^ 
$e  cQptro  all'osto  io  van  u$a  sys  prove, 

Tutti  ban  rottoci]  torace  ♦  e4  0(1099 
Mostrano  floscio  lacero  $  pendente 
IJ  pericardio ,  né  pie  JJ  wr  V  é  atcoio. 
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Nel  core,  che  di  vita  fu  sorgente, 
^ui  per  se  stesso  imprimer  dee  sua  pena 
Vjhi'l  proprio  di  vital  trasse  a  occidente. 

45  La  doppia  arteria ,  e  insiera  la  doppia  vena 
§on.  distratte  e  allungate 9  e  non  già  rotte, 
E  <jual  debbe  ciascuna  il  sangue  mena. 

|o  sue  forze  non  mai  lasse,  p  iqterrotte. 
Le  due  vicende  invitto  alterna  il  core, 
È  il  sangue  come  pria  faccia  ed  inghiotte. 

Tra  i  vasi  e  i  nervi  ignudi  il  peccatore 
(/inversa  base  colla  man  ne  abbranca , 
P  lo  *o;cieB  con  importai  vigore; 

E  nella  nera  bocca,  che  spalanca, 
Fitta  ne  tien  la  punta,  ed  a  tormento 
La  zanna  il  preme  ma  di  roder  manca: 

Ed  al  mutuo  conflitto  non  mai  spento 
.,  Di  sistol  e  diastole  vivace 
Pronto  s'abbassa,  e  si  rialza  il  mento. 

50  Rividi  Alberto,  che  supino  giace, 
JE  s'affanna  pepsando  alla  rispinta 
Misericordia,  che  gli  offerse  pace. 

Mirai  l'acre  Romano,  eh' all'estinta 
Liberwde  obliò  nsrbo  e  ragione, 
~  <  ,  J^ndo  ip  Urica  a  se  l'estrema  spinta. 

Jlgribal?,  Temistocle,  ed  Ocpne,     . 

Vibio,  che  trasse  i  padri  in  spa  ventura, 
4CofcgQf  $w  Volypaio,  e  Corbulone, 

.  v  K)  òi- 


(  ni  ) 

Sisignmbi,  ch'agli  urei  di  natura 
Tra  canti  estinti  suoi  mentre  reggea  >/ 
Pur  cadde  di  Alessandro  alla  sventura. 

Del  Re  sposo  al  mancar  morta  Pantea; 
Porcia,  che  per  le  braci  a  Bruto  scese; 
fcestilia  altiera,  proterva  Prassea. 

SS  Vidi  i  due  Greci,  onde/ poi  Parti  apprese 
Ogni  Orator,  Silio,  Cornelio,  Gallo, 
Ed  il  Carda n  dalle  meningi  accese. 

Filippo  Strozzi,  eh* a  tacere  il  fallo 
Degli  amici,  che  dier  la  gran  vendetta, 
IV  con  sua  morte  a  i  cupi  arcani  il  vallo. 

Pier  dalle  Vigne,  eh* in  feroce  fretta 
A  troncar  breve    mal  Y eterno  elesse, 
Poi  con  cento  e  cento  Angli  Elisabetta. 

Un  peccator  dal  fondo  si  diresse 
Ad  incontrarmi,  e  quando  fummi  innante 
Le  alternazioni  al  cor  rese  più  spesse* 

Ei  non  parlava  già,  ma  palpitante 
A  sua  possa  esprimea  con  quale  tosco 
Lo  abbeverava  qui  Pira  estuante. 

to  Ed  io  gli  dissi:  pur  ti  riconosco* 
Che  le  medele,  cui  sa  dar  la  Fede, 
Schivando  eri  a  te  grave,  e  in  tediò  fosco. 

L'arte  del  Dio  vivente,  il  quàl  provvede, 
E  sol  dirette  al  bin  libra  le  sorti,      ' 
Spesso  io  ti  espressi  ad  arrestarti  il  piede. 

Ti 


(  '49  ) 

Ti  rammentai,  ?h'i  violenti  e  i  forti f 
^  Nella  guerra  sol  data  a  trar  vittoria,  m 
.Rapir  dovean  dei  bel  Regno  i  conforti , 

Io  ti.  dicea;  ricuciti  a  memoria 

La  Croce,  ond<e  Colui,  eh* è  luce  e  via* 
Giunse,  guida  ed  esempio,  alla  sua  gloria. 

Sia  limo  il  corpo,  un  soffio  il  viver  sia; 
Ma  questo  limo,  e  questo  soffio  sono 
D'altrui  dritto,  e  il  disporne  è  fellonia. 

65  Chi  ti  die  Tesser  grida  dal  suo  Trono, 
Ch'a  te  sol  non  esisti:  ei  suo  ti  volle, 
Ed  alla  società  ti  porse  in  dono. 

E  chi  di  vita  se  medesmo  folle 
La   non  sua  cosa  ad  involar  s' avanza, 
£  usurpator  tirannico  si  estolle. 

Sol  fra  i  cimenti  sorge  la  costanza; 
£  mentre  il  vii  cede  al  premente  male, 
Pugna  i)  forte,  e  suo  usbergo  è  la  speranza. 

.      Aia  che  mal?  Alla  doglia,  che  ti  assale, 

Se  oppor  puoi  forza,  e  la  sai  far  vittrice, 
Trionfa  coll'arbitrio  che  prevale. 

Se  ti  manca   il  poter,  deh  la  cervice 
Curva  innanzi  a  Giustizia  e  a  Provvidenza, 
£  invoca  la  Pietà  mediatrice. 

70  Stringiti  al  dolce  sen  di  Pazienza; 
Essa  ti  pascerà  di  cotal  manna, 
Ch'in  dolce  volga  ogni  tua  dispiacenza. 

K  3  Se 


(  uO 

Se  la  vita  ti  par  grave,  e  ti  affinità,  - 
Odi'I  siton  de' cavalli ,  e  delle  ruote, 
Attendi  ;  Morte  é  sol  lungi  una  spanna  • 

Forse  io  dir  più  volea  *  ma  ornai  don  paote 
Rimaner  saldo  il  reo:  sen  fugge  irato: 
Scintilla  il  suol,  cui  racco  il  pie  percuote 9 

Qual  se  i  selci  descrier  calca  spronato  • 


CJfc 


C«?t  ) 


CANTO    LV1. 


j 


Angelo  duce  trattemi  per  taafld 
Alla  caverna  «  ov'eran  quei  ch'in  terra 
Sparser  ingiustamente  il  Sangue  untano. 

Quivi  in  turbo  si  fean  più  venti  guerra*. 
£  procellosi  discertdeatt  dall'alto, 
E  soffiavad  d9  intorno  e  di  sotterra  ; 

£  urtati  e  urtanti  in  fragoroso  assalto, 
Di  grandine  pietrosa  ivano  armati, 
Con  pioggia  eterna. d'infiammato  asfalto* 

Dal  diluvio  durissimo  sferiati, 
Al  premere  del  turbine  importuno, 
Eran  rapiti  i  rabidi  dannati  * 

E  irtsiem  si  collìdeatt  per  l'aef  bruno 
Nei  vasto  e  Aero  speco  ,  del  qual  era 
Ordiqe  il  ttpn  mostrar  ordine  alcuno* 

Tate,  al  furor  d'orribile  bufera,     * 
.  Sena*  legge  reggiamo  andar  le  fronde, 
Se  Bogea  a4  austro  .oppori  sua  forta  fiera.  ' 


Ora  in  èmtttfi  strette  eran  i'  immonde  " 
Salme!/ qr  atea  disperse*,  or  volte  in  giuso* 
Semppe  mggtnti,  e  sempre  fiiriftoàde. 

£  4  Tuo» 


(  'SO 

Tuono,  fischio, urli  danno  un  saon,  ch'intruso 
Nelle  dolenti  e  ognor  vigili  cecie, 
Le  cervella  ange  al  martellar  confuso. 

Le  ristagnanti  tenebre  funeste 
Rotte  sono  dal  fosforo   maligno, 
Che  gli  scogli  di  lettere  ri  vesce. 

io  Sembrano  di  fetente  umor  sanguigno 

I  rei  dipinti  te  rapaci  mani, 

II  petto,  il  tergo,  i  piedi,  e  il  ceffo  arcigno. 

Piomba  il  furor  di  Dio  sa  gì9 inumani, 
Ch'a  spogliar  chi  per  via  non  avea  schermo 
Troncaro  il  passeggief  sorpreso  in  brani  • 

Piomba  il  furor  di  Dio  su  quei,  che  (Termo 
Sen  da  scogli  coperto  uscian  a  preda 
E  a  strage  sul  sottile  palischermo.  * 

£  se  giusto  è,  che  tanta  ulziòn  proceda 
Contro  al  predon  romito  ed  al  pirato, 
Da  chi  non  avvien  mai  che  manchi,  o  ecceda; 

Che  sarà,  che  sarà  del  coronato 
.    Ladrone,  che  allagò  jdi  sangue  i  regni, 
E  di  classi  fé*  al  mar  pasto  spietato? 

fj  Pur  troppo  archi  e  colossi*  furofe  segni 

Dì  eroiche  usurpazioni,  e'i  distruttori 
.  ...  Purpurei  fur -dell' Epope}*  degni,  :  . 

La -Tragedia  versò  phoai  aaaoft  -  • 
•    ■•  .Sul  sanguinario  sud  pcfeagcxysta»  -" 
LI  Ode.  esaltò  i  carnefici  maggiori  ;' 

..  :  +Z  Se 


C  'Si  ) 

Sa  la  strage  e'1  furor  di  Tea  conquista 
Sorse  lj  giuntatrice  Apoteosi 
Tra  i  flamini  e  '1  poeta  e  il  citarista  • 

Vestite  a  brun  le  mogli,  e  dolorosi 
1  pupilli  digiuni,  umido  l'occhio 
Volgean,  chiamando  invan  e  padri  e  sposi; 

Mentre  iL  truce  urcisor  assiso  in  cocchio, 
Nel  suo  trionfo  fea  gir  i  cavalli, 
Che  cadaveri  avean  tino  al  ginocchio. 

ao  L'Epinicio  «echeggiar  fea  monti  e  valli, 
K  Morje  in  se  superba  i  chiocci  carmi 
Univa  al  suon  de'  corni  e  de'  taballi . 

Mentre  il  campion  pensava  a'  bronzi  e  a'fljanjai, 
La  furia  della  guerra ,  e  )'  empietate 
Se  stesse  dipingean  su  tutte  1'  armi  • 

I  sassi  di  cktadi  rovesciate, 

Conversi  ad  erger  templi  alla  mina, 
Fean  bollir  sangue  su  le  moli  alzate, 

£  fra  i  lauri  e  le  galme  h  reina 

Verità  ineluttabile  sciogliea  ; 

«.Vento,  eh- eccidio  sonava  e  rapina* 

La  ferocia  se  stessa  dipingea, 
Anticipando  il  meritato  Inferno, 
Del  Regoator  nella  turbata  idea; 

25  -E  .w^gia  conscienzH  nell'  interno , 
Né  la.jrpovea  l'elogio  adulatore 
,X>*1  Cardi  se  mcdeswo  aspro  governo. 


(  t*&  ) 

Ella  damava  già  r  usurpatore 
De1  sacri  dritti,  il  qua)  cri  inganni  e  stragi 
Fea  legge  della  fona  e  del  furore* 

Della  privata  utilità  i  malvagi 
Consigli  smascherava,  e  della  sete  : 
Crescente  al  crescer  dell'umor  le  bragi. 

Discopriva  le  mire  empie  e  secret*  , 
Cui  d'equilibrio  e  di  bilancia  il  velo 
Vescia  quali  opportune,  arti  discrete. 

La  ragione  di  Stato,  ch'erse  al  cielo 
Se  medesma  oltre  ad  ogni  dritto  umano, 
£  audace  s'inalzò  sopra  al  Vangelo, 

ga  Pia  nudò  il  viso,  quanto  più  il  sovrano 
Spirito  dell'analisi  veggente 
Definirla  tentato  aveva  in  vana. 

Oh  versipelle  fiera,  che  scorrente 
Velen  versi,  né  v'ha  rinchiuso  chiostro, 
Che  dagl'influssi  tuoi  vantisi  esente/ 

Sotto  le  gemme  più  raggiami'  e  Mostro 
Stai  tra  i  sofismi,  o  meretrice -infame  9 
•Versatile  chimera,  e  proteo  mostro. 

Tra  i  doni  ttessi  le  nefande  trame 
Sai  ricoprir,  e  V alleato  onesto 
Sagrifiehi  proterva  alle  tue  bramò, 

V  accettar  legge,  e  io  detti  suono  e  multai 
11  chieder  pace  al  vincitor,  ti  valse 
Dal  ripete  a  ftftur  impeto  più  <idf<m*  ; 


35  E  lf  ingannato  dalle  cupe  e- fa We^     - 
Arci  cae  poscia  ti  mira  nemica 
Portar  l'eccidio  al  rati*  et  attende  Salse. 

Oh  prudenza  di  regna,  oh  ftiria  amicf,  : 
Che  nomini  tuo  codice  legale  <  * 
La  spada»  contro  a  cui  non  vai  lorica, 

Sola  *  te  tatto  sei:  ^universale 
Mondana  mote  a  ce  pesata  in  faccia 
Men  f  se  può  dirsi ,  me»  dei  nulla  vale. 

Se  Imperi  tu,  china  cori vien  che  tacci»' 
La  ragion  minacciata;  essa  di  schiava 
la  vii  sembianza  vufci  ch'in  ceppi  giaccia. 

L'empio  conquistato*  lo  scettro  aggrava, 
Mentre  o  'hsangoe  de'  stoi  prodigo  spende 
A  crudd  gloria-*  ed  a  Scoria  prava» 

40  O  reo  pefttffbator  miseria  estende 
Sul!' assalito  esercito,  che  afferra 
L'armi  fonato,  e  giusto  si  difendè» 

Soda  e  trema  chi  assai  la  non  sua  terra, 
Trema  e  suda  chi  oppoà  Tarme  agii  oltraggi: 
O  41  perda  o  si  Vinca  è  sempre  guerra. 

Spesso  a  eluder,  non  già  i  veggenti  e  i  saggi. 
Il  furto  sì  appellò  dirimer  itti, 
Rivendicare  i  dritti  1  e  far  partaggi. 

Me  elfi  evacuar  potrfa  gli  eecevi  e  ardjii 
Concetti ,  ónde  riià'  mente  è  grate  è  calda , 
Jt>i  '«ali  pesti  agii-ecetój  ittfìnui?  •  1 

In 


In  vano  to  paura,  in  vati  la  balda 
Adulazione  gli  angusti  flagelli 
Canea,  e  a  deificarli  si  riscalda. 

45  Per  tutta  eternità,  sparsa  i  capelli 
Di  vivo  sangue,  umanità  scannata 
Dell9 eroe  domator  dirà  i  macelli. 

Ecco  qual  vivrà  eterna  e  celebrata 
La  fama  degli  allori  e  delle  palme 
•Dal  poetico  volgo  esagerata.^ 

Intanto,  senta  che  giammai  si  calme 
L'incendiaria  pioggia,  a  i  colpi  e  al  vento 
De* micidiali  tassi  onta  alle  salme. 

Vidi  Nembrotte,  che  sanguinolento 
Colla  fromb*  e  coli9  arco  alla  vetusta 
Sua  monarchia  die  il  reo  cominciameoto. 

Ed  Assur,  che  d'Assiria  con  robusta 
Lena  il  fren  tolse,  e  l'Elamita  duro 
Che  su  i  Persi  aggravò  la  mano  ingiusti. 

50  Nino,  e  Sesostri,  con  Nabucco  furo 
Dal  turbine  rapiti,  e  il  fier  Cambise 
A  Dario  si  avventò  per  Taer  impuro. 

Due  Reine  di  Caria  eran  conquise 
Nel  vortice  atro,  e  Massin issa  s'alza, 
Ch9  alle  Puniche  angustie  il  colmo  mise* 

Qual  duro  capro  il  duro  capro  incalza, 
.  E  Tubo  ali9  al  irò  vola  a  urtar  la  fronte, 
E  a  lor  pfrcqsseian  sonar  la  balza  > 


(«57) 

*  Tale  avvieo.  che  Pompeo  Cesare'  affrante 
Ed  a  vicenda  con  ferrea  cervice 
Si  ripovin  feroci  i  colpi  e  l'onte. 

Alarico  mirai,  che  la  pendice 

Tridentina  varcando  addusse  i  Goti 
A  far  l'Italia  vedova  infelice. 

SS  Vidi  i  barbari  Re  di  pietà  voti, 

Ch'a  i  Turcilingi,  agli  Ertili,  ed  agli  Unni, 
'»'£"  a  i  yandali  i  rentier  nostri  femori. 

Del*  cruento  furor  feroci  alassi 

Sai  nostro  sangue  •  essi  a  goder  passaro 
•D'Ausonia  i  dolci  aprili  e  i  frati  autunni. 

Tamerlan  contro  a  Bajtzet  riparo. 
Non  ha:  ciascun  suil  altro i  morsi  suoi; 
Alterna,  ed  ambo  grafitasi  dd  paro* 

Kcco  i  Divi,  ecco  i  Grandi,  ecco  gli  Ere*; 
Deh  perchè  Poesia,  ritrosa  amica. 
Se  parlai -de' vetusti,  ora  non  vuoi,  %- 

Che  de  i  recenti ,  che  pur  vidi,  io  dica  t    . 


CAN- 


CANTO    LFJL 


Uuoqoe  ^tamtòftfor  giq»s*:il  marcale?. 
.«  .Senapa  impónente  ni  ma  por  rabbiose 
Barrarne. al  «unno  Jteae  a  imprecai  iffle. 

JMentre  latmn,  mio  Dio,  acri  ve  ritrosa   ^ 

B^p^-oerq.  degli  odj,  «h  tu  permetti 
.  Di  acceodRr  aelicor  mio  .fiamma  «porofa. 

Da  tua  piotai  Panama  ai  accetti  •      7 
lòvse  tritercoiopècio  a  tanca  offeaafi 
Li«ppjg*  ildiivfa^ngUc*  e,po>  fa  muftetti. 

Utano,  Bea  mio: f  t9preasi*iie ia«P|a     /: 
Sovra ogn  eawnesia,  sovra  togm  accento, 
eguale  iterata  ia  tut^  il  eàBEo£K&a* 

Il  mio  Maestro  ad  "ihatrùif mi  &tèdtof  *" 
Della  comun  platea  giù  verso  il  fondo 
Mi  rapì  pel  crasso  aer  turbolento . 

Entrai  pei  rotto  sasso  a  un  chiostro  tondo, 
Che  quasi  a  perpendicolo  sfaldato 
Alto  tea  sponda  a  un  vasto  pian  profondo; 

E  il  cupo  e  opaco  fimo  era  inclinato 
Verso  il  centro  d'Inferno,  ed  apparia 
Dal  fuoco  universal  più  penetrato* 

Qui, 


(15») 

QuV**«tior,  li  rffuuace  la  più  ria 

Colpa  *  eh9  unqua  commettere  si  possa 
Co§tr§i  toi^ch'have  etera?  (noatrchtiu 

Qui  dall*  irato  Giudice  è  percossa 

La  manìa  di  color,  cher  conerà  lui  ." 
.  V^tfa  furia  dell'odio  ebber  coojnjossa, 

io  E  in  Dio  Dio  odiando  volierp  che  bqi. 
Fpff^ro  i  raggi,  ond'ei  per.  se  rihmt,. 
Ed  9fU)H]l»4  gli ;  ptuiijmxi  sui.     ,        . . 

E  che  distrutto  Iddio,   ch'il  tutto  adduce 

4^$A  prescritto  da  su?  Proyidewp, 

.  tòwa  anarchia  .spegnetene  ogni  luce 4 

Dicane  ctemVwTip  f^ub^tw>*t    ^    . 
JMa^ca,;  peccando  in  qualupqus  #iatuqra9 
;  Qtttsfc  ana  Strugger,  la  divida  É#eo».. 

Ma  rare  volte  il  peccator  coopera 
DetqrpÉiinwa  yojontade  sp?g|i4 . 
G«m»  J3ip jCWM  Pio  /ira  guerrieri 

£  raro  avvilo  eh*  H  wd  Dell'  uom  prevagli* 
9*.*f&'n  deU^djo,  volfp  a  fap;  dispetto , 
Contro  di' &&&*  emmù  si  y*glia.  , 

15  E  pyr  di  q^sti  rcproW  fl*1  petto 

Anche  m  via  paté  stai:  tanta  malizia, 
Da  ktmv.mzte  »  luj,jth9è  B^n.  perfetto: 

E  la  loro  iniquissi^a -nequizia  .    ,  - 
Desiò,  che  non  fosa?  Iddio,  Gostanza, 
Ch'è  per  se  s^ssa,  ond'ogni  esser  s'inizia. 

Ma 


(   l(JO  ) 

Ma  qua)  chi  da  negletta  e  impera  stanza 
Trasse  veste,  e  la  polve  ,  onde  la  purga, 
Dispersa  manda  a  vii  dimenticanza; 

Tal  del  supèrno  Ré  la  taumatUrga 
*  Destra  dissipò- l 'sordidi  nemici, 

£  li  comprime  ,  onde  non  sia  chi  surga* 

Mira  eom'ei  le  previdenze  ultrici 
Tempra  con  arce  invitta  ed  eqaitade, 
Onde  il  frutto  risponda  alle  radici. 

so  Saziati  al  fonte  della  veriudet 

Di  cui  solevi,  or  sotto  lauro  od  elee, 
Or  chiuso  e  solo,  già  cercar  le  strade. 

Sì  disse' i)  Doce;  ed  io  del  curvo  selce 
*    Dill'alta  parte  ita  giù  cacciai  la  vista, 
Ove  altro  si  mietea,  che  loglio  o  felce; 

E  rimiriti  come  la  gente  trista 
,    Era  sempre  distrutta  ,  e  riformata, 
Con  vita  eterna  a  eterna  morte  mista. 

Cadeàn  dèlia  piate*  dall'  elevata1  '      ' 
Parie  de  i  peccator  le  carni  e  l'ossa, 
Come  cera  da  fuoco  penetrata; 

£  converse  le  membra  fa  ohda  róssa, 
Ella  dove  il  declivio  la  portava 
Per  la  legge  de' fluidi  andava  mossa: 

25  Né  per  tal  fusione  si  mischiava 
Immune  la  sostanza  de9  perduti  ; 
Ne  runica  delPuomo  si  cangiava. 

Qui 


(ttfl) 

Qui  senza  eh?  unqua  proprietà  si  muti, 
Segue  lo  spirto  annesso  alla  nativa 
Sua  materia  i  terribili  statuti. 

La  fervida  corrente,  ch'era  viva, 
Solila  fluendo ,  e  dalle  aperte  bolle 
Voce  di  duol  mista  a* sospiri  usciva. 

Ma  trattenuta  la  materia  molle 
Dall'atro  sasso,  e  in  equilibrio  posta, 
Com'onda  che  fk  lago  appiè  d'un  colle, 

Novellamente  in  membra  era  disposta, 
E  i  dannati  sorgean  cqlia  figura 
Antica,  che  per  poco  avean  deposta, 

90  Sulla  parete  opposi  e  a  è  d' oscura 

Pietra  in  effigie  del  Furor  la  fronte, 
Ch'a  trar  gli  empj  ha  magnetica  natura. 

Pa  un  lato  all'altro  del  gran  puinoun  monte 
Di  massi  enormi  forma  in  unico  arcQ, 
Con  infernale  architettura,  un  ponce, 

Ciascun  de9  rei  col  riassunto  incarco 

De' membri  a  gir  colà,  doncTera  attratto/ 
Nel  ponte  avea  rinevicabil  varco. 

J£  strano  era  il  mirar  la  forza,  e  Tatto 
Dèi  ruggente  dannato  pel  sentiero 
Ch'il  conduceva  a  ricader  disfatto, 

Ma  deli*  invitta  aterazion  1*  impera 
Tutti  rapiva  all'odiata  parte, 
*,      Ove  ciascua  dovei  struggersi  insero. 


(  rf*  ) 

35  La  terribil  Giustizia,  cjie  comparti 

V  opre  sue  eoa  misura  e  con  ragione  ^ 
Per  punir  tanto  error  trovò  quest'  arte  : 

Onde  chi  a  Dio  bfamò^ distruzione .  . 
Provasse  ognora  in  se  l'esser; distrutto, 
Ove  al  .pretto  jdolor  nulla  si  oppone. 

Dall'Angel,  qhe  vegliava  a  farmi  Jostriitjto% 

Peli' estuante  orribile  cloica  *~-'L\    .»" 
A  .volo  infin  al  cupo»  io  a.|juj.9PJK}utt9  ; 

E  appi£  del  ponte,  dove  Tonda  opaca 
Stagnava,  gli  cippj  io  rimirava  fao  { 
Sorger ,  qual  fan  te  corna  alla  lumaca  : 

£  mentre  sulla  spupda  io  stava  assiso, 
S'  alzava  ricomposto  un  peccatore , 
Ch*  io  riconoscer  potei  pur  dal  yiso . 

40  Cotta  la  pelle  avea ,  Y  esteriore 

De' muscoli  avea  scarno ,\e  gli  occhi  cavi, 
E  il  viso  ch'espriraea  duolo  e  furore; 

Ne  raLvietaro  i  cangiamenti  grav^* -,     . 
Il  ravvisarlo  a  suoi  lineamenti*    . 
E  a  i  modi  del  parlar  rauchi  e  insoavi  : 

E  mentr'egli  con  vani  torcimenti      :     { 
Upjwignava  in  principio  41  «4*  vl*  . 
Le  forze  del  fat^l  sa$ $0  attraenti  s 

Com'  esser  può  y  gli ,  dissi  ^  che  tu  sia»  *    l 
O  Simone.,  dannato  in;.  q/uesu  landa,, 
Di  quei  cu*  4t)«Ìfó,ro  lf  Nump  in  compagnia  ; 


Teqapssjmacqente.  eri  macchiato 
Dell'atesino  dà\\%  lye  nefanda?       > 

IS  Contesser  può,  che  fosse,  da  ce  odiato  i 
Un  .Esser/  che,  -qual  puerile  buja, 
rrivu  d{  sussistenza  èj*  fissato?     ] 

1}  jjeccator^dal  fqnfo.dey'occifiaja 
-  A  ffac^a  le  pupille,  ;€;Je  straluna,  ,   , 
:  \£;in  tali  4?cenù  furioso  ,a&t»ja:  ,    > 

Odiai ,  odio*  od ierà.  D'amor  digiuna 
^aogeJ'alraa  affamata. al  pasco  estinto, 
Ma  i|  paqQ  maledico  ^  e  f  hi,  lo  aduna. 

Ateo  noi*  fu*;  che  :Kateiscno  4  vinto       ,  •• 
Neil'  uoimtPato  animai  religioso 
Dfi|l* ,  iwgion  sicura ,. ^  dilli!  istinto , 

P^Il'Bpe?  wces3arÌQ:i^ra*ftÌr^4iQ?o 
il  v^)tp;J^diiqd^iglioQ?hif.epiùil  vedeva 
Y>ivìS$>  a<PHQ  4iW4V<*»  £> lan\iqo«a(. 

0  S$  alPimWertt  io  il  m^dUt^r  volgeva,   \ 
JL' assenza  mwrice,  prqyì$i  e  reggete  x 
V  £«jep%  .efjtfpwle  ìq .  vi . .legge va  „  • 

Jl  m<^,;ptyi<^v^^  ;  , -,> 

>JRBh*«.:*IP*«:ifl  eterna  wi*9ìif9pc«.% . 

v  V  4^  JàiC^p^erÙL^  cn^ftrf^pjritna , 
L  2  Quan- 


Quanto  più  da  me  fuggo,  e  m'inabisso, 
Tanco  meo  l'increato  eterno  Lume, 
Che  mi  fa  fede  di  se  stesso  9  io  ecclisso. 

I  eieli  e  9I  firmamento  avean  costume 
Di  ripetermi  ognor:  ci  fc\  ci  serba ^ 
E  con  tant'arte  ti  dispese  H  Nume* 

SS  Rabbioso,  a  far  tacer  la  voce  acerba, 
Cb'a  mortai  forza  d'arrestar  non  lece, 
Gli  oscuri  insetti  io  calpestava,  e  J*  erba: 

E  cotai  basse  creature  in  vece, 
Con  reazion  maggior  eli  possa  umana , 
Gritiavan  rigogliose:  Iddio  ci  fece. 

*  Oh  torménto!  o  furor!  qual  cieca  tàn% 
Apprestar  mi  poteva  ttaqua  recesso. 
La  voce  universale  a  render  vana; 

J5e  il  Dio  nemico,  che  d'*  odiar  non  cesso, 
Nella  macchina  mìa,  nel  mio  pènsiere 
Feami  rènder  di  Uà  fede  a  me  stes»? 

Assai  per  tempo  le  mie  voglie  intere 
Alle  colpe  io  sacrai  :  sencià,  eh9  ignuda 
Eran  elle ^ colui,  ch'uteion  ne  ch'ere» 

*•  E  il  mio  scesso  peiisier  era  qual  rude 
Massa  temprata  dal  Nemicò  eterno ^ 
Più  dura  del  mio  malico,  è  deli*  mende» 

m 

Ond'  io  eh'  aveva  esternamente  t  scherno 
Jl  Dio  vindice,  è  uà  nulla  lo  dicea, 
Ne  semi  va  Viaggiti  neU'iatemo.     ' 

Or- 


'    (  *«$  > 

Orror*  paoni  palpitar  mi  fea 
Al  ripensare  alla  cerribil  ira 
Di  quel,  cui  l'esistenza  io  par  taglici. 

lMa  qnal  chi  sul  suo  capo  il  branda  mira*; 
A  paventarlo  men  chiude,  le  ciglia  v 
È  credere  vorria  quel  che  destra; 

Tal  io  faccia  a  Giustizia ,  che  la  briglia 
Dei  destrieri  allentava  a  far  vendetta, 
.  E  mi  dicea  :  ve9  Inferno  ornai  ti  piglia  ; 

45$  Ad  obbliar  quel  ch'ogni  reo  più  aspetta, 
Opposi  invan  1'  indifferenza ,  e  il  callo 
AH* idea,  che  fu  in  me  con  me  concetta. 

A  por  fra  il  Nume  e  me  muro  e  intervallo, 
D'Ateo  la  larva,  ed  i  sofismi  accolsi, 
E  mi  fei  reo  di  non  commesso  fallo; 

Ed  il  vero  peccato,  In  ch'io  mi  avvolsi, 
Fu  il  desiar  eh'  Iddio  non  esistesse  . 
Dell'Ente  odiato  all'entità  mi  dolsi. 

tJè  fra  tanti ,  cui  qui  la  colpa  oppresse, 
Potria  trovare  peccatore  alcuno  9 
Che  d'Ateo  vero  l' intelletto  avesse. 

Intanto  il  reo  seguia  dell'  importuno 
Magnetico  vigor  l'invitta  forza 
Verso  il  punto,  ove  strutto  era  ciascuno; 

70  EaJ  termin  giunto  il  bestemmiar  rinforza, 
Infin  eh9  il  pie,  la  tibia,  il  ventre,  e  tutta 
Cede  alla  legge  la  carnale  scorza. 

L  3  De- 


Degli  attratti  tra  i  duri  urli  etelotr*  -' 

Dal  ponte  io  non  perdei  di  vista  il  foco  f 
*  «?0^"era  di  Simon  la  carne  sufactp  ;   - 

£  «giù;  per  la  torrente  ^  ali1  ira  gioco  * 
lo  il  vcdea  prodmr  bólle,  e  mandar,  vento, 
Qqai'eoitpUa  esporta  di  vivo  fuoco .«  • 

ELI*  Amor  non  amaya-  Ahi  qua!  tormento! 


j    .  .  «.   i.  .:. 


.  vi       m      • 


il  .0      i    Li  1 


'  l  * 


«.1  iU|.     ,•      . 
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CJ«70     ' 


jj  r: 
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U  alla  peculiar  muggente  grotta 
Risaglio  alla  cenimi  platea  comune, 
Ove  la  bocca  <f  ogni* antfo  è  ridotta. 

Incorno  al  plinto  ^  dónde  l'importune  * 
Sue  Voci  sparge  Eternità  loquace,     ui 
Son  aperture  fumiganti  e   brune. 

Il  finestra to  Suol  (rolla  fornace, 
Ch'  è  di  sotto,  comunica  *  e  disvela 
P«* buchi  intorno  chi  nel  fohdo  giace  i 

fé*  gran  fonami  al  pafo  si  rivela 
A  chi  più  a  Satanasso  t  avvicina 
Ciò,  ch'il  Fornice  copre >  ma' non  cela. 

L*-Angel>  cui  Frovìdenfca  a  me  dentina, 
Mi  sprofonda  per  una  delle  fòsse 
-BeIP<  Inferno  d'  Inferno  alla  sentina,  >l 

"Qui-dall*  Jrà  tònahte  soò  percosse 

Le  'volontà ,  eh'  a  struggere  la  Chiesa 
£  l'armi < e  le  dottrine  ebber  commosse. 

Suf  centra  de)  gfan  fornice  palesa  >• 

Ili-fosfòriche  tinte  altero  il  volto 
Beligron'e  vincitrice  e  illesa.       .. 

L  4  Su 


(  I«  ) 

Su  quella  fronte  coronata  è  accolto  ' 
Quanto  vale  a  mostrar  la  raaescafte, 
Ch'in  pace  e  lieca  gode  il  frutto  colto. 

Ardori  te  tue  papille,  epa  turbate! 
Mai  non  son  nel  lor  piaci Jo  chiarore; 
Tede  son  da  ogni  vento  rispettate. 

io  Piovon  sol  sottoposto  peccatore 
Da  questa  faccia  fulmini  t  saette* 
Ad  accrescer  il  fremito  e  il  dolore  * 

E'  ver,  ribraao  i  rei  bestemmie  inette* 
La  luna  non  va  meo  tranquilla  e  ìmm* 
Se  il  can  contra  di  tei  latrati  mette  « 

Stridon  gli  empj  in  mirar  f  eh9  in  se  sicari 
£  indifferente  la  saettatrice 
Li  tormenta,  non  li  ode9  e  non  li  cura. 

La  turba  più  si.  arrabbia ,  e  maledice 
Al  vedersi  straziata  qual  per  gioco* 
.Sprezzato. orgoglio  più  falla  infelice* 

Ogni  dannato  qui  stassi  entro  a  un  foco, 
Che  non  risplende  no,  ma  in  fumo  tetro 
Lo  penetra*  lo  fascia,  e  il  fa  urlar  roco. 

15  Scorgonsi  gli  empj  qual  per  entro  a  un  vetro 
Semiopaco ,  che  lor  sempre  aderente 
.  Essi  dovunque  se  lo  traggon  dietro. 

La  fiamma  li  lambisce ,  e  saliente 
-   Fine  ha  in  ciascuno  in  lingua  tremolante, 
E  va  scrosciando  impetuosamente.    . 

•  :  Co* 


Come  si  Ituoton  le  funeree  piaoce 
Di  sempre  viva  selva  di  cipressi» 
Cui  sferza  fiero  turbine  sonante  i 

Tal  le  cime  laggiù  de9  fuochi  spessi 
S'agitato  furiose  e  irrequiete , 
Senza  ch'il  fulmin  di  ferirle  cessi» 

L'Angelo  disse  a  me:  figlio,  la  sete, 
Ch'hai  di  taper,  me  di  pressar  non  lasia) 
Ma  le  istruzioni  mie  saran  discrete. 

*o  Di  tanti  rei  fra  V  universa  massa 

Solo  di  pochi  scelti  uopo  é  ch'io  dica» 
Sarai  contento:  attendi  inunto,  e  passa» 

Mira  colà  colui,  che  la  nemica 

Faccia  all'alto  rivolve,  e  il  dito  morde: 
Persecutor  fu  della  Chiesa  antica. 

Egli,  è  Antioco  Epifane,  e  più  il  rimorde. 
Che  il  fuoco  è  le  saette,  il  Ben  perduto, 
Ch'ai  suo  chiamar  mostrò  i% orecchie  sorde., 

Quei  che  si  volge  al  suolo ,  e  il  capo  irsuto 
Percuote  al  fondo ,ye  ne  fa  uscir  faville/ 
Come  tizzone  con  tizxon  battuto  9 

E'  Tempio  Erode  Agrippa  :  ardon  le  stille 
Qual  nafta  in  gli  occhi  suoi  ;  né  avvkn  eh9  in 
Lagrima  ad  alleviarlo  si  disti  Ile.        {  pianto 

%5  Quei  furibondo,  che  gli  sorge  accanto, 

£'  il  fier  Nerone,  che  del  sangue  umaifo 
Avido |  si  fu  infesto  atf  ©vii  santo. 

Con 


e  i7*  v 

Con  Severo- ni  dtf  groppo 'eeeor-Tiijaiiò, 
Marco  Airt^io ,  Gaterio  *  e  Massimino* 
Ed  il  Perso  Isdegatde ,  e  .Giuliano . 

Odi  Massimiano  iirlar  Vicinò  .." :~ 
A  Dioclezian  *  che  socio  e  amico 
Da  fui  fu  tracco  ad  Ufi  peggiof  camminò  * 

P rossirtìi  a  Questi  scorgi  Geiisefico,. 
•   *-fE  Levi^Hdo  V  é'-Y  Affo  Tr^amondà^ 
E  muggente  triPsuoi  rimorsi  Enrico  • 

Ascolta  #sca,  tò^cchèggiatfer  ri  foftdo 

Fa  del  va$cò  ipogèo  col  stion*  che  vate 
•;  Di  tamburo  a  imitare  il  Suda  profondo* 

30  Mira  tre  Padri  ài  tlotttitìe  thafe, 

Carpocrató^  Ceritito,  ed  Ebione  '  - 
Maledir  Torà,  in'  ch'ebberd-  fiatate,  • 

Quei  furioso  ed  orrfdó  carbone }-'    ♦    '    * 
'   Il  qual  colte  unghie  de*  con  valsi  diti 
Si  graffia  ognor  seni*  interrf>àsidne*r 

E'  il  primo  prence' de* Nicòlàfti,-  '--  ♦       \ 
'E  non  è  già  il  Diacoiìo  'Nicola*  *  *i 
Cogli  altri  set  già  addétto  -a^tftóri-tki* 

,    Quei*  che  dal  rioétro  gdardo  òri  a'iHybk  *'-• 
EVBasilide,  e  seco  ha  Simon^mago  7 
'  Superbo*  ditrmatof*  ninne  da  fttfìu   ' 

$;  stringe  à  Idi  ^  ^Aiat  furibondo7  drago  * 
w    Menandro^  e  quindi  -  Valentia  -éppretóò 
Vietì,  che  stblto  degli  £oni*fu  -*ag<K 

*mJ  S5  Guar- 


3$  GtiarA* Marnano ,  che  s'infuria  dpprèsM 
A  '  Massimilla ,  ed  a  Priscilla  ;  e  addietro 
Mira  1*.  Alessandria  Ario  depresso;;    - 

Cui  daltep*  Scoppiati,  lihi  réèp  tètro Ì  \r 
. 4-  TDegt*  iti  tetti»  '  «la  carota  •  idsce  scopèrta  * 
•  Ed  fci1  pfel^ool  se  lv  strascina;  ^dietro. 

Quel  peecftW;che  fugge*  tocca  aperta  * 
£"fa  Vedef  4a  Hogiià  egro  **1  iifflitto 
Di  fetettt  ptfttedine  coperta;   > 

Egii^Nestatio;  e  hi  peto*  !al  suo  delitto, 
«Vfh  àt  motóe  atfeor,  fu,  come  or  /morso 
•  ■■'  -    Kfclle  fauòi  «in  Oaside  di  Egitto.    , 

Vedf  Pelagio  lai  eh* in  bocca  ha  il  inorfo 
.  <-  Ignito {  e  va, percosso  e  vilipeso 

Da  Celesiid;  che  fier  gli  preme  il  dorso  é 

40  Étfcra^iscJtt^tì'cia  furie' adoeàó,  ' 
£  Gctcé&ealc* ,•<  eh*  a?'  predestitaatt 
r  Ij^àrbitrio^pteservar  non  volle  illeso* 

Soofrgl 'qtt# in  una  fiamma  insiem  legati  *  . 

Maòmetcby  AbUchero vÒsmaa,  QmtxOi 
•*•  E  AH*  eh**bbe#  cornuti  leggi  e  peccati. 

Odi  d'Èutiche  il  contrastar  aitoafd. 
Che  contrario  a  Nestorio  àiicbc  l'insulta  : 
Sort^due  fiere,  che  raordonsr^lel  paro. 

Quei,  ehforà  ij  mio  colle  man  sì  occulta, 
*    E*  Giovanni  Vicleffb;  e  beli  si  avvede, 
-  Che  Ja  Gnittfeia  noti  sa  sotfeiinuka* 

Co- 


(  *7*  ) 

Ootoi,  ch'or  vienf  ed  ora  retrocede* 
E*  Michel  Cernlario  ;  e  torvo  e  fiero 
Pur  maledice  la  Romana  Siede.. 

45  Vedi  Zuirglio  con  Martin  Luterò, 

E  Giovanni  Hus,  e  '1  Piccardo  Calvino, 
Per  tante  strade  impugnato*  del  vere. 

Odi  parlar  toyran  Lelio  Socino* 
Che  accoppiato  all'Ispanico  Serveto 
Al  Socinu  minor. freme  vicino* 

Coli  in  qoel  gruppo  mira  irrequieto 
L'acre  scettico  Autor  del  Dizionario* 
Con  lottando*  e  Collins,  che  stanli  drieto» 

£*  qoivi  il  Vecchio  infame  e  temerario; 
Da  cui  fu  il  Cittadino,  e  il  Levitarono, 
Fatto  di  mille  ertcr  depositario* 

Ecco  il  proteo  Barue,  the  paga  il  danno 
De  i  sofismi  9  e  dell*  «mica  sostanza  : 
Geometrìa  n'ebbe  ira,  e  la  Fé  affarino. 

50  Gian  Jacopo,  or  dov'è  la  tua  baldsoza,  : 
Cinico ,  lican  tropo,  strabiliare? 
Qutsta*  infelice»  è  la  tea  eterna  stanza. 

Secol  decimo  ottavo,  ecco  le  chiare 
Menti|  <he  t'  illustrare  :  su  di  loro 
Le  saette  di  su  caggign  men  rare? 

Ecco  là,  come  in  sozzo  concistoro 
Oli  Aiambtrti,  gli  Argentici  Diderotti 
Tra  loro  in  guerra  arrecami  mar  toro. 

In 
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la  questa  infame  ciurma  soq  ridotti 
Tacci  quei,  eh* a  spiantar  la  Fede  ver* 
Sparar  nel  secol  mio  dogmi  corrodi. 

O  di  Anticristi  turba  audace  e  nera» 
Ecco  qual  de  1  progetti,  onde  rea  fusti* 
La  temerària  predizioa  sì  avvera. 

£5  Filosofia!  Liberti /  nomi  augusti, 
Voi  sacrilegamente  profanaci, 
Contorci  foste  a  coprir  sensi  ingiusti* 

Gli  Atei  furon  Filosofi  appellati  ; 
Liberi  i  furibondi  :  erser  rie  scuòle 
Spirti  forti»  Masooi,  Illuminati. 

Afj  Cristo,  di  giustizia  eterno  Sole, 
Non  cessò  d' illustrar  la  dolce  Sposa}  t 
E  alla  sua  Chiesa  pur  serbò  la  psole. 

Fulminato  piò  eh9 altri',  e  senza  posa, 
Colui  mira,  ch'in  più  depresso  loco 
Agita  il  ceffo /e  la  voce  ha  rabbiosa* 

Bel  Ciel,  del  suolo  i  dritti  ei  prese  a  gioco) 
Contradittor  di  tutti,  e  cji  se  stesso, 
Sparse  il  velen  tra  i  fior,  tfa  l'acque  il  foco. 

|fo  Frivolo  al  frivol  secolo  ogni  eccesso 
Tentò  inspirare  col  maligno  stile 
Raramente  alla  Logica  connesso» 

fiVsuoi  paralogismi  a  se  simile 
D'ogni  scienza  sé  disse  monarca; 
£q£rofa§o  compi  l'età  senile- 
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Diffamato,  schernito,  e  oppresso  ci  vw^i, 
£i  che  ncir  Antichicsa  di  Fernei 
Dell*  Ir  religio  n  fu  pacriarcd, 

pio  derise»  e  del  par  i  giusti  t  e  i  rei.; 
.    £  T  amarp.  schernir  9  eh*  usò  costante ,  ' 
Qual.  si  punisca, ih  lai  conoscer,  dei , 

Un  demonietto  vispo  ed  insultante, 
Quasi  Ar^himiino  sull'orrenda  scena» 
Del  reo  coqcr^fà  i  d^ccj  ed  il  sembiante, 

6$  Di  sarcasmi  il  Demonio  ha  coirne  vena$; 
Laen,  cioè.  Irrisor,  quaggiù  si  noma; 
Né  al  suo  schernir  giammai  può  mancar  len*. 

Non  si  barbaro  fé  di  terra  dom^ 
Greve  al  qojlo.ebbe  il  pie  del  trionfale 
Vincitor»  quando  al  carro  applaudì  Roma; 

Come  il  dannato,  in  cui  tutta  prevale 
ta  superbia,  ora  crucio,  e  già  delitto,' 
§ei}te  ravviamento  oltre  ogni  male. 

Invendicato,  e  al  suo  duol  derelitto, 

Balza/ spuma»  di  s?  fa  rio  governo: 
.  Ma  j'Aogèl  nero,  derisore,  invitto ^ 
L'insulterà  mofesto  in  sempiterno. 


«i».«*-o  ***** 
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*  *?  * 


Jiqco  il  pici  capo $  dove  la  z^yqt^t  ,:..  .  j  .— 
Accolta  è  come  ceMrp-«  a  cui  conviene 
Che. d'ogni  ma|  l' es^emifà^caqqorra. 

Qui  nd^Jti«»a  sfonda  #<  jpfluif  ;  viene     ; 
"  Ogni  §peco  d'abisep*^  »  questi)  punto 
Dn?zaQ  1^  linea  \<#  ^ufté  le  pene, - 

A  questa  mediar  cavi  tade  appunto 
D'Eternità  la, sedia  QwÀspflnde* 
Sulvpian  qi^ipci  dal  forqj ce- disgiunto. 

La  cornea,  fiarapw  copte,  e  non  asconde 
Quelle  qui,  che  tra  l'altre  creature 
Contro  3  Cristo,  si  atear  pj^; furibonde. 

5    Pupille  mie^ [le  cetre  dipinture 

:D.e:iydki  loffia  m'inviaste  air  alma  t 
.    C4|i  istriwe.  I^n»a$gioiL  delle .  pressure  • 

Ne  giava.ch;  io  ideila,  presente  «ajm^ ,  •  ■>% 
Or,,  iemmqe  Soritcor  ,  faccia  a  me.  scudo  ; 
Pure,  ^r  ter  ijqtta  agghiaccimi  la  salma . 

Ma  proceder  si  dee,.  Hcivqrii  il  crudo      ; 
Viso  du  Satanasso*  egli .oflFcia  a  Morte» 
Di  cui  fu,  ijg^ar  Rifiuto, ^U  petto  :  ignudo. 

^  Avea 


"* 
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1  -  Ara  fieri  compagni  in  li  tua  sorte       .  T 
£  Betzebub,  e  iteemot,  che  foro 
Qiu^i  frfuci  gì*  delia  urtare*  Cofte: 

£  orrepdo  era  il  veder  nel  fuoco  oscuro 
Questi  tre  draghi  mordersi  rabbiosi 
A  vicenda,  ed  usar  l'artiglio  duro. 

IO  fiejial.  Abeda,  ed  Àssur  cUmoroii 

li  de  i  tre  punitori  esposti  all'onte 
Un  di  tanto  sudor  i  premj  odiosi.     > 

Come  nel  Varicap,  tra  l'opre  conto 
L    Dello  scarpello,  avviochiaoo  i  serpenti 
In  mezzo  a' figli  suoi  Laocoontej 

Tal  Satana,  e  i  due  demoni  ruggenti 
Torcon  in  nodi  le  squamose  code 
A  stringer  di  color  le  carni  ardenti. 

E  di  Religton,  ch'in  se  pur  gode, 
Su  le  sei  furie  addette  a  questo  fondo, 
La  faccia  intanto  i  fulmini  più  esplode. 

Oh  come  Satanasso  furibondo 
De)  pie  dell' ira' attrice,  ch'il  calpesta, 
Fremente  ed  avvilito  or  seme  il  pondo! 

15  Empio,  dov'è  della  cornuta  testa 

11  serto?  E'I  matutin  raggio  ove  andonoe? 
De' lati  d'aquiloo  la  reggia  é  questa? 

Perchè  del  tempio  tuo  tra  le  colonne 
'  Alle  tue  legioni  ora  non  gridi; 
£arò,  sarò  simile  ad  £Uona*? 

No 


(  m  ) 

No  numerar  non  puoi  le  none  e  l'idi, 
A  prevedere  il  fitt  di  tua  miseria  : 
11  cireolo  del  Sempre  ah  non  dividi. 

Conculcata  da'  tuoi ,  che  *  non  fan  feria 
Neil* òpra  d'insultarti,  all'onte  loro 
Sei  tra  i  colpi  e  tra  i  sìbili  materia. 

Accresci  i  tuoi  raggiti,  e  per  ristoro 
Udirai  risonar  d' amare  ingiurie 
Di  tutti  gli  antri  l'universo  coro. 

90  Odi  per  Paer  fosco  le  centurie 

De  i  Demoni  volanti  in  questa  grotta 
Di  chi  ti  offende  suscitar  le  furie. 

Ecco  la  tua  superbia  ov'è  ridotta:   ' 
Non  per  primato  già,  ma  per  tua  pena 
Strazj  i  tuoi  sooj  in  sempiterna  lotta  • 

Emo!  già  dell*  Altissimo ,  la  scena     '■ 
Deh  qua)  si  volse!  Di  littore  infame 
Sotto  all'ufficio  vii  curvi  or  la  schiena* 

Oh  qua!  rumor  qui  introna!  In  suo  reame- 
Altiera*  e  coronata  la  tonante 
Eternità  convien  eh'  invitta  esdame. 

Sovrapposta  al  gran  plinto  la  rotante; 
<   Sedia  più  vivo  qui  sotto  trasfonda 
ir  rombar,  che  Je  teste  urta  pesane*. 

95  Gli  scoppj ,  i  colpi \  l' alte  e  furibonde 
Voci  della  bestemmia  e  del  furore 
Mandan  dell'aria  qui  sonore  ronde*: 

Tom,  Ih  U  E  rAfc 


E  l1  Anneriste  «n*?J  <?oqjua  fragoc# 
Eccheggiar  f 4  ig  <ta$trtfa  vo«*t 
Insultando  tl.grefu*.*  al  Cr^wrp. 

Abeda,  4*  ogni  tigre  p&  ferfte** 
Il  murieida  figlio  jw4*«e  pdfcott, 
E  il  figlip  A  l*i  Igrùbtlmetite  QHQC9. 

Asspr  ad  ambo  rabido  t^ avventa, 
Mentre  l'una  «  insiero  I l'altro  «  fargli  oltraggio 
Usati  lUrte,  che.  più  Vuce  tgrpicqt»: 

E  Bdial,  €h9ogni  reo*  vinte  al  pareggio,  - 
Primogenito  già  di  Satanasso, 
Vibr*  digli  occhi  $tqrti.«q  torbe,  raggio, 

30  Ed  uri*?  «hi  padre  maledetto %  al  passo  - 
Tu  mi  traggsst^per  pittarmi  in  pomo: 
poiché  vinsi  per  te  ui  preoy  .attmatto? 

Contro  al  Nume  per  te  già  spinsi  il  cojgzo, 
E  per  tua  man,  che. tanto  ne  tracanni, 
L' ostico  vino  del  furore  ingozzo. 

Che  furoi  giofni  miei,  *e  non  d*  affanni 
Un  cumuloxrackl,  se&za  eh*  U  fasto 
Per  se  valesse  ad  alleviarmi  i  danni? 

Mentre  la  scorza  esteriore  al  vasui 
Recano  bella  appariva,  io  nel  mio  capo 
Tutti  i  mali  senti*  del  pomo  guasto. 

JMeWr'io  copria  di  stragi  ogni  dirupo/ 
Da  spina  mi  sentia  fitta  la  zampa, 
Vincugr  ai,  ma  non  felice  lupo. 

35  Sev 


(  179  ) 

35  Sgdtf**i  on  Monde:  attrassi  alla  rofr  Jartfpa, 

Sitai  farfalle,  i  portai  ad  esser. cotti: 
tenzono*  fcmqp*  e  poi.fapp^  la  scampa. 

Ahimè  ch$  quanti  più  furo  !  sedotti; 

Tanto  mi  aggravali  piò  tremendi   spasmi , 
(^uasi  ?ul  dosso  mio  fasci  ridotti.     . 

Tempo  de9 miei  superbi  entusiasmi, 
Anche  a  me  dato  a  tw  del  Cielo  IT  lucro, 
fui  solo  i  giorni  ;uoj  ratti  fantasmi. 

Tempo,  sotto  il  tao  labile  involucro 
Dell'eterno  goder  s'ascose  il  prezzo y 
£  della  sorte  asprissjraa  eli'  io  libero  r 

Tempo,  or  ti  bramata  vano,  cmvàn  t'apprezzo. 
Ed  a  rompere  il  tuo  sonno  ferrigno 
lo  chiamo,  io  chiamo,  e  non  perq  lo  spezza 

40  Tempo,  ift  te  nulFà  sei,  ma  par  digrigna 
1  demi  ni  ripensar  che  per  tal  nulla 
Soji  corbo,  benché  nato  ad  esser  cigno. 

E  intanto  il  Cielo  ride,  e  si  trastulla 

Su  i  mali  miei,  mentre  mi  sbrana  e  schiaccia 
VI»  del  Ciel,  I3  qua)  non  mai  s9  annulla  t 

Iqvidra  disparata  il  cpr  mi  straccia  t 
£  a  mie  tempeste  -accresce  il  flutto  eil  nembo, 
(jtamjg.  alenai  pac?  i  miei  gemici  abbraccia  t 

CoTui,  ch'r|ia  scritto  Re  de9  Re  sdì  lembo, 
Dice  al  Furor,  ohe  per  l'abisso  rugge: 
Centro  a  costor  vota  di  pene  il  grembo  K 

M    1  l\ 


(  i8o  > 

Il  ma)  qui  è  puro  mal,  e  noti  mai  (Ugge* 
£  non  è  successivo:  il  fuoco,  chf  ange, 
£'  pretto  fuocp  ,  e  facto  a  nuocer  tnugge. 

4;  La  ferrea  Indignazion ,  che  non  si  frange , 
Mi  terrà  ottonata  in  questa  grotta, 
•Nò  la  mia  stazion  fia  che  si  cange> 

Ahi  per  me  non  e9  è  il  sol:  qui  sempre  annotta; 
£  Pana  lorda  di  fetente  zolfo 
Da  vento  espurgator  mai  non  è  rotta* 

Uà  por  di  questa  pene  il  nero -golfo 
Sarebbe  sede  poco  meo  che  fausta, 
S' altro  non  fosse  il  male,  in  ch'io  mf  ingolfo. 

Tu  del  Ben  sommo  sottrazione  infausta , 
La  péna  sei,  che  del  divino  braccio'. 
,    L'onnipotenza  ^ncor  hai  resa  esausta: 

£  questa  pena  eterna  fia:  m'affaccio 
D'Eteraitade  a  esaminar  le  tempre , 
£  col  duro  impossibile  m' impaccio . 

50  Mente  creata,  per  quanto  contempre 
"A  idee  le  idee,  non  puote  aver  compreso 
Mezzo  proporzionai  tra '1  Tempo  e  il  Sempre. 

Oh  Sempre  ognor  sentito*  e  non  inteso, 
Che  come  globo ,  eh*  a  un  ponto  s' appoggi* 
Graviti  «oprarne  con  tutto  il  peso: 

ph  Giorno  eterno,  oh  intermmahil  Oggi, 
11  Diman  con  tra  te  non  spinge  il  volo, 
Ma  nella  tua  pienezza  invitto  «foggi? 

S'o- 


'       (  «8»  ) 

S*  ogni  mille  e  milf  anni  atomo  solo 
Apporre  si  dovesse,  infin  che  tutto 
Piea  fosse  il  vacuo  tra  V  empirò  e  il  suolo , 

Pur  il  momento  alfin  saria  condutto, 

10  che  il  voluto  sterminato  «ammasso 
Dall'  imo  al  sommo  suo  saria  costrutto  : 

SS  E  se,  rimossa  P opra,  far  trapasso 
Si  dovesse  a  iterarla  mille  volte, 

11  termin  ne  verrla  con  pari  posso. 

Quale  computo  uman  potria  le  folte 
Miriadi  d'anni  seguirne  da  lunge, 
Senza  smarrir  per  via  le  forze  accolte? 

&  se  a  cotanta  età  più  se  ne  aggiunge, 
Pur  compie  il  corso;  e  allor  Eternitate, 
Come  furia  che  nasce,  intatta  giunge* 

Oh  dura  Eternità  di  noi  dannate 
Intelligence!  oh  Eternità  di  quelle, 
Ch'io  maledico,  è  ver,  ma  son  beate  1 

In  faccia  tua  ricerco  i  giorni  delle 
Mie  terrene  illusioni,  e  non  li  trovo. 
Fur  nulla  gli  anni  della  mia  Babelle. 

60  E  per  uh  nulla  male  speso  io  provo 

L'Eternità,  ch'acerba  ogoor  mi  strozza, 
(n  questo  cupo,  donde  non  mi  movo. 

È  per  un  nulla  più  apprezzato  accozza 
Altri  injCiel  pace  somma  e  somma  lode; 
Né  sua  felicità  mai  verrà  mozza. 

M  3  E  in- 
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E  intanto  me  livor  rabbioso  rode, 
Sedi  perse  dei  Gel  pensando  a  viri, 
Non  perché  s'ama  già,  perché  si  gode. 

Mentre  Belial  così  fremea,  de' bai 

Luoghi,  mi  disse  il  Duce,  hai  visto  assai: 
Rammenta  i  danni  eterni  «  Alior  con  lui 

L'esteriori  tenebre  lasciai. 


i 
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CANTO     LX. 


noti  de!  centro  dell*  eterna  eccllsse 

Fui  d'un  balzo  repente,  allor  che,  andremo 
Alla  Reggia  di  Dìo*  r  Aiigel  mi  ditte. 

Fervida  fantasia*  sì  Voleremo; 
Pur  lf  estro  audace  non  avrà  colori 
A  pitajer  del  tnio  core  il  gaudio  estremo. 

Calco  il  suol  rinovato  :  odo  i  sonori 
Jnni  della  Natura:  ah  r atrio  altero 
E*  questo  di  te,  o  Patria  degli  amori. 

Te*  sbMithe  Siohne*  il  magistero 
Fondò -di  Caritade  afehitettnee; 
Te  liberala  te  unisce  Amor  sincero. 

Splende  sul  Ciel  la  via,  per  cui  felice 
Isdrael  te  tribù  sue  sorger  vide: 
Iddio  vi  è  sericeo,  ella  il  favor  ne  dice. 

Ove  il  sentiero  più  Éamtfteggia  e  ride, 
DegH  Assessori  a  te  s'alzafo  i  troni 
ttfetro  al  Giudice  germe  dì  Davide. 

Salvi,  t>  òetttsalemme  i  fu  te  risuoni 
Carme  ogrtor  di  concordia',  e  i  dolci  Amanti 
D*lh  tua  rosea  man  n'abbiano  i  dola. 

M4  ** 


Regni  in  ce  pace  invitta,  e- gli  esultanti 

Antemurali ,  e  le  giojose  torri 
D' insuperbii  ben  sien  ridondanti. 

Turbi  di  amici  e  di  germani,  ah  scorri, 
Cantici  offrendo  al  Dio  della  mercede  : 
Per  me  pur  lauda,  e  ai  mio  mancar  soccorri. 

io  Attendetemi,  o  Elettile  l'alta  sede 
Per  me  cara  mi  fia,  cara  per  voi. 
D'amor  si  viva:  alerò,  il  cor  mio  non  chiede. 

Compiuto  il  Salmo,  ch'ebbi  in  mente,, o poi 
Nel  mio  stil  l'imitai  qual  seppi  meglio, 
L'Ange!  sciolse  più  dolci  i  versi  suoi: 

E  mentre  egli  cantava  io  come  sveglio 
i  A  nova  vita  mi  prostrai  profondo, 
E  la  terra  baciai,  che  m'era  speglio. 

Il  suol,  che  soggiacearpi ,  era  un  giocondo 
Opalo,  che  le  tinte  luminose 
D'un  Iri  avea  degna  del  novo  mondo. 

Oh.  albergo  de9  contenti,  il  Re  dispose 
Nel  migliorare  J'uom,  per.  coi  tur  fatte, 
Di  migliorar  con  lui,  tutte  le  cose  ! 

15  Se,  allor  ch'il  vecchio  Adam  trangugiò  il  latte 
D'Ira,  pur  le  insensate  creature 
Dal  natio  stato  cadder 'contrafatte,         • 

•     E  il  lume  al  sol  decrebbe,  e  le  misure 
Del  suo  delìquio  furo  in  proporzione 
Regola  al  decader  d'altre  fatture,  . 

Cri. 
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Cristo  noTelIo  Adam  non  sol  ripone 
Nel  primo  colmo  i  corpi,  mi  gf  inalza 
Oltre  ai  pregi  di  lor  creazione  <. 

Natura  già,  qual  femminetta  scalza, 

Dopo  1*  timan  reato,  infra  le  spine 

.  Penando  già  per  la  dogliosa  balza; 

E  la  speme  ,  eh9  a  lei  ounziava  il  fine 
.  Del  suo  mal,  reggendo  ella  che  tardava, 
Scntia  più  crude  le  notturne  brine: 

so  E  volta  all'oriente*  che  segnava 

Qualche  languido  lampo  ,  il  dì  promesso  9 
Il  dì  grande,  il  dì  eterno  egri  chiamava: 

E  miserella  ognor  credeva  appresso 

Sé  giunta  al  porto,  e  ne  sentia  le  doglie, 
Ma  di  produr  non  era  a  lei  concesso. 

Su  tripudia,  o  Natura:  or  ti  si  toglie 
Tucto  il  pondo  de'  guai:  l'atteso  venne, 
Che  le  pressare  tue  per  sempre  scioglie. 

Mira  come  lieto  agita  le  penne 
Il  Piacer,  che  fia  dgnor  prisco  e  novello , 
Dcv'  è  ognun  sazio ,  e  dalla  nausea  indenne. 

Guarda  come  essenzial  riluce  il  bello» 
E  apprenderlo,  e  il  giudizio,  che  ne  fai, 
Non  senti  chi  sia  primo  ,  o  questo  ,o  quello. 

%%  Piacente  idea,  che  non  languisce  mai, 
-  Nella  conformità   nell'armonia 
Sul  cor  per  gli  occhi  teppre.  infon4erai. 


"   IS 
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La  betta ,  beltà  para  avvien  che  aia* 
L'indoli  Tarie  a  dissecar  di  cucci, 
Qua!  torrente  ognor  colmo  in  sulla  via* 

La  mail  rinovatrice,  àppien  distructi 
De  i  mali  i  germi  e  le  vescigie  loro , 
Del  beli  qui  spande  generosa  i  frutti. 

Ò  bene,  s'io  di  te  le  fonti  esploro, 
La  natura,  i  rapporti,  i  mezzi,  i  fini* 
So  ch'intero  qui  Versi  il  tuo  tesoro. 

Del  ben  privato  nnisconsi  i  coti  tini 
Con  quei  del  ben  comune:  il  ben  che  piace, 
Dall'onesto  non  fia  ch'iinqua  declini < 

30  II  relativo  a  tutti  si  conface  J 

La  varia  veemenza,  e  i  varj  gradi 
Ne  forman  solo  un  ben  $  sola  una  pace. 

Ma  come  or  da,  eh' il  cupo  abisso  io  guadi, 
Che  si  oppone  al  mio  stile,  or  che  dir  deggio 
Della  luce,  bella  delle  bdtadi? 

Sensi  e  parole  accozzo,  e  tioft  pareggio 
L'idea  vasta ♦  chv  il  cerebro  mi  espande: 
-      Più  penso/  e  balbutisco %  e  Son  nel  peggio* 

Del  vacuo  e  inane  sulle  nere  bande 
Quasi  sua  primogenita  disciolse 
De  Ha  luce  il  Signor  l'opera  grande. 

E  bell'albergo,  in  cui  Fuom  poscia  accolte, 
Più  eh9  ih  altra  sostanza ,  ei  nella  luce 
»D$  sestetto  i  riverberi  raccolte  » 

*J  JJ  Per 
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35  Per  questa,  onde  il  gr?n  Sabba to  or  riluce, 
•  E  eh* è  della  primiera  assai  più  bella» 
Per  via  più  retta  al  Creator  conduce  . 

Essa  qui  la  chiarissima  e  novèlla 
r  Massa  degli  elementi  ricomposti 
Investe,  imbeve*,  illumina,  ed  abbella. 

L'aria  soave  e  placida  gli  opposti 

Venti  non  teme  e  fa  tranquilla  e  chiara» 
Ch'intero  il  raggio  visual  si  accosti. 

Nell'elevata  economia  ripara 
Il  fuoco  i  danni  antichi ,  ed  innocente 
Al  ben  de9 Santi  a  cospirare  impara. 

Ogni  umor,  che  qui  scori*,  é  discendente 
Dall'altissimo  fonte  della  vita, 
Né  torbidezza,  né  difettQ  tefnee* 

40  U  sol,  la  luna,  gli  astri,  hanno  compita. 
La  lor  via  circolare:  i  giorni  e  gli  anni 
La  volubil  vicenda  han  già  finita. 

Del  cielo  i  globi  hanno  inclinati  i  vanni, 
£  quasi  in  premio  del  servii  viaggio 
Prenci  dell'etra  hann'  abbelliti  i  panni. 

In  settemplice  aumento  al  sole  il  raggio  . 
Più  le  tempie  fregiò  :  la  luna  splende 
Del  sol ,  qual  ei  fu  pria ,  chiara  al  pareggio: 

£  nello  stazionai  letto  si  accende 
Più  ogni  altro-  luminare,  e  in  sua  misura 
Con  giusta  legge  nova- gtaria  pretóe. 

Co- 


(  »  w  ) 

(  Come  non  air  angelica  natura 

Disse  il  Nume  giammai:  siedimi  à  defra; 
.Dando  al  seme  d  Abram  Talu  avventura: 

45  Tal  Sapienza   colla  man  maestra 

,  L'alte  sfere  rispinse,  e  donò  il  Verbo, 
'.Che  incarnossi ,  all' uiftil  mole  terresira. 

Terra,  terra  mia  patria,  alza  il  superbo 
Capo,  e  in  caotico  vivo*  e  maeisoso 
Spingi  del  caldo  entusiasmo  il   nerbo  4 

Rimira  come  il  sole  in  suo  riposo 
Ti  gnarda ,  e  adora ,  e  di  sua  sorte  pagò 
Gode  ali9  esser  di  te  raen  luminose. 

£i  non  ti  arreca  il  dì  1  pomposa  immagcr 
Solo  al  fornice  augusto,  che  ci  Cerchia, 
Immoto  oggetto ,  il  grande  accresce  e  il  vago* 

Il  chiaror,  chiaror  tuo,  non  si  coperchia; 
£  la  parte  di  te,  eh9 il  sol  non  mira, 
Dalia  notte  giammai  non  si  soverchia* 

50  Dolee  e  salubre  l'aer*  che  si  respira, 
Dagli  steli  vitali,  e  dalla  fronda  * 
A  conforto  comun  gli  effluvj  tira} 

£  mentre  lambe  amabilmente  e  inonda, 
Meli* espansioni  sue  care  e  tranquille, 
Del  tatto  crea  la  sedsaziod  gioconda: 

Ed  irrora  soave  le  papille 

Al  palato  e  alla  lingua, onde  il  sapore 
StU'aqima  feti»  si  distili*,    , 

Che 


Che  vai  eh1  io  narri  qui  delle  sonore    ■ 
Impressioni  la  dolcezza  estrenpa, 
E  del  lume  gli  effetti,  e  del  cqlorej* 

Se  quel  eh* io  vidi*  ed  ascoltai  fa  il  tema, 
Come  in  l'altre  porzioni,  in  questa  parie, 
Intero  e  solo  pur  del  mio  poema? 

5§  Sono  le  collinette,  e  le  vie  ^d  arte, 
Arte  eh9  emblemi  i  più  graditi  pinge, 
^  D'auree  arene,  di  perle,  e  gemme  sparte, 

I  metalli"    e  le  pietre  non  ristringe 
Più  tra  limiti  suoi  la  beltà  antica  s 

Ad  altra  gloria  Iddio  l'opre 'sue  spinge. 

Spontànea  nacque  sulla  vetta  aprica, 
Del  vital  legno  alma  appendice,  e  figlia, 
La  progenie  de9 fiori,  é  si  nutrica. 

paro  il  giglio,  la  rosa  ognor  vermiglia 
11  giacinto,  l'anemone,  il  narciso, 
La  violétta,  il  croco,  e  la  giunchiglia, 

II  ranuncolo,  i]  ciano,  il  fioraliso, 
Il  gelsomin ,  e  cento  fiori  e  cento 
Elevansi  ad  ornar  tal  paradiso. 

6ò  O  $uol  di  gioja  sede  e-  di  contento , 
Tu  stille  creature  riformate 
Di  maggioranza,  in  Cristo  hai  fondamento» , 

Ben  numerar  si  deggton  le  inalzate^ 
Tue  sostante,  e  il  corporeo  che  ricrea 
Quai  dritti  dèli9 umana  ereditare: 

Ma  ben  altro,  ben  altro  é  quel  che  bea. 

?4# 
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uè  voci  inarmonia  cancan  :  Deìpari 
Vitgints  Òomusj  in  qua  Ver  bum  Caro 
Fadum  est%  cui  qual  fia  dolce,  eh* equiparo? 

Gli  accestì , .eh* or  cotanto  mi  allegrare  t 
Gli  stessi  son,  che  .già  sull'alca  fronte 
.  L'esterno  Laareun  ^empjo  illustraru; 

Ed  al  pio  pellegrin  reser  già  contQ 
L,e  grandezze  dell'ivi  contenuta 
Stanza ,  ove  scese  pria  di  Grafia  il  fonte . 

Il  Duce  disse  a  me;  figlio,  saluta 
Quelle  mura  beate;  e  son  le  stesse, 
.Qve  l'alma  ti  (\\  di  doni  empiuta. 

(Quando  la  fiamma  innovatrice  oppresse 
La  terra,  e  il  ciel,  quest'umile  abituro 
Immune  in  altro  spazio  si  protesse  j 

E  dall'  eccelsa  deatra  con  lui  furo 
1  luoghi  in  terra  più  santificati 
A  perpetuo  durar  posti  io  sicuro  < 

E  quale  il  giardinier,  i  men  pregati 
^Germogli  a  rìnovare,  il  apolo  rade, 
Ma  iuaffia  e  mantien  vivi  i  fior  più  amati: 

Tal 


Taf  giusta  Prò  video»  a  etemitade 
Preservò  il  luogo  pure ,  dove  nacque 
Qual  servo  il  Nume  della  maestade  t 

Del  Golgota  la  cima»  au  cui  piacque 
A  Cristo  ordì  serbar  Ja  Croce  illesa: 
Il  sacro  Avello  f  dov*  ei  mono  giacque  : 

io  E  il  Cenacolo  >  donde  ebbe  la  Chiesi 
Il  Pan  transustanziato  in  alimento  9 
E  V  altro  ov$  Amor  venne  in  pioggia  accesa: 

Che  degli  augusti  oggetti  ogni  elemento,  " 
Per  quanto  in  pria  potesse  esser  distratto  9 
Chiamato  accorse -a  intier  risorgimento. 

Io  non  gii  curro  no;  mi  sento  attratto 
A  un  portico,  cui  mille  archi  baleni» 
L'uno  a  fronte  dell' %krq,  hanno  protratto; 

E  del  gran  lacunare  pé*  sereni 
Riflessi  rai  la  cristallina  via 
Nel  suo  specchio  addivjen  che  più  baleni. 

Varcato  il  lungo  xisto,  cepparla 
Sotto  il  ciel  nudo  un  qqadro  pian  di  ac^te  , 
A  cui  per:  quattro  scale  si  salisi  « 

15  Quivi  la  pura  losfeavea  versate 

Le  sue  prime  rircaezge ,  e  agli  ampli  rai 
Le  parti  uvea  dell*  aria  colorate  • 

Qaal  dell'Eroe  d'Assisi  un  figlio,  assai 
Prima  del  tempo,  allor  ch'irdono  ottenne, 
£he  ulc  uom  pria  di  lui  non  l' ebbe  mai  ; 

E  sullv 


E  suU'  Auxiraan  colle  alzò  le  penne , 
Aììot  lieve  come  or  miro  i  risorti, 
Ed  il  vicino  tolo  a  scoprir  vcnne^; 

Vide  io  fulgor  e  in  devozion  consorti 
Celesti  Spirti  d'alto  discendenti 
Sul  Laureto,  ond' io  già  trassi  i  conforti: 

Tal  io  mirai  dejle  beate  genti 
Sopra  l'augusta  Casa  qui  riposta 
Le  schiere »  e  n'  ascoltai  gì',  inni  ferventi . 

26  Per  gioja  il  core  mi  balzava,  e,  accosta, 
Mi  disse  il  Duce,  aila  magione  il  piede, 
Ov'ebbe  PAngel  la  vitabrisposta  • 

Pien  dell'  antica  consolante  fede, 
£om9  uom,  cui  speme  e  amor  alza  e  assicura, 
Fui  sulla  soglia  della  cara  sede. 

Fui  sulla  soglia.  Deh  chi  ini.  procura 
Sensi ,  and'  io  spieghi  la  mia  doppia  spiota 
£  di  religion,  e  di  natura? 

Te  figlia»  figlia  mia,  eh' io 'piansi  estinta» 
Rividi  qui  aspettarmi  al  limitare 
Bella,  amante»  immortai,  di  tace  cinta. 

Di  te,  dolce  german,£iirai4e  care 
Sembianze:  ed  ebber centuplo  compenso 
Le  mie. sparse  per  voi  lagrime  amare. 

25  O  amplessi ,  o  baci  !  Al  gaudio  mio  s' io  penso 
In  faccufa  Maddalena,  e  a  Paolo  Emilio» 
Arditamente,  è  vero»  il  dico  immenso. 

L'uno 


(  *93  ) 

L'uno  nel  quarto  lustro  usci  d9 esilio, 
Tra  spasmi  e  pazienza  a  morte  addotto, 
Conerò  al  garrir  del  medico  concilio; 

E  ali9  alerà  il  laccio  tenero  fu  rotto  , 
Poich'ebbe  visto  sette  lune  appena, 
Nel  mille  sette  cento  cinquantotto. 

Ambo  ancora  cantavan  in  ìox  piena 
Armonia,  colla  qual,  non  visti  ancora, 
Adi  nunziar  del  ben  mio  l'antica  vena. 

Era  soave  il  mio  deliquio,  allora 
Ch'  essi ,  tergendo  u  mio  sudar,  mi  offrirò 
L' ingresso  f  ove  il  dì  eterno  ebbe  l'aurora. 

30  Mi  appoggilo  ad  entrar  :  mi  prostro ,  aggiro 
il  guardo  intorno ,  e  ravvivalo  e  desto 
Le  mura  già,  mie  beatrici  io  miro. 

Sorgo,  e  parlo:  ah  il  diletto  angolo  è  questo, 
Ove  io  soleva  orar  nel  sacro  Albergo  : 
11  loco  ov'io  imprimer  baci,  è  cotesto. 

Qui  la  fronte  appoggiando,  a  quei  eh' io  vergo 
Fogli,  onde  li  abbia  in  don  Religione, 
Impetrai  l'otil  dolce,  ond'io  li  aspergo; 

Qui  la  medicina!  contrizione 
Coti' issopo  mondojnmi;  e  qui  di  Grazia 
Mokiforme  ottennio  l'effusione: 

Colà  nel  Pane ,  eh'  in  eterno  sazia 
Mi  pascè  di  sua  Carne  il  divo  Agnello . 
Deh  Ciel ,  deh  Terra ,  il  mio  Signor  ringrazia. 

Tim.  IL  N  35  Men- 


(  '94) 

35  Mentr'  io  dìcea  cosi  lieto  drappello 
D*  Angeli  e  di  Risorti  modulava 
U  Ave>  eh9 a  Maria  disse  Gabriello; 

E  dall'  Empireo  altissimo  eccheggiava 
Una  voce  più  che  di  Paradiso , 
Ch',  Ecco  di  Dio  l'Ancella,  risonava. 

Qui  rimasto  sarei:  ma  già  deciso       « 
Era,  cji'ic  spettatore  ubbidiente 
Ad  altri  oggetti  ancor  volgessi  il  viso*  " 

E  Maddalena  a  me:  l'Onnipotente 
Dell'intero  sviluppo  ora  rinfranca 
Le  membra  mie  colte  immaturamente. 

Rimira,  ch'ai  mio  bene  or  nulla  manca, 
Che  mi  veste  la  stola  gloriosa, 
Cui  dell'  Ostia  di  pace  il  sangue  imbianca. 

40  Per  grazia  al  par  del  sol  son  luminosa, 
E  sulla  fronte  mia  balepa  i]  raggio 
D'alba  colomba,  e  di  yirginea  sposa. 

O  morte,  anzi  mia  vita  e  mio  vantaggio, 
Io  di  te  l'autor  proyido  ringrazio, 
Ch'a  mia  salute  rqi  accorciò  "1  viaggio. 

Dell'angelica  manna  ora  mi  sazio, 
E  tra  le  ardenti  salmodie  de9 Santi, 
Tra  i  gigli  eterni  collo  Sposo  io  spazio. 

Se  mia  vita  mortai  fosse  più  innanti 
Di  età  scorsa  in  età,  qual  tu  bramavi, 
A  parte  ancor  sarei  de  -  vostri  pianti  ; 

E  dell' 


E  dell'aspra  milizia  in  mezzo  ai  gravi 
Perigli  assai  per  tempo  avria  il  peccato 
Preteso  audace  del  mio  cor  le  chiavi: 

45  Ed  avvenir  potea,  eh* in  l'aspettato 
Mondo,  eh9 or  per  miracolo  antivedi, 
Tu  mi  avessi  compiala  in  altro  stato; 

E  che  fuor  della  Patria  degli  Eredi 
Tanto  vista  mi  avessi  odiosa  e  immonda»  ' 
Quanto  amabil  e  para  ora  mi  vedi . 

L'occhio*  nero  e  brillante,  e  la  gioconda 
Eburnea  fronte,  e  i  crespi  crini  aurati, 
E  il  bel  labbra,  e  la  guancia  rubiconda, 

Faron  doni  mortali;  or  rinovati 

Mirali»  e  alla  chiarezza,  eh*  in  se  accolse 
Il  mio  Ristora  tor,  configurati. 

O  beato  quel  dì,  che  mi  dissolse 
Dal  tempestoso  esilio  della  morte  % 
E  a  questa  Patria  i  vanni  miei  rivolse  ì 

$ò  Qui  coronata  nell'eterna  Corte, 

Ove  del  caro  Ben  nel  sen  respiro ,  , 
Della  Divinità  sono  consorte; 

Qui  nel  centro,  ov*  è  pago  ogni  desiro* 
Impassibile  sempre  e  sempre  viva 
Io  faccia  a  faccia  il  Creator  rimiro: 

E  come  nel  mio  spirito  deriva 
Da  lui,  che  del  suo  ben  mi  chiama  io  parte* 
V  eterna  gloria,  in  ch'io  vivo  giuliva; 

N  *  Tal 


Tal  etnie  membra  Aie  mirami  «parte 
Delta  beatitudine  dell9  alma 
Lfc  insegne,  ch'ella,  a  mia  beltà,  comparte. 

Ben  sul  campò,  ove  l'uom  non  ebbe  calma, 
Fu  ignobil  la  mia  carne,  e  abietta  e  frale, 
E  lo  spirto  aggravò  con  terrea  salma  : 

$5  Ma  questa,  che  vedi  or  chiara  e  immortale, 
Conservando  di  carne  la  sostanza , 
Senza  cangiarsi  in  spirto,  è  spirituale. 

Se  fulgido  ki  fé9  nella  sembianza 
Mosé,  quando  con  Dio  parlò  sul  monte, 
Viator  anche  io  la  mortale  stanza;  ; 

Quali  splendori  merita  la  fronte 
Di  chi  sveltamente  a  Dio  s'affaccia, 
E  della  luce  immeigesi  nel  fonte? 

E  in  Dio,  ch'eterna  vita  a  se  l'abbraccia, 
Ha  Dio  premiator,  e  insiem  mercede, 
Ove  morte  non  più  punge,  o  minaccia? 

Ma  la  luce,  ch'in  noi  tutti  si  vede* 
E  che  dal  ben  dell'anima  beata, 
11  qual  sul  corpo  stampasi,  procede, 

6q  Non  egualmente  chiara  a  tutti  è  data, 
E  in  altri  meno,  in  altri  più  risplende, 
E  col  bene  dell'alma  è  misurata. 

Altra  è  la  luce,  che  dal  sol  discende,  " 
Altra  quella  onde  chiara  appar  la  luna, 
Ed  altra  quella  onde  la  stella  splende: 

Ead 


(  w) 

E  ad  ogni  face,  che  lassù  si  (duna, 
Chiarezza,  è  ver,  die  il  Fabro  delle  cose, 
Ma  non  in  pondo  egual  disila  a  ciascuna. 

Benedetto  il  mio  Dio,  che  per  me  pose 
.  In  sicuro  il  bel  serto  della  vitp  ; 
Rigeneratomi,  e  per  suo  sen  mi  ascose; 

E  benedetta  la  pietà  infinita 
Di  chi,  primizie  d'ogni  dormiente, 
La  Risurrezione  ha  stabilita; 

6$  E  le  predestinate  alme ,  contente , 

Ch'assise  quasi  sotto  il  sommo  Altare 
Faccia  a  faccia  godean  1*  Onnipotente, 

Ha  destinato  rivestir  di  chiare 

Membra,  e  in  l'alta  Sionne  trionfante 
Tragger  dal  basso,  e  sublimar  sull'are; 

E  a  i  Beati,  ch'avean  a  lui  davante 
Conseguita  nel  Ciei  la  stola  prima 
Nella  felicità  dell'alme  sante, 

Have  prefisso  ridonar  l' opima 
Mercè  d'un  altra  veste  preziosa, 
Per  cui  la  gloria  nostra  si  sublima. 

All'anima  discinta  e  in  Ciel  giojosa 
Dir  non  si  puote  eh'  il  fral  perso  increbbe; 
Che  nulla  incresce  a  mente  gloriosa: 

70  Ma  quando  il  reso  corpo  a  lei  s'accrebbe, 
Esuberando  il  per  se  intero  Bene, 
Ella  pria  sazia  ad  ebrietà  poi  bebbe. 

N  s  L'una 


(  1*8  ) 

L'ima  all' alerà  sostanza  ora  s'attiene; 
Lo  spirto,  e  il  material  non  sono  in  latta; 
Né  il  veder,  né  il  goder  distratto  viene; 

Ed  or,  essendo  a  sommità  condotta 
La  gloria  di  chi  gode  in  sen  del  Vero  * 
Nella  Cittade  a  trionfar  costrutta 

Dassi  l'eterna  palma  all'uomo  intero. 


CJN- 
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onavan  Jlìeìuja  i  colli  eterni, 

E  i  Sancuarj  in  loro  gloria  immuni 

Da  lungi  eccheggiar  fean  gl'inni  superni: 

Che  i  monumenti  augusti,  ad  opportuni 
Spazj  eguali  per  ambo  gli  emisferi 
Divisi,  gaudio  e  luce  avean  comuni.        , 

Della  Sionne  altissima  gli  alteri 
Cittadini  commercio  hanno  col  suolo 
Santificato  da  tanti  misteri. 

V  Eredità  promessa  non  è  solo 
Il  Ciel  de' cieli:  libero  il  Beato 
De' viventi  alla  terra  indrizza  il  volo. 

Né  già  dovea  non  essere  adorato 
Il  globo  scelto  tra  le  tante  sfere 
Ter  patria  del  divin  Verbo  incarnato . 

Bello  è  il  veder  le  Gerarchie  più  altere 
D'Angeli,  cui  sotti]  etra  riveste, 
Visibili  spedir  le  vaghe  schiere. 

Bello  è  it  veder  per  l' aere  edeste 
Scender  e  risalir  lieti  i  Risorti, 
Cui  varietà  sempre  ordinata  veste: 

N  4  CK 


Chf  ovunque  or  l'Uomo  e  f  Angelo  si  porti, 
Da  Dio  che  nell'immenso  ha  trono  e  scetro, 
Sempre  m  misura  egual  tragge  i  conforti. 

Incanto,  come  miransi  pel  vetro 
Le  distinte  figure  ed  i  colori 
De'  varj  oggetti,  che  gli  sunno  dietro: 

io  Tal  apparia  nel  mio  germano,  fuori 

Che  della  gloria  i  doni,  ond' era  pieno, 
Di  quei  di  Maddalena  eran  maggiori. 

Edei/che  dell'amor,  eh' ar deagli  in  seno, 
Uscir  fea  vivacissime  scintille 
,        Dal  rinovato  suo  volto  sereno, 

Umilemente  altere  le  pupille 
Ver  me  rivolse,  e  nel  modesto  riso 
Die  per  gli  occhi  più  lucide  faville: 

Ond' io,  che  con  piacer  mirava  fiso 
Di  lui  cupidamente  ógni  maniera 
.-Degna  di  cittadini  del  Paradiso, 

Al  core  richiamando  la  primiera 
Mia  fraterna  fidanza,  a  lui  parlai 
♦  Com'  uom  eh'  onora  insiem ,  ed  ama  e  spera: 

15  £  dissi:  o  fratel  mio,  eh*  appresso  stai 
All'  acque  salienti  della  pura 
Verità,  che  non  seccansi  giammai, 

[  Tu  nel  supremo  Autor  della  natura, 

':  Pel  qual  essa  fu ,  ed  è ,  le  cose  miri , 

Senza  discender  alla  creatura  ; 

£  dal 


(  toi  ) 

E  dal  centro,  ove  han  fin  cotti  i  desiri , 
IT  meglio  sta  le  cose  ch'io  se  stesse, 
Senza  fatica  le  notizie  tiri, 

Io  bea  rammento  qoal  per  te  si  stesse 
Fiso  in  contemplar  l'opce  naturali, 
Ove  i  proprj  vestigj  il  Nume  impresse  ; 

E  credo,  eh9 or  che  tanto  inalzi  Tali, 
-  Gli  aatichi  tuoi  pensier  teco  derida, 
.    Scoprendo  come  fur  fallati  e  frali. 

io  Ed  egli  replicpmmi:  colla  guida 

-  De'  sensi  già  sen  corse  il  mio  intelletto 
F.er  quella  via,  che  men  mi  parve  infida; 

Ed  allor  eh9  il  mio  acume  egro  e  imperfetto 
Dell'  alma  Verità  smania  la  traccia , 
Che  sola  a  se  rapia  tutta  il  mio  affetto, 

Io  soleva  chinare  al  suol  la  faccia, 
La  mia  ignoranza  confessando  tosto 
Inhanzi  a  lui,  eh9 ogni  sapere  abbraccia. 

Gerraan,  <ìalT argomento  io  non  mi  scosto 
Del  Secol  consumato,  ch'antivedi, 
Se  fuor  aqcbe  di  scena  a  te  mi  accosto . 

Lo  spettacol  ch'incanta,  ed  i  Tragedi 
Tendon  tutti  ai  tuo  ben:  tua  migliorarti 
Talor  obblia  il  Teatro ,  ed  a  te  riedi  : 

*5  E  lascia  ch'io,  per  l'ansietà  di  farti 
Vero  ottener  l'oggi  apparente  alloro, 
Vaglia  fraternamente  a  consigliarti. 

Sul- 


(  aòa  ) 

Sulle  favole  vostre,  allor  ch'il  Coro 
Le  azioni  spiega ,  ed  a  vìrtude  infiamma, 
Rotto  dir  non  si  può  l'uno  lavoro. 

Dell'Etica  ministrò  è  nato  il  dramma: 
Tenda  a  giovare  in  pria  ;  quindi  lo  stile 
Ad  Enea  volga ,  e  ad  Iiion ,  eh'  è  in  fiamma. 

Ma  la  digression  tronchisi.  Vile 
Jn  voi  spesso  l' acume,  a  sci  or  4a  vostra 
Notte,  d'esca  ora  manca,  or  di  focile. 

Pur  non  sol  quando  il  ver  non  vi  si  mostra 
Inventate  sistemi,  e  il  novo  errore 
Ingemmao  vetri,  ed  ematite  mostra; 

30  Ma  superbi  ascrivete  a  disonore 

Il  seguir  le  cagioni,  che  son  chiare, 
Spontanee  talpe  nel  più  bel  fulgore: 

E  senza  volger  1'  occhio  a  qimJ  che  appare, 
E  eh'  ognun  vede,  più.  cagioni  occulte 
Fingete,  tra  pressanti  e  odiose  gare; 

QtAsi  che  1'  intelletto  umano  esulte 
Delle  fallacie  sotto  il  giogo  indegno, 
E  che  del  ver  la  libertà  P  insuite  ; 

E  in  le  ipotesi,  sogni  dell'ingegno, 
Vi  credete  infallibili;  e  chi  tenta 
Di  trarvi  dell'  inganno  avete  a  sdegno, 

Onde  tra  voi  la  Caritade  è  spenta, 
E  tra  le  contumelie  ad  ogni  passo 
Spargete  dell'  error  la  ria  sementa. 

35  Co* 


(  203  ) 

35  Come  dal  moto  circolare  il  sasso , 

Rompendo  il  fil ,  per  la  tangente  parte, 
£  tenta  alzarsi,  e  alfin  cade  più  al  basso; 

Così  quando  l'ingegno  si  diparte 
Dall'  orbita  finita  a  lui  prescritta , 
Non  tragge  al  sommo  nò,  ma  perde  l'arte. 

£  pur  fra  voi ,  chi  novi  errori  ditta 
•  Nelle  Accademie  tien  la  prima  sede, 
Fra  la  gente,  eh'  a  lui  donasi  vitta: 

E  ilSecol,  eh' al -Vangelo,  ahi,  poco  crede, 
Ex  punito  in  eccesso  di  credenza, 
JDnde  a  inetti  sofismi  ei  presta  fede; 

£  segue  con  dannevol  riverenza 
Cieco  le  tracce  di  più  cieco  duce; 
Né  cura  la  ragion  e  l'evidenza. 

40  Quand'io  fui  nella  via,  dove  traluce 
Pure,  per  mezzo  di  caligin  nera, 
D' ingenua  verità  non  poca  luce, 

Non  abbracciai  qual  sapienza  vera 
La  voce  de'  sistemi  strepitosi, 
Senza  appendergli  prima  alla  staterà: 

£  qual  legge  inconcussa  a  me  proposi 
Non  presto  creder,  né  sprezzar  mai  presto; 
£  in  questa  i  nervi  del  saper  riposi. 

Né  condannai  qual  arido  e  molesto 
Il  consultar  la  sperienza,  e  i  sensi, 
Ch9  air  intelletto  il  ver  fan  manifesto, 

£  co' 


E  co*  pensieri  a  verità  propensi 
In  canta  schiavitù  sempre  fui  mio, 
Come  i  chi  Sapienza  ama  convienisi» 

45  Della  Natura  al  contemplar  s9  aprio 

Sentièro  a  itìe,  che  d'uno  in  altro  bello 

I  pensier  miei  guidava  infino  a  Dio: 

E  del  mio  meditar  era  gemello 

II  benedir  queir Ocean  perfetto, 

Del  qual  ogni  creato  ente  è  ruscello: 

Né  rifiutava  il  mio  grato  intelletto 
Di  contemplar  la  Sapienza  diva 
Nel  fior,  nell'erba,  e  nel  minuto  iijjetco. 

Ammirar  io  solea  l'ape,  eh9  unirà 
Rombi  è  trapezj,  onde  formar  solea 
La  cellula,  ch'esagona  s9  apriva: 

E  al  ragno  tessitore  io  mi  volgea, 
Con  piacer  osservando  e  con  profitto, 
Ch9  il  cerchio  in  parti  eguali  di  videa, 

50  E  nel  normal  poligono  descritto 

lo  soleva  studiar  sull9  eguaglianza , 
Onde  il  centro  appariva  circoscritto. 

Altre  volte  io  godea  sulla  sembianza 
Delle  pinte  farfalle  trasformate , 
£  d'ossequio  m9  empiva,  e  dj  speranza; 

E  diceva  io  cor  mio:  se  la  bontate 
Del  mio  Signor  sì  basse  creature   * 
Ha  con  tant'arte  instrutte  et  adornate, 

Che 


C  *°5  ) 

Che  fia,  che  fia  di  nle,  che  delle  cine 
Del  sommo  Creator  lo  scopo  sono, 
Pel  quai  egli  formò  tante  fattore? 

£  se  quaggiù  ne'  frali  oggetti  il  buono 
Con. canto  mio. piacer  e  il  bello  ammiro, 
Che  fia  se  il  serto  eterno  otterrò  in  dono? 

SS  Quale  sarà  la  gloria  dell9  Empirò, 

Se  non  son  poche  le  bellezze ,  e  poco 
Non  $  il  ben  nell'esilio,  ove  or  m'aggiro? 

La  luce ,  l' aria ,  l' acque  a  i  suoni ,  il  fuòco , 
1  viventi ,  e  tant'  opre  in  terra  e  hi  cielo , 
£  i  moti,  e  le  roisqre,e  '1  tempo  ?  e  il  loco, 

Opre  son  tutte,  in  cui  si  mira  de  lo 
Stupendo  Autor  lafc previdenza  e.)' arte, 
Che  coperta  si  stadi  sotti]  ve}o: 

£  della  luce  del  Signor  cosparte 
In  tanta  varietà,  con  or  din  tanto, 
Sono  le  creature  in  ogni  parte: 

£  narrando  di  Dio  la  gloria  e  il  vanto 
Sé  predicano  frqtti  d' una  Mente  , 
Ch9  in  tempo  le  produsse ,  e  ornò  cotanto  : 

6o  £  la  materia  tratta  dal  niente 

Dice ,  eh'  ella  ebbe  l' esistenza  e  il  moto 
Da  un  Dio  senza  principio, e  onnipossente: 

£  con  voce  indefessa  a  noi  fa  noto, 
Ch'ella  sussister  non  potria  un  momento, 
Se  nel  volerla  Iddio  non  fosse  immoto . 

Poi- 


(  totf  ) 

Foich'  ogni  creatura  bave  alimento 
Come  in  creazion  continuata, 
Che  rinova  del  Fiat  Talco  portento * 

Cosi  puossi  ammirare  l'increata 
Sapienza,  qual  entro  a  fiume,  o  a  speglio, 
Nella  Natura  bene  contemplata: 

Così  sccrnesi,  come  si  pu6  meglio, 
Per  mezzo  d*  un  abisso  ampio ,  la  via 
Dei  divin  pavidissimo  conseglio. 

65  Questo  è  studio,  quest'è  filosofia, 

Che  ornata  non  è  sol  di  mille  e  mille 
Vane  foglie,  ma  frutti  avvien  che  dia; 

£  fa  ch'il  divin  volto  ali9  uom  scintille, 
Qual  sull'Orebbe  si  mostrò  nel  rubo. 
Altro  che  sciorre  eli  Zenon  l'achille, 

Quadrare  il  cerchio,  e  duplicare  il  cubo* 


CJfr 


(  *°7  ) 

CANTO    LXIII. 


opre  io  mirar  della  divina  destra, 
Prosegui  Paolo  Emilio,  io  m'inalzava 
Tra  Fede  e  Speme  a  Carità  maestra; 

Ed  in  tutti  gli  oggetti»  eh'  io  guardava, 
L'alte  perfezioni  dell'Essenza 
Creatrice  e  increata  io  contemplava  ; 

E  in  le  tante  fatture  la  potenza, 
E  in  l'armonia  scorgeva  l'uni  tate, 
E  in  1'  ordin  del  Fattor  la  sapienza  ; 

E  tutte  le  mie  cure  eran  drizzate 
Sulla  natura  a  esaminar  le  note, 
Che,  se  stesso  a  indicar,  v'  ha  Iddio  segnate. 

Tali  arti  mie,  dlerror  d'orgoglio  vote, 
Provar  mi  feto  anticipato  un  saggio 
Della  vista,  ch'oggi  ho  matura  in  dote; 

È  in  mezzo  anche  alla  notte,  ed  al  servaggio, 
Da'  bassi  oggetti  col  pensier  saliva 
A  contemplare  l'increato  raggio: 

E  si  mi  volsi  a  Dio  con  astrattiva 

Vista,  che  pure  in  Ciel  pervenni  un  giorno 
A  mirarlo  con  forza  intuitiva. 

%       ScioJ. 


(  •<*  ) 

Sciolto  appena  del  fral,  che  mf  era  intorno. 
Compiuta  la  battaglia  transitoria» 
£  del  tartareo  re  fiaccato  il  corno. 

In  Dio  yenqi  a  goder  di  mia  vittoria , 
In  Dio,  eh9  al  dolce  amplesso  suo  mi  trasse, 
In  Dio,  ch'io  miro  al  lume  della  gloria. 

io  Che  qual  per  se  le  creature  basse 

Non  potrian  aver  Fede,  Amor  e  Spene, 
Se  Grafia  oltre  a  Natura  jion  le  alzasse: 

Tal  questa  mente  mia ,  eh*  il  premio  ottiene, 
Unqua  non  perverrebbe  con  sua  vista 
Inferma  a  rimirar  il  sommo  Bene, 

S'ella,  eh9  è  di  valor  natio  sprovvista, 
Non  ottenesse  della  gloria  il  lume, 
Per  cui  l'eccelsa  visione  acquista-: 

Onde  or  fornita  di  più  forte  acume 
Rimira  il  Trino  ed  Un  qual  è  in  se  stesso, 
£  vista  tal  la  fa  simile  ai  Nume. 

In  mia  stanga  dì  durar  non  cesso, 
Ma  l'eterno  Dator  quasi  m'india, 
Or  ch'ar  fulgor  di  lui  canto  mi  appresso: 

15  E  l'elevata  Intelligenza  mia, 

Di  Dio  vestita,  avvien  ch'in  questa  stanza 
Della  Divinità  consorte  sia. 

Tal  fra  i  carbon ,  senza  cangiar  sostanza  • 
Il  per  se  freddo  ed  atro  ferro  prende 
11  calor  delle  braci»  e  la  sembianza. 

Al- 


(  *<>9.) 

Alla  mia  vista  interior  qui  splende 
Quei ,  che  Principio  e  Fin,  Alpha  ed  Omega, 
Primo  appetibil,  mio  tutto  si  rende; 

Quei,  che  da  nessun  ambito  si  lega, 
£  che  negli  anni  eterni  a  se  presente 
In  un  £v  solo  gli  anni  eterni  piega j 

£  Unità  prima,  e  sommità  dell'Ente, 
In  eminenza  ha  in  se  tutte  le  cose , 
Nò  in  se  commistione  alcuna  sente  ; 

20' Quei,  ch'essendo  da  se,  sempre  ripose 

In  se  sua  gloria,  e  da)  valor  suo  addqtto 
Liberamente  e  Terra  e  Ciel  dispose; 

E  da)  grati   Nulla  pria  eh4 egli  condutto 
Avesse*  air  esistenza  alcun  creato, 
A  se  stesso  fu  mondo,  e  luogo,  e  tutto* 

E  poi  ch'il  luogo,  e  il  mondo  ebbe  creato, 
Non  ebbe  egli,  ch'in  se  non  può  mutarsi % 
Ad  essere  ove  pria  non  fosse  stato. 

£  perchè  i  termin  del  creato  scarsi 
Sono  ali* km^enso , .egli  ò  fuori  del  mondo, 
Ove,qual  pria  dei  mondo,  or  segue  a  scarsi  j 

Io  vedo  lui,  eh* è  un  pelago  profondo^ 
Ove  son  tutte  le  perfezioni,    ♦ 
Del  qual  puote  egli  sol  giungle  al*  fendo  j 

»5  £  in  la  Cagion  di  tutte  le  cagióni  • 
I  possibili  scorgo,  ed  i  creaci, 
-   £  te  misure-,  e  le  proporzioni* 

Tm3  /A  0,  fra 


Fra  lo  splendor  felice  de' Beati 

Miro  il. Signor  onnipossente  q  bqonq, 
Co' suoi  somnai  Attribuì  a  m  welali. 

Ma  la  bon tate»  ed  il  saper  nor>  $gnp* 
Cose  diverse  dall'Essenza  pi^ra 
Di  lui ,  cb'  è  qui  mio,  donator  *  cjopo, 

Miro  dal  Padre,  il  qual  la  sua  N^tur^ 
Intende*  Verbo  della  Mente  eterno 
Esser  un  Figlio,  il  qwl  non  è  fottuta; 

£  dal  gran  Padre,  e  dal  Fig Interi  superno. 
Termine  viva  deHa  .vogatale  » 
Procedente  io.  Spirto  Amor  dMÓeroa: 

30  E  vedo  in  le  Pec&ode  proprie  taite-f   % 
E  Unità  oeliv  Essenza  ift  sfe  indivia» 
Ed  uguaglianza  nella  onestate  4 

Beo  nell'Essenza,  in  cui  la  mente  ho  fi»^ 
il  Padre,  il  Figlio,  q  il  Santo  Attor  siamrair^ 
Da  chiunque  in,  suo  lume  la  ravvisa; 

Ma  generante  essa  tfo&  già  si  mira, 
Né  generata,  ne  ?  prodafla  fuore 
V  in  se  feconda  Volontà  la  spira,; 

E  pur  è  Aliante  Genitore, 
E  neil'  eternità  prodotta  Prole  ^ 
È  neU*  eternità  spirato , Amore.     . 

E  chi  smelatamente  il  divin  Sole 
Contempla,  nella  Triade  l'Unicade, 
E  in  1*  liana  la  Triade  «ammira  e  jcqlcu 


(  ■»«  > 

|5  Uom  non  vide,  né  udì,  uè  ad  Uomo  accade 
L'agguagliar  col  desio  quef  benL immensi f 
Che  scrinasi  all'intatta  Caritade.     . 

£  se  della  mercede  i  gradi  intensi 
Son  assegnaci  con  misura  e  peso, 
Per  la  legge,  eh*  al  merito  conviensi, 

Uno  è  il  bel  fuoco,  che  di  Gloria'  acceso 
Noi  tutti  infiamma  in  un  paese  stesso, 
Quantunque  in  varia  incensieri  sia  appreso  ; 

E  godiam  tutti  il  premio  a  noi  promesso, 
E  a  lui  9  eh'  è  tutto  a  tutti,  ardiam  presenti, 
Benché  sia  metto  alcun,  e  alcun  più  appresso» 

£  maggior  gloria  bea  le  somme  Menti, 
Qual  la  minor  le  inferiori  adempie  : 
Tal  cinque  a  dieci  è  quel  che  dieci  è  a  venti  ^ 

40  Qui ,  dove  eterna  laurea  orna  te  tempie 
A  tutti,  per  livor  non  langue  alcuno, 
Ma  pura  Carità  tutti  riempie: 

£  lieto  è  qui ,  qual  pel  ben  proprio,  ognuno,, 
Dove  piace  *  ciascun  quel  eh'  a  Dio  piace, 
Per  tutto  il  ben  eh' è  proprio  di  ciascuno  * 

£  ciascun  rènde  à  Dio  laude  verace, 
Come  pel  proprio  ben,  pel  ben  di  tutti*. 
Qh  quanto  dolce  sei  perpetua  Pace? 

Benedetti  sien  pyr  gli  antichi  lutti,    * 
.Che  seminati  alt'  irrigar  di  Speme 
Prodwser  pretto  così  grati  frutti. 

O  »  Qua*, 


Quanto  è  Mio  il  veder  If  arti  supreme  f 
Onde  all'Uomo  Iddio  unissi  io  l'uno  Cristo, 
Cb'  è  Creator,  e  Creatura  insieme! 

45  E  quanto  è  araabil  il  giojoso  acquisto 
Delle  già  umiliate,  or  esultanti,^ 
Ossa  nel  mondo,  eh' è  da  te  previsto! 

Questi  occhi,  che  non  sot^più  esposti  a  x  pianti, 
Miran  l'Umanità  glorificata 
Dei  Capò  della  Chiesa  alma  de' Santi: 

Ed  ai  chiaror  di  lui  configurata 

La  carne  nostra,  onde  s'adorna  e  cigne, 
Non  già  s'aggrava  l'Anima  beata; 

Ed  ogni  senso  i  piacer  puri  attigne, 
Che  l'uomo  consumato  allettar  ponno, 
]l  qual  com'Aogel  al  suo  Dio  si  su  igne. 

E  qui  lo  spirto, della  carne  donno, 
Né  dal  veder   né  dall'  amar  distratto 
Esser  può  per  deliquio  unqua  j  o,  per  sonno* 

5Q  Del  veder  dell'amar  eterno  è  Tatto. 
Oh  vision,  cui  niun  difetto  è  grave, 
Onde  simile  al   mio  Signor  son  fattoi 

0  mio  divino  Amante, 'oh  Amor  soave, 
Oh  Amor,  del  quale  a  custodir  le  soglie 
Veglia  Giustizia,  e  di  aggréssor  non  pavé! 

Il  poter  non  amare  a  me  si  toglie: 
Neil'  impotenza  sua  quest'Alma  lieta, 
Tutu  Ubera  in  se  l'Amore  accoglie. 

Chi 


(  »3  ) 

Chi  ne]  fonte  di  Pace  mi  disseta, 
Equilibrando   in  arce  sua  le  tempre, 
Necessità  con  libertarie  accheta, 

Né  fia  che  caso  alcun  mai  le  distempre. 
Qui   neir  Uom  chi  dirà  le  doti  speme 
Di  libertà,  s'egli  impeccabil  sempre 

Non  può  quel  che  non  può  l' Onnipossente? 


O  3  CJ& 


(«*) 


CANTO    LX1V. 


t  compier  il  mistero  del  mio  volo 

Mentr'erge  i  vanni  l'Angel,  che  mi  meoaf 
Io  par  m  inalzo  abbandonando  il  suolo: 

E  il  mio  germano,  che  d'Amor  balena, 
Meco  sorge,  e  per  man  lieto  mi  prende, 
£  men  vo  tra  lui  mezzo,  e  Maddalena . 

£  quale  corpo,  ch'in  cader  suo  tende 
De'  gravi  al  centro  per  diretta  via , 
Piomba  celere  più   quanto  più  scende: 

Tal  il  Duce,  «che  seco  mi  rapia, 
Come  più  si  appressava  agli  alti  segni, 
Tanto  in  ascender  più  veloce  già. 

Del  tempo  empiuti  i  limitati  impegni , 
Cessar  dovea  dt gli  astri  il  corso  alterno, 
Dell'Evo  agl'immutabili  disegni. 

Sotto  la  man  del  Geometra  eterno» 
Non  men  del  primier  moto,  oggi  la  quiete 
Del  Dio  rinovator  canta  il  governo. 

1  pianeti,  le  stelle,  e  le  comete, 
Dall'alta  stazion,  ch'eterno  dura, 
Sciolgon  per  Tetra,  salmodie  più  liete. 

L'astro» 


•L'astronomia,  non-  più:  fallace  e  oscura, 
Co'  teoremi  suoi  lucenti  or  pasce 
Dek  Cd m premorì  la*  Ragion  sicura . 

L*arte  or  avyieij  che  vacui  nomi  lasce 
Apogèi,  parallassi,  apsidi,  e  nodi, 
Uè  più  finga  sul  ciel  circoli  e  fasce  ; 

IO  La  vote  creatrice,  allora  eh',  odf, 
Òdi*  tonando»  alla  materia  disse, 
Sien  rotti  di  tua  inerzia  i  ceppi  sodi, 

La  massa  cede  al  primo  urto,  e  le  fisse 
Leggi  al  moto,  e  aita  quiete,  Sapienza 
Dello  stato  d'allor  proprie  prescrisse; 

.  È  librò  con  sublime  *  previdenza 
Le  forze  accomodate  alla  mortale 
Macchina,  ch'aspettava  altra  eccellenza. 

Sciolti  i  canoni  antichi,  oggi  prevale 
In  sua  perpetua  economia  suprema, 
La  legge*  che  conviene  all'immortale. 

Stassi  in  suo  proprio  luogo ,  senza  tema 
Di  andar  convulso, il  centro  addetto  a  un  punto, 
Cui  de' sistemi  tende  ora  il  sistema. 

tj  D*  ostile  impulso  il  contrastar  consunto, 
Quinci  parton  le  Ijfaee  radiali, 
E  ali9  apice  df  ognuna  un  astro  è  aggiunto  ; 

È  le  rette  in  lor  tratto  disuguali 
Gli  Orbi  dispongon  a  distanze ,  e  altezze 
Alla  nova  armonia  proporzionali. 

O  4  Cas- 


(  2I(S  ) 

'  Caste  le  antiche  Curve  *  eh'  un  dì  avvede 
A  rieder  a  se  stesse,  eran  finterà 
Misura  di  cante  orbicc  all'ampiezze, 

•     Attrazion,  eh' in  temerà  compera  f 

La  macchina  universa  «ave  conaeisa 
Si  ch'in  eterno  mai  sciolta  non  pera* 

Tu,  AttAzion,  ch'Amore  Amore  ha  impressa 
A  Natura,  ch'in  tue  leggi  a  se  piace, 
La  profetata  quiete  hai  già  concessa; 

io  E  analogo  il  tuo  genio  si  conface 
,    Al  vinco! ,  che  le  amanti  Intelligenze 
Contente  unisce  in  sempiterna  pace. 

Non  sol  nel}'  ampie  tor  circonferenze 
Scguon  gli  astri  primaxj  ad  aver  luce, 
Senza  trarne  d'altronde  le  semenze; 

Ma  il  pianeta ,  e  il  satellite  produce 
Senza  fasi,  od  ec disse,  i  suoi  splendori, 
Ed  in  sua  propria  attività  riluce. 

Oh  giojosi  e  felici  Comprensori, 
Quanti  di  voi  pe' campi  dello  spazio 
Incontrai  sulle  sfere  ammiratori! 

In  mia  sorte,  di  cui  l'Autor  ringrazio, 
Alla  man,  eh*  in  novo  ordin  le  dispose, 
Grato  di  ripensar  mai  non  mi  sazio. 

25  Gentili  aggetti,  ed  eleganti  cose. 

Iti  concorde  armonia  fan  quivi  il  bello, 
Colle  altere  apparenze  maestose  . 

Di 


(217) 

Dì  simmetria  semplicità,  ch'io  appello 
Madre  primiera  .di  beltà,  fu  cara 
Del  gran  Fabbro  alla  sesta,  ed  al  pennello* 

Meccanica  non  più  nasconde  avara 
Sue  moltiplica  vie:  l'arte  sovrasta,  , 
£  i  nebulosi  computi  rischiara. 

Spaziati  liberi  i  Santi  per  la  vasta         •  f 
Estension,  cui  popolani  le  sfere  t       » 
Entro  a  Dio  corcon  sempre,,  e  canto  basta* 

A  i  cenni  loro  esposta  ed  al  piacere 
La  Natura  concorre v  che  chiamata, 
Eccomi,  dice,  adempie,   altro  non  chere, 

30  Pronta  I*  agili  tate,  assodata 

A  nova  spiritale  sottigliezza, 
Debbe  seguir  l'umanità  beata. 

De' corpi  impervj  sciolta  la  fermezza, 
Decomponenti  svolgon  gl'intelletti 
L'indole,  la  figura,  e  la  durezza: 

£  mentre  in  loro  analisi  gli  Eletti 
Scernon  la  Sapienza  in  se  cagione  * 
Riverberar  le  rairan  negli  effetti. 

Dove,  figli  d'industre  invenzione, 
Siete  or,  ottici  vetri?  e  voi  penosi 
Computi,  ove  or  fra  voi   fate  tenzone? 

Mirate  or  quel,  ch'insano  desiosi 
Un   dì  cercaste,  fragili  presidj 
De  i  mortali  Filosofi  pensosi. 
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(  ut  ) 

15  Qui)  senta  appoggio  d'esteri  stiasidj* 

La  mente  scerne  i  Veri ,  e  in  ior  s'  acchetai 
LiiQgi  da  i  sempre  eccentrici  dissidj. 

Oh  dolce  toccar  libero  ogni  meta, 
Senza  lasciar  giammai  l'unico  centro* 
Che  aniato  e  amante  la  ragion  disseta/ 

Ècco  perchè,  s'io  iti  me  mi  i  riconcentro.*   ' 
Data  mi  sento  la  tendenza  viva 
Di  Fisica  i  segreti  a  scorger  denudi 

La  Verità  gitìso  ritrosa  e  schiva 

Doveva  in  questa.  Patria  uiV  noni  éofltcfitò 
Satollar  poscia  la  virtù  visiva; 

Là  Verità  soave  in  suo  concento 
In  Ior  principio  i  fini  appien  rivela* 
£  i  conscguenti  io  loro  fondamento  j 

46  La  Verità  degl*  individui  svela 

In  quella  della  specie  a  ogntiq  la  storia  4 
L'arcano  qui  disvolge  ogni  sua  tela. 

Quella  *  eh'  i  sensi  beon$  non  è  la  gloria* 
.    Che  disseta  e  deifica  l' Eletto  9 
Non  è  la  sostanziai  »  ma  l'accessoria 4 

far  non  a  torto  anche  di  lei  fa  detto: 
Né  l'occhio  vide,  né  l'orecchio  udio* 
Né  la  brama  ne  ascese  in  umaa  petto. 

Dell'  intrinseca  gloria  il  buon  natio 
Col  buon  di  gloria  eftterior  si  accordai 
Ambo  in  maniera  Ior  Mostrano  Dio* 

Da 


Da  materia  Io  spirto  non  discordai  y 

E  il  cantico  universo,  che  risuona* 
Unione,  armonia,  pace  ricorda» 

45  L'elevato  lingtwggiQv  che  qui  suona 

Degno  di  chi  favella*  e  di  chi  ascolta* 
Non  par^.^ri^ameoc^,  ina  ragiona. ; 

La  dissonanza  di  Barelle  A  sciolta  s         ;  . 
Ed  hiVe  ii)  ogni  ^cveqfp  f  idioma 
Di  ciò  ch'epprime  ^  ragione  accolta  4 

L'oscurità  col)a  fallapfa  è  doma, 
E  il  Suolo f  e  il  CiVl  di  un  labbro  so]  facondo 
'tutte  esprhpq  V  essente  allo*  che  noma» 

Mortai  filosa,  dal  càos  profondo 

Tentasti,  troppo  al  gran  cirpento  frale % 
.    Ad  un  solo  parlar  ridurre  il  mondo* 

A  crear  dialetto  universale, 

Solo  colui,  ch'in  pena  le  divise  * 
In  una  a  riunir  le  lingue  vale. 

50  Mentre  a  dolcezza,  che  mi  si  permise, 
Pure  com'uom  non  consumato  ancora, 
Avvien  che,  qua]  poss'io,  m' imparadise  * 

I  miei  tre  Duci  in  poesia  sonora 
Cantano  intanto  il  grato  ardore  intenso, 
Che  gli  anima é  li  colma,  e  gP innamora. 

E  poi  che  tutti  entro  allo  spazio  immenso 
Molto  salimmo,  a  me  disse  il  germano: 
China  il  guardo  a  quel  globo  assai  più  accenso* 


(  U6  ) 

Esso  fri  tutti  gli  Orbi  del  mondano 
Sistema  è  il  prediletto  i  esso  é  ta  Terra  * 
Che  folgoreggia  ih  suo  splendor  sovrano  « 

A*  vincitori  fai",  <!h!ella  dftseira, 
Poiché  chi  fabbricò  la  luce   il  vuole, 
Nessuna  vhUal  legge  fa  guerra . 

SS  Ci  eleveremo  d*ufli-1b  akf alinole  ^ 
Fin  ch'àlPimrheiWùrabile  distanza 
Disparirà  co'  suo?  pianeti- il  Sole. 

Ma  intatta  della  Tèrra  la  Sembianza, 
Cui  Grazia  amò  già  nell'etera*  idea* 
Iu  tutti  gii  occhi  egual  l'angolo  avanza. 

Lei  mirando  ogni  Santo  si  ricrea; 
É  Cristo  tutto  amore  al  viso  e  all'atto 
Rivolge  il  guardo' tenero,  che  Bea, 

Al  caro  campo  dell' uman  Riscatto. 


^UtfÈt 


CAS- 


(MI) 


CANTO     LXF, 


iVlentr'  io  dico,  ch'il  mio  volo  s'avanzai 
Pel  mondo,  a  cui  si  migliorò  figura, 
Ma  immune  preservossi  la  sostanza; 

Cam  uomo ,  trhe  si  affaccia  ad  acqua  pura , 
Non  Tumor  nell'umor,  né  il  fante  ai  fonte, 
Ma  sol  vede  di  se  la  dipintura  ; 

posi  chi  attende  alle  mie  rime,  a  fronte 
.'    Del  teatro  superbo,  ch'io  presento, 
Più  eh'  ad  altrQ  a  Dio  pensi ,  a  Dio  rimonte. 

Q  me  beato,  sefardor,  che  sento, 

E  in  mia  riconoscenza  il  cor  m' infiamma, 
£  m'empie  d'ineffabile  contento, 

Arriva  d'altri  petti  a  investir  dramma, 
Onde,  al  soffi  ir  di  Grazia,  in  lor  divampi 
Poscia  in  incendio  la  vitcrice  fiamma  • 

Giunsi  a  quel  loco  degli  eterei  campi,  ' 
'  Ove ,  sfera  dal  suol  la  men  remota , 
La  luna  diffonde*  vivaci  i  lampi . 

{Sull'asse  proprio  essa  non  più  si  ruota, 
E  qual  eh*  i  premj  ottitn  d'alti- viaggi ^ 
Jftell^  e  librata  in  se  riposa  immota , 


(  *»  ) 

-  Le  ine  vaiti,  t  i  suoi  monti  avvien  ch'irraggi 
Luce  t  eh'  or  amplia  9  ora  degrada,  or  mesce 
Nella  pompa  maggiore!  secce  raggi; 

£  da!  lor  vario  associarsi  n'esce 
Accordo  cai,  che  necessario  piace, 
Né  il  piace?  eccitato  uoqua  decresce, 

W  Vi  approdano.)  Beati,  e  la  verace 
Storia  ivi  leggon:  Sapienza  piraef 
£  dedicò  agli  eiecti  a  ecerna  pace. 

Oh  a  qual  piacer  l'anima  mia  si  spinse, 
Quando  fra  il  novo  bello,  e  il  buono  novo, 
Providenza  in  bear  larga  distinse/ 

3e  adatte  espressioni  or  io  non  trovo 
A  disegnare  il  suon  grato ,  eh*  usciva  . 
Pai  globo,  i  cui  vantaggi  a  dir  mi  provo, 

Tu,  che  sedendo  della  luna  io  riva,    • 
Coro  di  Santi  e  d' Angeli,  cantavi, 
Or  per  me  fciogli  la  facondia  viva: 

Tu  solo,  ch'in  tripudio  modulavi 
Consonanti  alla  sfera  i  carmi  jjeti» 
Dell'adatta  eloquenza  or  hai  le  cariavi. 

t£  L'estro,  per  cui  qui  fervQtto  i  poeti, 
Avviva  i  ratti  ardenti  e  dolci  insieme, 
Al  divin  fonte,  ch'animò  i  Profeci; 

Fprte  e  soave  Amor,  sì,  tu  sei  seme 
Del* caldo  entusiasmo  de' Beaci. 
Ma  fori»  aulica  a  più,  salir  mi  preme. 

Gii»* 


(  MJ  ) 

0toisg0: tifato1  astro,  che  lucenti  e  gtatl 
Pia  i  raggi  migliorò*  Meco  ab  venite 
AiU  Velare  vostra,  o  Innamorati* 

Udiara  f  elevatissime  9  gradjte 
*'  Melodie,  ebe  le  amanti  Intelligente 
Spargoo,  dei  vaga  fosforo  vestite. 

Esse,  che  non  esposte  a  intermittenze     < 
Veggiono  il  beila  in  Dio,  scotico  felici 
Studiamone  sui  mondo  le  apparenze; 

2©  E  dissetate  atfpnde  bostrici 
'       '  Del  Bene  essenzial  van  pel  ereato , 
Gustandone  le  lucide  appendili  $ 

Ed  a  cotale  altezza  sublimato 
L'uomo  é,nel  gaudio  eh'  empie  e  sovrabbonda. 
Nell'anima  e  del  corpo  riscattato* 

Del  pianeta  festivo  alla  gioconda 
Armonia  consolante  ah  qua!  s' unisce 
Fragranza  soavissima  ch'inonda* 

La  scena  più  che  mai  qui  a*  abbellisce  ^ 
E  de' colori  e  degli  emblemi  l'atta 
Le  glorie  deli*  Artefice  Ìpgr^n4^cej 

$  i  Satelliti  all'  astro  intorno  sparte 
In  vaga  simmetria  le  moli  han  fisse, 
Di  propria  hjce  e  venustà  cosparte: 

15  Né  più  soggette  a)  corso  ed  aHfecclisse 
Somiglian  là  beltà,  fann'eco  al  canto 
Elei  globo,  ch'uà  dì  lor  leggi  prescrisse^ 


Volammo,  e  l'Angel  soffermassi  alquanto, 
£  disse  a  me:  la  via,  eh'  or  si  trapassa , 
Vide  Mercurio  à  lei  scorrere  acciaio. 

Pel  cielo  a  destra  coli' acume  passa  9 
£  mira  f  astro  eoo  più  passeggero, 
Che  brilla  e  ride  io  sua  speciosa  massa. 

in  giuso  scorgi  Marce,  e  Giove;  il  vero 
Luogo  delle  lor  orbite  vedrai 
Pi  là  dai  Sole  io  cuo  poggiar  più  altero) 

£  i  siti  delle  curve  varcherai, 

Descritte  già  dalle  or  fisse  comete, 
Ch'  or  crinite  or  caudate  erau  pe9  raw 

30  Ei  tace:  e  intanto  alle  bramate  mete 
Sorgiamo  dove  smisurato  topo 
Ingombrasi  dal  Sol.  fisso  in  sua  quiete. 

Adatto  al  novo  mondo  arde  il  suo  fuocp, 
Uè  il  turban  più  le  macchie,  delle  quali 
Si  disse  molto  e.  ragionossi  poco . 

In  faccia  al  Re  4<?1  gran  sistema  io  V  ali 
Trassi  felice,  e  rimirai  bellezze 
A  i  privilegj  di  tant' astro  eguali; 

£  in  eqaa  proporaion  tra  le  ricchezze 
Vaste  del  vasto  globo  ebber  aumento 
Nel  Sol  le  armonie,  gì'  inpi  e  le  dolcezze. 

Terra.,  Terra  mia  patria,  io  qui  presento 
Le  tue  dimensioni  innanzi  al  Sole, 
£  te  qua]  punto  ^  (al  paraggio  ip  sento, 
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3/  Mio'  Dio,  se  la  me  eraàaggo  i  pensier  mici, 
Esposto  della  Terra  al  paragone 
Io  non  so  come  appellar  pie  dovrei. 

Dirò ,  dirò ,  eh*  in  mia  «retta  ragione 

Io  inane,  i<*  vacuo,  io  del  nulla  soa  meno 
Ch*  infinitestmissima  frazione;  : 

£  a  scerner  me  di  tanto  .spazio  in  seno 
Sol  vale  l'amor  tno,  ebemai  non  voi  ve 
Da  me  T  indagator  occhio  .sereno , 

Ma  poscia  la  maceria,  r he  m' in  voi  ve,     ^ 
Forma  quel*  che  son  Io?'  e  V Io  che  penso, 
Meno  sat*  4*  un  -atomo4  di  polve  ? 

Se  al  Me  pestante  basta  sol  r immenso, 
S'io  premo,  peso,  e  computo  U  finito, 
4  Dunque*  il  creato  è  a  me  steril  compenso  i 

40  E  se  sol  me  riempie  l'infinito, 

Deh  trapassando  del  creato,  il  mare, 
La  mia  nave  si  spinga  a  miglior  lito. 

Intanto  da' miei  Soc)  oltre  alle  chiare 
Sponde  del  Sole  io  mi  sentiva  tratto 
Verso  un  bello  *  chvognor  più  bello  appare; 

£  il  volo  mio,  cb'ognor  moVea  pia  ratte, 
Giunse  a  Saturno,  che,  qual  Tuie  estrema > 
Confine  al  planetario  orbe  fu  fatto; 

Ma  ne'  miei  giorni  i  vetri ,  senza  tema 
D'error,  mostraro  ad  un  novel  Colombo 
Terre  già  ignote  in  region  suprema. 
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Dunque  ancor  degli- wanri  all'etra  incombo 
Oltre  a  Saturno»  e  già  delirano  ascolto , 
All'echeggiar  di  sue  lune,  il  rimbombo. 

45  Mi  appresso,  il  miro»  n'odo  {1  suoo  disciolto 9 
E  apprendo  eh' ci  qui  Jimice  non  fia 
Da  voi  piò  ardito,  da  non* esser  tolto. 

Seguo  il  ;gir  drita  trina  compagnia, 
E  giungiamo  dopo  accelerati  voli , 
Agli  astri*  «ch'antica  hao  luce  natia. 

Oh  quali  altere  e  sterminata  moli  1 
Quali  del  mio  stupor  sono  i  trasporti! 
Quanti  fonti  di  luce,  e  quanti  Soli! 

Ditemi,  o  Ammassi  in  maestà  consorti, 
Delle  angeliche  e  umane  gerarchie 
Forse  state  a  i.  piaceri  >  ed  a  i. diporti? 

Forse  voi  siete  trionfali  vie 
Aderenti  al  vestibol,  che, s'avanza 
Alla  sorgente  dell'eterno  die? 

5*  Forse  inaccessi  in  vostra  lontananza , 
Mostrar  doveste  all'uom  già  viatore 
11  suo  debil  acume' e  l'ignoranza? 

Ditemi:  dov*  è  il  luogo,  ove  il  Signore 
Quasi  centro  di  se  far  si  compiace 
Nel  sempre  ugual  e  immenso  suo  splendore? 

Ma  ohimè ,  af  io  penso  a  Dio ,  sen  fugge  e  tace 
Ogni  vostra  grandezza:  arde  e  mi  abbaglia 
Dell'infinito  in  man  più  viva  face» 

Dfal- 


D*  altro  9en ,  d' altro-  Bello  ora  mi  caglia  : 
La  trapassata  scena  ornai  si  veli, 
Augel  duce,  german,  figlia,  si  raglia 

Al  colmo  delle  altezze,  al  Ciel  de* cidi. 


Pi  CJN- 
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JUa  scorsa  ampiezza,  io  coi  degli  astri  sono 
Le  moli  quai  natanti  arene  ardenti, 
E'  lo  sgabello  del  divino  Trono. 

Ecco  or  l'Empireo,  che  le  trasparenti 
Falde  estende ,  ed  incqrva ,  e  iq  lor  comprende 
Disposti  in  terra  e  cieli  gli  elementi . 

Così  r  Angel  mi  disse,  e  meco  ascende 
Co9  Socj  amati  al  cristallino  suolo  , 
Cb!  al  mio  passaggio  come  al  lor  s' arrende. 

Sul  piano  «terminato  arresto  il  volo. 
Del  cor  nella  soave  espansione. 
Oh  Dio,  cora* io  tripudio  e  mi  consola! 

Agli  occhi  miei  magnifica  si  espone 
Ornai  Gerusalemme  trionfante. 
Salve,  di  eterna  pace  o  visione. 

Tu,  qual  Reina,  eh1  allo  Sposo  amante 
Va  d  ostro  e  gemme  ornata,  e  scettro  e  serto 
Recando  a  se  lo  associa,  e  il  fa  regnante, 

Nova  Sionne,  il  vivo  fonte  aperto 
Di  gloria,  di  quassù  da  Dio  scendesti, 
borrente  di  dolcezze  iq  sul  deserto: 

%  meo- 


(  «9  ) 

E.  mentre  il  terseti  globo  presctgliesti 
A  elevarsi  di  te  come  appendice, 
Suir  jdtre  sfere  anco*  grazie  spargesti. 

Onde  il  mondo,  per  te  chiaro,  e  felice 
In  te,  che  d'ogni  ben  sei  la  sorgente f 
Per  union  Sionne  anch' ei  si  dice. 

io  Tu  sei  d'ogni  bel  tate  l'oriente, 

£  intanto  ciò  ch'or  piace  inalza  rati» 
In  quanto  i  tuoi  vivaci  influssi  sente.  . 

Auro,  platina*  argento  »  e  le  ineguali 
In  vivace  color  gemme,  ed  i  marmi; 
Non  teraon  fuoco,  o  caustico  di  sali. 

La  Natura  or  pacata  ha  rotte  P  armi 
Distruggitrici ,  e  poi  rigeneranti, 
£  ferma  canta  della  pace  i  carmi} 

E  i  componenti»  ed  i composti  in  tatui 
Accozzamenti,  òpre  di  manp  eterna, 
Vincono  in  (or  beltà  quella  d'innanti. 

Lo  stato  antico  fu  qua!  di  superna 
Maturità  futura  infanzia  molle» 
Tra  morte  e  vita  incerta  sempre  e  alterna. 

i$  L'atto  Migliorator  estender  volle 
Largo  sull'insensata  creatura 
Parte  di  gloria,  ond'or  i  vivi  estolle. 

Io  mi  appressava  già.  Siedon  le  mura 
Sovr'alto  monte,  il  cui  circuito  immenso 
Ascenda  a  spaziosissima  pianura. 

P  3  Da- 


(  *3<>) 

Dodici  vie  enormi  gemme,  al  senso, 

Colie  armoniche  lor  diversitadi, 
.  Preseocan  un  sol  bello  in  lor  consenso  . 

In  paralleli  strati  han  qualitadi 
,  Di  fondamenta,  della  Patria  altera, 
£  .ad  ascender  a  lei  formano  i  gradi; 

Su  i  quali  scrisse  quei»  eh'  è  luce  vera» 
I  nomi  degli  Apostoli  con  rai, 
Ch'emanazioni  son  di  sua  lumiera. 

so  Ah  che  dir  non  poss'io,  se  in1  inoltrai 
: Col  piede,  o  a  volo  da  i  tre  fidi  attratto: 
.  So  che  sul  piano  estremo  io  mi  trovai. 

.  Rispettoso  stupor  m'avea  contratto 

Tutto  in  me  stesso ,  ed  alle,  soglie  innanzi 
Pugnan  le  idee  tra  lor,  meco  io  combatto. 

E  il  Duce  a  mei  perché  stai  china  or  eh* anzi 

Più  è  tempo  di  gustar  quel  che  ricrea? 
.  Giusto  è  che  tu  ringrazj,  e  che  ti  avanzi. 

Dio  libero  e  pietoso  egli  é  che  bea: 
L'uom  è  la  sua  delizia;  ergi  la  faccia: 
Dimmi:  cotanto  ben  per  chi  si  crea? 

Sorsi.  U  muro  ampio,  che  Sioone  abbraccia» 

In  sua  lorica  per  diaspro  splende, 
.  Ch'a  più  metalli i  e  a  più  gemme  s'allaccia; 

%S  E  sulla  sommitade  intorno  estende 

Colonne ,  archi ,  obelischi ,  e  tra  splendori 
Visibili  i  trofei  di  Grazia  rende. 

Qua- 


Quadrata  è  U  Città:  gli  tweriori 
Angoli  a  tétte  lor  fianchi  aprono  il  varco 
Della  beata  vita  a  i  dold  -umori. 

A  ogni  Iato  del" muro;  a  cui  Bori  parco 
iddio  fregi  donò;  s'apfotf'tite  pér*f 
Dodici  in  torto ,  pari  tAéaéid^  dall'arco; 

£  ogni  lor  frontispizio  aVvient  che  appóne 
*■    Notizia  d'una  delle  benedette 

Tribù  !  eh9  ebbe  Isdrael  «|tttt>  in  scrtte. 

Kran  le  porti  margherite  elètte,  > 

Né  già  d'ordin  corintio,  né  romano; 
Altre  stratture  il  Paradiso  ammette. 

30  $  d^ogni  teglia  sul  lucente  plano    * 
Pace  ed 'amor  miaziava  Ange)  festivo  $ 
Qidbitoveaultaaion,  beane  sovrano. 

Oh  <pnt*§  lieto  ;  oh  quanto  era  l'arrivo 
Di  quei,  che  d'ami»  e  allehja  al  suono 
Chiudean  de9 Gradi  il  cgaeicè  giulivo/ 

Quai  rose  e  gigli»  di  vaghezza  il  dono 
Se  avean  qualor  coprian  le  nubi  il  sole, 
Quaad'  ei  tuga  i  vapor ,  più  vaghi  sono  : 

Tal  de)  Dio  grande  il  nóme  ,W  della  Prole 
Divina  fatta  carte,  il  segno  è  chiaro 
In  fronte  or  de  i  tre  miei ,  più  che  non  suole . 

Di  tue  miseraaioni  non  avaro, 
'    Poiché,  mio  Dio,  mio  Ben,  me  T accordasti , 
Entro  a  Sioane  i  Duci  mi  gaidaro. 

P  4  35  Qmì 


35  Qnai  bekà  ,  q&ii  maghificeatel  I .  .«sci  ~ 
^    :  Interni  «^nnbiPir  son.  d'  qi*ò ?  ch'ha  scolti 

?*?  s  *ol»  per  ;  tot»  .uopo  noifc  é*  «hv  «»  W  ; 
f ft&.)a jCitik^tyùme,  *4aH' Ageelio 
i  nvi*  fem  *U»rJu*e  avvila  qui  jrfc  usuici . 

...  Ls  quattro,  medie  porte,  cui  cancello 
"Né  valva  chiude,  ognuna  festeodon  via, 
-Che  di  prftpotatQQ.  tutto  have  il  bello. 

Ciascun  de  i  quattro  ampli  scotier  s' invia 
.  -piattamente  alla  platea  quadrata , 
]n  cui  suona  più;  altera  teodia: 

S'intersecali,  sul,  centro.  Oh conno*  òb  jinsu 
0Sede  dell'  Amos ,mku  perchè  iti  veli* 
A  mia  sostanza,  ancor  non  elevai*?» 

40  S$  vuoi ,  eh*  io  più  tra  fede  e  speme  aiteU , 
Dimmi,  quando  fian,  rotti  i  lacci  miei? 
Voglio  il  >seu  del  Ben  mio,  lacci  crudeli: 

Ma  crudeli  non  già.  Corona  sei* 
Sei  premio  di  chi  vinse  io  guerra,  o al  corso, 
Bel  Paradiso,  ed  io  per  te  che  fei? 

A  terra  dunque,  o  miei  desiri  :  il  dorso 
S'io  inclino,  e  Providenza  m'innamora, 
Sotto  al  suo  incarco  il  mio  ben  non  inforso. 

Del  servo  tuo,  che  dal  profondo  implora 
Merci,  Signore,  io  so  ch'odi  la  voce: 
Fuor  d^i  Cìel  fa  ch'io  t'ami*  e  tienmifuora. 

Se 


(  «ss  ) 

Se  agnella  errante  io  corsi  a  ciò,  che  nuote, 
E  il  Passor  non  curai ,  del  fallo  .in  pena, 
Crocifisso  ini  vuoi?  prendo  Ja  crocei* 

45  Metallo  impuro  di  mia  nera  vena 

•  Pronto  emenderò  i  danni  in  la  fornace, 
Ma  intacco  d*  Amor  voglio  in  me  la  piena. 

Ma  che/ temer?  senza  mostrarmi  audace, 
lo  del  mio  Redentore  il  Sangue  invoco. 
.Ecco  i  debiti  sciolti,  ecco;Ja  pace. 

Colonna  d'alto  ed  ifteffabil  fuoco  } 

,  Scrgea  dal  centro,  e  in  gloriosa  vampa 
Oltrepassava  dell'esteso  il  loco. 

Chiara  di  Dior  la  fatti*  ora  divampa,  .« 
Non  più  in  enigma,,  q  in  figurato  esempio 
A  chi  adatto  ha  V  acyipe  a  tanta  lampa. 

LI  Eccelso*  e  PAgnel  qui  sono  ^je  tempio. 
Oh  Agnel  9  Ben  mio  »  ravviso  ora  il  tuo  lume 
-Visto  nella  gran  valle, e  d'ardor  m'empio. 

50  Quinci  procede  della- vita  il  fiume, 

Che  pria  fa  cerchio,  intorno  su  fonte,  e  poi 
Sulle  diagonali  il  corso  asspme; 

£  in  quattro  rivi  i  dolci  umori  suoi 
Divisi ,  va  del  muro  estremo  a  i  siti 
Angolari,  e  di  fuor  passa  dipoi; 

Ma  pria  d9  uscirne  in  due  fa  disuniti 

Gli  effluvj  a  ciascun  raggio,  ed  entra  in  otto 
Puri  emissarj  a  bear  altri  liti. 

Ac- 
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Attenuato  e  lapido  va  tetto 
Poscia  ad  irrorar  gli  astri,  e  sulla  Terra 
£'  più  eh' *d  altra  scazion  condotto; 

Di  giù  risale,  ed  iti  Vapotf  lievi  erra 
Per  l'etra ,  infin  ch'alia  sorgente  viene* 
Onde  a  novello  corto  si  disserra. 

SS  Prossimo  al  fonte*  è  Sull'aurate  arene 
Delle  fluviali  sponde,  alto  e  fiorente 
Di  Vita  il  legno  avvien  che  frutti  mene» 

Tra  ìa  via  ititetaa  ai  gran  mdfd  aderente, 
'  Tra  i  sentìer  tnedj*  e  le  bagnate  sponde, 
E  tra  *1  confin  della  platea  ridente  * 

L*o*din*  otìde  le  Whieré  Iddio  diffonde, 
Alle  annunziate  già  sulla  montagna 
Otto  Beatitudini  risponde  * 

Ciasctin  dfcgft  otto  eserciti  bave  magni 
Figura  di  trapezio  *  che  si  parte 
Tre  volte  ili  tre  :  beici  d9  ampio  è  compagna; 

Qualche  meri  ovvia  rótfe  han  queitc  catte. 
Quando  il  trito  parlar  manca  d'accenti, 
Non  air  arbitrio  audace,  io  corro  all'arce. 

6ó  Le  Varie  aedi  ali9  Univèrse  chetiti 

Angeliche  si  dier*  pria  ch'il  mal  seme  . 
Ne  Staccasse  il  Superbo  e  gli  aderenti. 

Qui,  d  Ciò  dell'armonia,  da  tue  supreme 
Medie  ed  infime  giuste  illustrazioni 
Di  un  sol  9  che  tutti  bea,  traggi  l'insieme. 

Qui 


C  »35  ) 

Qui  Serafini,  Cherubini,  e  Troni  * 
Dominazioni,  Principi,  Potenze» 
Virtù,  Arcangeli,  ed  Angeli  disponi  « 

•  Tre  Gerarchie,  in  accordo  di  eccellenze, 
Han  tre  ordini  ognuna:  il  divin  raggio 
Da  grado  a  grado  estende  le  influenze. 

£  questi  seggi  gli  uomini  pasteggio 
Feron:  tal  le  mine  Iddio  riscora 
Degli  Spirti,  eh' osar  negargli  omaggio* 

65  Ogni  esercito  appar  segnato  ancora 

Per  tre  raggi,  che  van  verso  le  mura, 
Dal  centro  ov' é  la  fiamma,  eh*  innamora. 

Tale  distinzion,  ch'alia  natura 
IJnjana  sol  adattasi ,  a  i  Risorti 
Il  consorzio  degli  Angeli  non  fura* 

A  far  dodici  stati  awieo  che  poni 
Ella  ie  linee  sue:  trascorre  i  lieti 
Ordini,  e  non  li  fa  manchi  0  distorti. 

O  Patriarchi,  o  Apostoli,  0  Profeti, 
Pontefici,  Dottori,  Evangelisti, 
Martiri,  Sacerdoti,  Anacoreti, 

Vergini,  Confessori,  e  vói  provvisti 
Pel  Battesimo  sol   di  bianca  stola , 
Benedite  1'  Autor  de9  vostri  acquisti , 

L'Amico,  che  v'abbraccia,  e  vi  consola. 
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v&uasi  parelio  del* divino  Sole 
Vidi  in  solio  chiarissimo  e  sovrano 
La  Verghi  ;  che  di  Dio  Madre  si  cofe9 

Allor  che  Maddalena,  e  il  mio  germano  , 

I  quali  me  per  la  gemmata  via 
'  Amorosi  soiean  tener  per  mano, 

Al  suono  di  celeste  sinfonia 
Sciolser  ambo  le  voci  armoniose,    . 
Unici  modulando;  Ave  Maria. 

Cantaro  Ave  Maria  le  ossequiose 
Gerarchie  intere,  Ave  Marta  sonaro 
I  Cieli,  e  '1  suolo  Ave  Maria  rispose. 

Si ,  cara  Madre  mia ,  mi  si  mostraro 
Le  sembianze  di  te,  che  d'Eva  ardita 
Desti  dolce  roedela  al  frutte*  amaro. 

De9  raggi  dell'Eterno  eri  vestita, 
E  in  dolce  aspetto  eri  la  più  vicina 
Al  purissimo  fonte  della  vita  : 

E/  qual  su  i  pruni  illeso  da  ogni  spina 
S'erge  il  giglio;  di  stelle  coronata, 
Tu  sorgevi,  Maria»  Donna  e  Reina. 

Lfine* 


Ì  *3?  > 

V inesplicabil  luce,  ond'eri  ornata, 
Sòia  vincea  tucca  la  luce  insieme  - 
Ch*  air  altre  creatore  era  donate. 

£  della  maestade  alle  supreme 

Insegne  .  risplendean  nel  tuo  bel  vi?o 
'      Unite  d  umiltà  le  prove  escreme: 

jo  £  T  eccelso  fulgor,  eh*  avFia  conquiso 
Me,  che  puri  ti  guardava  avidamente, 
-Temprato  era  dal  tuo  soave  riso*. 

Ob  còme  il  tuo  matèrno  occhio-  clemente 
Spron  di  mia  grac^fiJial  :  fidanza, 
D'ineffabil;  piacer  tempie*  la  mente! 

lodir  volea,  ma  troppo  ampia  distanza 
Era  tra  quello,  eh* io  spiegar  bramava, 
£  della  lingua  la  -giaci*  possanza • 

£  Maddalena  mia,  che  meco  stava 
Innanzi  al  seggio  della  Vergin  Madre, 
£  i  miei  deairi  ardenti  rimirava, 

Rivolta  a  lei:  delle  beate  squadre 
Reina,  di;se,  soffri  eh* una  figlia 
Lodar  ti  possa  e  benedir  pel  Padre. 

15  O  Donna  altera,  in  cui  con  meravigli^ 
Fisa  ogni  più  elevata  creatura, 
Colma  d'ossequio  e  di  piacer,  le  ciglia, 

Tu  fra  le  Donne  benedetta  e  pura, 
All'eterno  Fattor  sola  piacesti, 
Qnd'ei  se  stesso  amò  far  tua  fattura: 


<*38> 

Pur  l'umiltà,  per  cui  tanto  sorgesti, 
Fé9,  ch'eletta  alla  gran  maternitade, 
Te  AqceJJa  al  Nunzio ,  e  non  Madre  dicesti. 

Tu  albergo  dell*  immensa  Caritade 
Accelerasti  co9  sospiri  accesi 
L9  aspettata  pienezza  dell'  etade  ; 

£  se  già  furo  i  .germi  d9 Eva  offesi 
Poi  ch'ella  prestò  pur  fede  al  Nemico, 
Ch'avea  gli  agguati  ad  uman  danno  tesi, 

20  Quando  credesti  al  Messaggiero  amico, 

Per  l'uomo,  eh9 in  mortali  ombre  giaceva r 
Venge  chi  ruppe  il  ferreo  giogo  antico. 

Figlio  dell'ira  l'Uom  nacque  per  Eva, 
£d  ei  pel  Figlio  tuo  rigenerato 
Avyien  che  grazia  e  vita  indi  riceva. 

Fi)  il  tuo  pie  vincitor  prenufeiato 
Già  in  Eden  al  Progenitor  confuso; 
Fu  il  capo  al  serpQ  rio  per  te  schiacciato. 

Ben  contra  di  te  ancor  ave*  dischiuso 
Sataao  il  nero  umor;  ma  qual  profitto 
Arrecogli  91  torcente  $trq  diffuso, 

Poiché  a  tuo  scampo  il  divin  braccio  invitto 
Anzi  tempo  alla  piena  il  sangue  oppose, 
Ch'indi  espiar  potè  l'uman  delitto? 

$5  L'Arca  tu  sei,  che  le  vittoriose 

Sponde  estollea  premendo  il  dorso  ali9  acque, 
In  cui  naufraghe  giaa  tutte  le  cose» 

Tu 


(  *&  ) 

Tu  il  vello  sei,  che  solo  arido  giacque  ' 
Sul  suolo,  ch'era  rugiadoso  tutto  , 
Onde  la  speme  in  Ged^op  rinacque. 

Tu  il  rovo  sei,  ch'arce  non  mai  distrutto, 
Quando  l'Ente  essenzial    parlò  dal  fuoco, 
the  d'alto  suIl'Orebbo  era  condutto* 

Te  degnamente  a  celebrar  è  roco 
Il  canto  de' più  accesi  Serafini, 
Che  laudan  quantq  potuto*  e  laudai  poco: 

Né  alcun  de* più. elevati  Cittadini 
•     Può  concepir  nella  creata  idea 
•  bell'ampiezza  di  tue  grazie,  i  confini, 

30  Poiché  il  tuo  Figlio,  che  t'estolle  e  bea, 
Crear  potea  più  estesi  e  gli  Astri  e  il  Cielo; 
Genitrice  maggior  Jfar  non  potea*     . 

Amata  Madre,  di  tenera  zelo 
Colma,  ch'avvampi  della  Cari  tate, 
Ch'  assumer  volle  in  te  corporeo  velo  ^ 

Gli  Angeli  accesi,  e  l'Anime  beate 
A  te  innanzi  a  ragion  chinan.  la  fronte, 
£  trono  appellan  te  della  pietate, . 

Ch'ai  bene  oman  le  voglie  avesti  pronte}  . 
£  per  te  grazia  dal  tuo  Figlio  venne, 
Come  scende  per  tubo  acqua  dal  fonte  T 

Dal  mar  del  duolo  immenso,  che  ti  tenne, 
Rimirasti  trafitta,  ma  pur , forte, 
L'Altare,  ove  il  tuo  Agnel  morte  sostenne, 

55  E 
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35  Ef  ad  aprire  all' noni  reo  del  Ciel  le  porte, 
L'eterno  Padre,  e  tu  Madre  terrena 
Ambo  donaste  il  comun  Figlio  a  morte. 

,  O  Vergin  dolce ,  di  clemenza  piena  , 
Mira  costui,  che  generommi  in  Terra. 
Qui  tacque  l'amorosa  Maddalena. 

£  la  Madre  di  Dio  volse  giocondo 
A  me  uno  sguardo:  oh  sguardo,  a  cui  se  penso, 
JNè  r  oblio  già ,  d9  alto  piacer  m'  inondo . 

Intanto  il  Salmo  ardente ,  e  1'  Inno  accenso 
Eccheggian  qua!  già  prima,  ed  ora,  e  poi, 
.De9 Santi  al  pieno  armonico  consenso. 

Ah  sia  laude  al  gran  Dio  ne1  Santi  suoi. 
Cantici  offrile  all'uno  e  trino  Nume, 
Del  Firmamento  espansioni,  o  voi, 

40  Bollente  entusiasmò  erga  le  piume. 

O  grandezze  di  Dio  cantate;  all'uopo 
Ogni  audacia  divien  giusto  costume. 

,    Gli  organi  per  topazio  e  per  piropo 

Fiammanti»  estoltan  all'immenso  il   suono: 
Gliencomj  oltre  all'immenso  hann'or  lo  scopa 

Grata  ogni  essenza,  che  di  vita  ha  dono, 
Urti  ciò  ch9é  materia,  e  sproni  e  prema 
Il  tutto  ad  offrir  carmi  al  divin  Trono. 

Pelici  membra,  ch'alia  gloria  estrema 
Giungeste  d'inalzarvi  ad  uom  perfetto 
Sotto  il  Capo,  ch'ha  il  sommo  diadema; 

• 

11 
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Il  vasta  premio  ia  voi,  r  almo  diletto  , 
Per  lui  eh*  eccede  in  grazie,  corrisponde 
Di  Cristo  a  i  merti ,  più  eh'  a!  vostro  affetto. 

45  L'umor,  eh' a  dissetarvi  Iddio  profonde, 
E'  quel  medesmo,  ond'ei  sorgente  sola 
A  saziar  se  stesso  in  se  diffonde. 

A  mirar  il  suo  lume ,  ei  non  v'  invola 
11  lume  suo:  della  divina  Essenza 
Fatta  consorte  umanità  sen  vola. 

Immortale  Giustizia  la  semenza 
Di  colpa  ha  tolta;  ove  il  peccato  é  spénto» 
Qual  ben  mai  manca,  qual  riman  temenza? 

Udite*  come  sopra  ogni  concento 
Signoreggia  la  voce  di  colui , 
Ch*  Uomo  Dio  l'Universa  have  redento. 

E  qual,  se  già  glorificaste  luì, 

Egli  or  nel  Padre,  ed  al  Padre  ragiona 
Nel  cantico  decantici  di  vui  • 

5et  Di  voi,  Stelle,  anzi  SoK,  che  corona 

Sua  siete,  egli  sa  il  numero,  e  de*  vostri 
Nomi  tutti  per  Idi  la  gloria  suona. 

Altro  ch'il  fumo  di  caduchi  inchiostri; 
Altro  che  l'aura  di  poema  frale; 
Altro  che  il  far  garrir  la  scena,  o  i  rostri. 

Oh  fama,  sol  quassù  fama  immortale! 
Benedetto  il  sudor,  lo  stento,  il  sangue. 
Or  vita,  or  pace  eternamente  eguale* 

4*»J£  0  U 
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Li  furia  dell»  gnerra  inerme  Jangue; 
Se  sbrana  invidia,  a  se  crescente  patto; 
Nel  suo  veleno  attossicato  è  J' angue. 

Qui  varia  raansioq  boo  fa  contrasto; 
JtyAoltitudiu  n$n  nuoce  all'ordinanza; 
Più  sublime  poggiar  lungi  e'  dal  fasto: 

ff  L'infimo  non  si  oppone  a  maggioranza; 
Lieto  orni  Figlia  4  a  ciò  ch'il  Padre  assegna; 
Paga  è  Natura ,  e  Grazia  sopra vanza. 

Inni,  o  Santi,  al  mio  Dio,  Dio  ch'ajto  regna 
Soave  e  pio:  tra  l'opre  sue  primiero 
Alle  alterazioni  il  foco  assegna. 

Spingete  ardito  e  rapido  il  pensiero 
Oltre  alla  contingenza,  ed  al  finito: 
Oltre  dell'estro  grande  é  il  fónte  vero. 

JD  mio  desir  no  non  andrà  fallito; 

Giorno  pur  fia,  ch'appagherà  mia  speme. 
A  udirmi,  >  Santi,;  per>el  di  v'invito. 

Fuoco  fuoco,  nel  cor  vivo  mi  preme, 
£  chiede  furibondo  aver  lo.  sfogo 
lo  carmi  atti  a  dettar  fiamme  supreme. 

Dammi,  o  mio  pio,  dove  io  lo  accheti,  il  luogo.. 
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rescelti  e  addetti  alle  ordinate  sedi, 
Ciascun  di  luce  in  sua  misura,  x  Santi 
Regnano  figli  liberi  ed  eredi. 

Bello  é  il  veder  sciolti  e  tripudiatiti 
Agli  amici  gli  amici ,  a  i  padri  i  figli 
Volare  «  ridir  sé  grati  ed  amanti; 

Veder  chi  tosse,  é  il  tratto  dagli  artigli, 
lt  medico,  ed  il  tolto  da  malore,  . 
Chi  apportò  lami,  e  chi  accettò  consigli. 

Lauda  Tovil  le  cure  del  pastore? 
Canta  il  pastor  le  agnelle  ubbidienti. 
Oh  albergò,  oh  patria,  dóve  tutto  è  attore I 

Quanti  mirai  sei  centro  de' viventi, 
Già  cari  a  me  per  sangue  o  affetto  antico x 
Venirmi  ad  abbracciar  lieti  e  contenti! 

Rividi  il  dolce  mio^Giovanni  amico, 
Che  meco  ebbe  comun  filosofia, 
Giurisprudenza ,  e  poetar  pudico  • 

In  fin  da  qòàndor  eir'io,  mi  disse,  in  via* 
Delle  tre  predilette  arti,  che  scelsi, 
Ben  limitai  V  affiniti  natie. 

<£  *  .  Esce^ 


(H4) 

Esse,  ch'io  Tana  d'altra  non  divelsi, 

Ciascuna  del  saper  universale 

Tutti  in  se  raccogliean  i  raggi  eccelsi. 

Fid  dalla  union  prima  sociale 
Filosofia  indagò  forze  e  tendenze 
Di  quel  che  giova,  o  che  produce  ti  male: 

io  Ed  al  lume  di  tutte  le  scienze 

La  misura  trattava ^  e  la  staterà, 
E  fercpe  deducea  le  conseguenze. 

Da  lei,  ch'in  trono  risplende^  primiera, 
Degl'equità  civile  gli  assiomi 
Scende van,  norme  di  salute  vera. 

Giurisprqdeqza  ne  accoglieva  inomi, 
£  traggendone  il  succo,  il  destinava 
A  far  le  virtù  vive,  e  i  vizj  domi. 

Utili  sanzioni  promulgava 
Essa  amante  del  retto, ,  e  $pacU,  e  giogo 
Alle  unite  *  Tribù  salda  ostentava  ; 

Ma  il  volgo  incqltQ  ancor,  chino  allo  sfogo 
Degli  appetiti  indocili,  alla  legge 
Pur  minacciante  contrastava  il  luogo. 

15  L'amabiI  Poesia  le  parti  elegge 

Di  pacatrice,  e  del  comando  il  tetro 
Aspetto,  e  il  pondo  mitiga  e  corregge. 

Veste  di  fiori  amabili  lo  scetro, 
Ricopre  i  fasci  d'inaurato  velo, 
Dipinge  allegorie,  dispone  il  metro. 

Pel- 
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Della  grotta  natia  gii  orrori  e  il  gelo  , 
Lascia  la  tigre  allvarmonia  ch'alletta, 
Ed  esce  a  riscaldarci  al  nudo  cielo: 

E  al  dolce,  che  anuhollisce,  e  che  diletta  » 
Mansueto  il  leon  oblia  fierezza; 
Placido  il  lupo  mira  l' agnelletto. 

L'umano  orgoglio,  eh9  il  comando  sprezza, 
Delle* grate  parabole  all'incanto 
Spontaneo  corre ?  e  ad  imitar  s* avvezza; 

20  £  di  sua  libertà  serbato  il  vanto , 

-Senza  ubbidir  a  ubbidienza  é  attratto 
Da  i  prestigj  melliflui  del  canto. 

Presto  sariasi  sciolto  %  P  umàn  patto , 
Se  per  Religione  adunatrice 
Non  era  il  corpo  social  compatto. 

Lungi  dall'influenza  beatrice 
Del  purjo  Altare  non  poteva  il  Trono 
Né  durar  saldo,  ne  imperar  felice. 

Tu  9  della  Provvidenza  amabil  dono , 
Gradita  Poesia,  tu  del  sincero 
Culto  l'onor  serbasti  d'inni  al  suono • 

L'uom,  fin  da  quando  a  lui  s'aperse  il  Vero, 
Del  Nume  le  grandezze  a  far  palesi, 
Tetro  al  numero  é  al  ritmo  erse  il  pensiero* 

*5  Tu  di  Religione  i  pregj  estesi 

Fesii,  o  luce  e  maestra,  e  i  carmi  tuoi 
Coriservaron  del  dogma  i  vanti  accesi. 

Q  l  Per 


Per  te,  che  tatto  in  tua  dofcegp  puoi» 
La Fede,  to&giacete  all'  uman  regno  t 
Ch'egli  è  da  Dio,  diceva  a  figli  suoi. 


Tu,  Poesia,  fedele  al  dóppio  impegno, 
Alla  religiosa  alla  Civile 
Facoltà  fosti  provvido  sostegno* 

Pria  che  vergate  con  divino  stile 
Scendessero  le  tavole  sul  Sina»     - 
Tu  inalzavi  la  voce  signorile; 

E  la  civica  legge  e  la  divina, 
Di  metro  adorne,  fean  da  padre  a  figlio 
Col  canto  trapassar  la  disciplina. 

|o  Ruminar  truce,  e  ruvido  consiglio 
Non  fur  le  doti  tue;  che  serbi  lieta 
L'amor  nel  core,  e  la  pietà  sul  ciglio. 

Ove  il  linguaggio  al  musico  e  al  poeta 
Fu  male  adatto,  tenerezza  vera 
Raro  de' cuori  fu  la  facil  mela. 

11  libertino  vezzo,  e  la  maniera 
Imbellettata,  d'uno  in  altro  estremo 
Eran  pronti  d'agnello  a  farsi  fiera. 

Pelle  tre  facoltà  suore  al  supreipo 
Raggio,  d' ogni  saper  nelr  oceano 
lo  le  vele  adattava,  e  spingea  il  remo; 

E  quel  eh' a  me  giovava  del  sovrano 
Cantico  ad  inalzar  Tali  robuste, 
1  diritti  a  librar  mi  porge*  mano. 


(  itf  ) 

15  L'arti  «oli  far  mai  iole:  alte  venute 

Giovar  le  nove,  come  quelle  a  queste, 
£  Tune  air  altre  dier  le  norme  giuste. 

La  Sapienza  universal ,  conteste 
Con  sua  provvida  man  che  non  fallisci 
Mi  die  h  toga*  e  di  Cantor  la  veste. 


Coti  vena*  che  sola  scaturisce, 
Vita  a  due  Foriti  dà  ì  tale  Un  sol  pasto 
Due  varie  linee  a  propagar  fluisce. 

Nel  puro  zelo  mio  non  mai  consunto, 
Allo  spirar  di  te,  Gratia  Sublime, 
Fa  novo  incendio  al  primo  fuoco  aggiunto. 

Nel  fcHcé  valor  delle  mie  rime* 

A  offrire  a  Dio,  eh* è  Cantate,  i  carmi, 
S'io  tendea  del  Taborre  ali1  alte  cime, 

_4*  Proclive  e  faci!  io  solea  chinarmi 

A  i  jtopilli  egri,  ed  alle  vedo  vette, 
De*  lor  duri*  oppressori  a  romjter  f  armi  * 

Sui  desco,  suppellettili  dilette, 
io  Conservava  di  Gestì  l' immago, 
11  Vangelo  *  la  cetra,  e  le  Pandette.      < 

*    Tafor,  qual  fiero  e  sanguinario  drago, 
La  puoitrice  aotqrità  freraedte 
Volge*  il  bieco  occhio  *  di  supplicj  vago: 

Indurata  al  costume ,  e  alle  et uente 
Sotfri  proclive,  d'immaturo  esame 
Vittima  volea  scriver  f  innocente, 

<^4  Quaof 


(  H8  ) 

Quand'  io ,  strappando  le  maligne  trame,  *     # 
Innanzi  al  Tribunal  e  voce  e  scritto 
Movendo,  trionfavi!  in  mip  certame. 

45  Oh  quanti  «ottrass'io  con  braccio  invitto 
Di  cruda  question  dal  tentar  txwce , 
Pena  certa,  ad  ancor  dubbio  tlejiticr! 

Oh  quanti  tolsi,  e  Amor  sol  fyiMQi  duce. 
Innocenti  da  obblio  di  career  lungo. 
Da  i  ceppi  a  libertà,  da  notte  a  luce! 

Ora  in  tanta  mia  gloria  a  guatar  giungo, 
Frutti  di  carità ,  tante  dolcezze , 
Né  in  tutta  eternità  me  ne  dilungo» 

Amico,  in  patria  io  $on:  se  furo  avvezze 
V  alme  nostre  ad  amarsi,  e  ipsieroe  il  piede 
Movemmo  un  tempo  alle  medesm^e  altezze  > 

Torna  a  pugnar,  trionfa,  e  coerede 
Meco  ti  attendo.  Tal  parlò  Giovanni, 
La  man  mi  strinse,  ed  a  cantar  si  diede: 

50  E  intanto  grati  a  lui  dagli  aurei  scanni 
Rispondean  con  giulivo  eco  perfetto 
Quei,  ch'in  terra  egli  avea  tolti  da  i  danni. 

Quindi,  oh  sorte I  oh  piacer!  mirai  l'aspetto 
t)e]f  Ipponense  Vescovo  Agostino ,, 
Spron  de*  miei  studj,e  proteuor  diletto, 

A  cui,  cinto  di  aureola,  era  vicino 
L'Angelico  Tommaso  mio  dottore, 
Luce  delle  Accademie,  enor  d'Aquino. 

Ai 


(  H9  ) 

Ad  ambo  io  dissi  :  al  vostro  almo  splendore 
Su  la  terra  contemplo  gli  attributi, 
E  la  perfezion  del  Creatore; 

E  imploro,  eh* il  pregar  vostro  m'ajuti, 
Ond'io  nel  grembo  della  madre  Chiesa, 
Mia  fede  avvivi  in  opre  di  virtuti. 

SS  E  *  ine  Tommaso:  ah  disse*  qual  discesa 
.rjE'  in  tenebre  la  vista  de' mortali, 
C^e  pervertono  il  fine  ad  ogni  impresa. 

Delle  scuole  non  ponno  i  vanni  frali      1 
Salir  del  Nume  alle  contezze  piene. 
Sol  vaasi  a  lui  di  Carità  sull'ali: 

Men  si  soda  in  amar:  L'amar  conviene 
tPiù  all'uom:  dilezione  Iddio'  ricérca: 
Per  lei  sul!'  amator  piove  ogni  bene. 

Pur  fiV  morCali  intona  a  Dio  si  alterca  *t 
Né  il  Sofista  verboso  lo  ritrova, 
Perché  fuor  della  via  sicura  il  cerca: 

E  l'amor  non  si  cura,  e  non  s'approva, 
Pef  cui   seòza  dubbiar  rinvieni  Quei, 
Senza  del  qua!  molto  imparar,  non  giova. 

tfo  Gli  studj  tuoi  non  danno  io  già,  ma  dèi 
♦  Pensar  f  ebe  carità  dv  ogni  scienza 
E9  il- tetto  fin,  e  a  questo  io.  sol  tendei; 

E  ch'in  l'arti  la  steri!  eccellenza. 
.  Far  non  può  te,  che  tu  sia  coronato, 

Dove  l'amar  è.  prima  sapienza, 
Sobrio  saper,  e  amore  illimitato. 

.      :(•■  CAN- 


(•50) 


CANTO    LXIX. 


v>hi  è  colei,  che  sulla  rosea  giiattcia 

Mostra  d' amor  la  piena1,  ond'é  infiamiiiata* 
-  £  di  luce  stupenda  i  raggi  lancia,' 

£  T  aureo  e  riretpo  crine  coronata 
Sorge  di  messo  ali9  alme  più  focose  > 
Cantando  come  dònna  innamorata? 

Tal  dissi  al  Duce.  Quella,  ei  mi  rispose # 
Già  in  faccia  a  sua  città  fu  peccatrice) 
Grazia  destolla;  ed  essa  corrispose; 

S  impura  sé  abbonendo  r  infelice 
Corse  al  convito  là  del  Fariseo 
A  chi  far  la  voka  bella  e  felice» 

5    Hianse,  ottenne  pietà  $  monda  si  feo^  ' 

Dal  peccar  molto ,  poiché  in  un  Istante 
Molto  f  oh  beata  I  molto  amar  potco. 

Jisa  ella  del  suo  caro  al  trono  innante 

Avvieo  che  grata  a  chi  l'abbraccia  e  bea 
.<    Del  cenerò  Amaoor  le  laudi  canto. 

Intanto  .innanzi  ad  essa  io  fermo  atta* 
Mentr'eHa,  in  volto  avendo  il  Paradiso  * 
Dell* arpe  eterne  «1  suon  cosi  dice*:* 

O  mio 


<  *5i  ) 

O  pilo  fico,  vi*  mia,  si  ti  ravviso* 

Fonte  e  centro  di  mia  dilezione: 
Per  tua  pietade  in  te  m'imparadiso* 

Ma  in  mezzo  alla  beante  visione 

L' immenso  ad  agguagliar  io  non  estendo 
Le  misura  di  mia  comprensione; 

io  E  a  tal  pensier  più  le  mie  voglie  accendo  f 
Ad  amar  l'infinita  tua  grandezza, 
Cui  col  mio  corto  amore  io  non  offendo  ; 

E  m'allegro  e  tripudio  alla  tua  altezza, 
Che  s'erge  aU' infinito*  ed  il  trascende f 
£  me  sì  bassa  e  abbietta  ama  ed  apprezza. 

Sei  maggior  di  ogni  laudf  ;  estro  mi  accadde: 
£  tu  gradisci  1  ericoipiàr  devono, 
Donde  la  qaia,  non  la  tua  gloria,  pende. 

Santo  e  texribil  é  il  tuo  Nome,  e  noto 
Sol  a  te,  eh' a  te  sol  quel  che  sei  spieghi, 
Ente  da  te,  ch'in  te  sussisti  immoto. 

£  pur,  Bene  ineffabile,  non  neghi 
Che  ti  nomin  le  umili  creature 
Come  san  meglio,  e, al  lor  chiamar  ti  pieghi, 

15  Tu  sol»  mio  Dio,  basti  a  te  stesso;  e  pure, 
Qual  se ;il  tuo  beo  dall'amor  mio  derivi, 
11  cercanti  con  tanto  industri  cure. 

Io  ti  foggia,  tu  ansioso  mi  seguivi: 
Verso  morte  io  moveva  il  pie  non  lento» 
Tu  scendevi  gli  amplessi,  e  il  seno  aprivi. 

Qual 


'(■■*■) 

Qua)  benigno  Pastor,  ch'una  di  ceftto 
Agne  vide  mancar  dal  caro  ovile, 
Lei  per  cercar,  lascia  l'intero  armento: 

Tal  me  seguisti,  e  il  mio  pentirmi  umile 
Ah  qual  die  gaudio  al  Ciel  pel  rotto  esigilo. 
Quando  mai  stuol  di  giusti  il  die  simile? 

Amabilmente  mi  tergesti  il  ciglio, 
£  fra  i  soavi  amplessi  di  cotfcordia 
Mi  desti  il  gaudio,  che  di  pace  é  figlio. 

ao  Perchè  a  Iiitigo  ti  offesi  in  mia  discordia, 
£  peccai  molto,  in  me  propizio  festi 
Splender,  degna  di  te,  misericordia t 

£  amore  il  peso  fu,  che  mf  imponesti , 
Per  cui  di  figlia  a  libertà  soave 
Me  alzata  al  gran  retaggio  prescegliesti. 

Nacque  l'uomo  ad  amar.  Qual  pondo  è  grave, 
Se  né  a  ragion,  flè  a  libertà'  contrasta? 
S'ami:  imposta  altra  legge  iddio  non  ha  ve. 

Un  picciol  core  io  ti  donai  :  sovrasta 
Ad  ogni  senso  il  ben,  che  tu  mi  doni,  (sta? 
L'uom batta alNume,e ilNume  alPuom  non  ba- 
ll precetto  d'amar,  che  pio  m'impóni, 
Non  giova-  a  te ,  che  te  mèdesmo  bei , 
Ma  solo  a  me,  cui  nell'anta  coroni. 

25  Tu,  mio  Diletto,  tu  sei  quel  che  sei,  • 
Ed  io  chi  son,  chi  son,ch'ad  ottenerne, 
Cerchi  amante  così  gli  affetti  miei? 

Al- 


(  »J3  ) 

Altro  in  ine  non  son  io,  che  inutjl  germe 9 
Ch'  in  la  gratuita  essenza  a  me  concessa 
Non  ho  possa,  né  merco  a  sostenerne. 

£  pur  tua  pietà  libera  e  indefessa 
Fin  dalf  eterniate  amommi,  e  mai 
Dal  benefico  *uo  voler  uqq  cessa, 

Il  nulla  e$l  il  peccato  io  (i  recai  , 
Due  cose,  che  ne*  tuoi  vajti  tesori, 
O  Essenza  perfettissima ,  non  hai: 

E  questi ,  eh9  or  godo  io  t  supremi  onori 
Effetti  esser  non  pon  del  merto  mio» 
Ma  spq  di  tua  bontà  vivi  favori, 

jo'AJi  se  la  gloria,  in  cui  liet*  900  io, 
Fos?e  in  aie  dal  mio  merto  derivata, 
E  non  da  tua  clemenza,  o  amato  Dio, 

No  eh1  a  me  non  sarebbe  ella  si  grata, 
Quanto  m'  è  dolce  or  che  ne  scerno  autrice 
Grazia  dal  voler  tuo  spontaneo  nata: 

E  tal  pensier  da  questo  cor  elice 
Atti  più  accesi  delfardor  possente, 
.Nel  qual  solo ,  o  mio  Nume.,  40  son  felice. 

Signor,  quest'alma  mia  fisa  altamente 
Nella  tua  luce,  che  d'occaso  è  priva, 
Veggendo  te,  somma  dolcezza  sente; 

Ma  più  assai  >  che  pel  Ben ,  che  P  erge  e  avviva, 
Élla  amante  s'allegra  e  si  compiace 
?el  sommo  Ben,  ch'in  te  4»  ce  4ewa. 

35  D* 
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jj  Da  che,  Amor  mio,  meco  tornasti  io  pace, 
Odiai  l'Inferno,  e  la  perdizione, 
Sol  perch'ivi  non  mai  splende  tua  face. 

De9  viventi  amo  sol  far  regione, 
Perché  deggio  arder  qui  delle  beate 
Vampe  della  vkal  Dilezione. 

Dopo  fede  e  speranza  evacuate, 
Qual  gioja  k>  proverei,  se  non  restasse 
In  propria  patria  a  ipe  la  maritate? 

Le  voglie  mfe ,  quantunque  non  mai  lasse 
*$ien  volte  a  te  degno  d'amore  immenso, 
Sono  ai  va*9 uopo  estremapetitc  basse: 

Ond9  io  t9  offro  per  me  quel  ftioco  intenso 
Pel  quale  ogni  beato  Ordini  f  onora  , 
Ed  t  d'eterna  Maritate  scenso; 

40  E  t9  offro  anche  F  inceatiio,  ih  eb9#dé ognora 
La  Vergine  tua  Madte  a  te  fi  appresso  : 
Ma  a*  gran  subbiétto  ^Uestó  è  poco  ancora. 

T'offro  dtìnquè  YimVt  jotntrfo  e  indefesso, 
Per  ctìi ,  Sigftor ,  le  tue  forze  infinite 
Impieghi  a  dégnamente  ama*  te  stesso^ 

Veniter,  6  *ne#tfre;  4  Di*  vetìftfe,* 
Ed  esultando  con  festosi  modi 
AH9  art of  beatifico  applaudite, 

JL*  bella  Donna  espresse  ave*  bri  lòdf , 
Quando  la  Genovese  Caterina, 
pel  Sol  pi^  tfctrtt  pttndi,  e  af médiéer  odi. 

Do- 


{•ss  ) 

Dove  3  mio. corpo  intatto  io  cristallina 
Urna  fu  poato,  io  ti  gradia  prostralo 
Ibngraaiar  cai  a  tal  luce  mi  destina,  j 

45  Chiedevi,  ch'io  tf  fessi  coasolato, 
In  palesarti  i  miei  fervidi  accenti, 
Con  ch'io  accogheagià  il  fl»  ir«wujtaii?iato. 

pdì,  e  attor  eh*  alla  mensa  ri  presenti, 
Sul  labbro  avendo  le  parole  mie 
Cerca  sfogar  coi*  gli  affetti  ardenti.. 

?er  té  avvampo,  o  Gesù:  fiamme  nade 
Non  m  ardon  già:  Gesù  tu  m'infocasti: 
Ita  «ara,  eh  il  tua  ardo*  da  me  diavie? 

Sì  Bel  fuoco  »  crear  fona  che  basti 

Non  ho ,  Ben  mio;  fuoco,  che  sol  m'è  caro. 
Perché  tu  solo  «eit  che  m'mfruninasti. 

Tra  'i  creato  e-  tra  me  ferreo  riparo 
Perpetuamente  impenetrabil  s'alai. 
Al  nudo  Eterno  ad  aspirare  {rapato. 

50  Non  altra  brama  avviene  che  m'incalzi, 
Che  la  fame  di  te.  Signor  mio  tatto. 
Già  il  divin  Cor  mi  moftri,  e  ».  t,e  m'inalzi, 

Per  trasformarmi  in  Dio  solcasti  il  flotto 
Tempestoso  del  duolo,  e  della  morte: 
Bramo,  anzi  vaglio  ài  tue  curo  il  fratto. 

II  veemente  Amor  eoa  mano  force 
Ah  stringa  il  nostro  nodo:  Amato,  air  vieni. 
Pi  tua  divinità  femmi  consorte. 

9* 


(  >s*  ) 

Occhi,  end*  Empireo  ha  tace,  occhi  sereni , 
Dal  pan ,  che  pdn  non  è,  ma  il  mio  Diletto 9 
Già  vi  volgete  a  me  di  grazie  pieni. 

Ex  ver,  degno  non  é  1'  uman  mio  petto 
D'Ospite  tah>  Signor ,  dirai,  si  faccia, 
£  Onnipotenza  appresta  puro  il  tetto. 

55  InesplicabiI  gaudio,  è  ver,  s'allaccia 
Alla  dijezion,  ch'io  sola  bramo; 
Cerco  amor  puro, e  ogni  altra  voglia  taccia. 

Non  per  le  tue  dolcezze,  o  Dio,  ti  chiamo: 
lo  sol  quello  che  sei,  non  quel  che  puoi 
O  in  Terra  o  in  Cielo  dar ,  sospiro ,  ed  amo. 

JScco,  venisti  a  me:  non  due  siam  noi: 
Io  vivo,  non  io  già)  vive  io  me  Cristo. 
Onnipossente  Amor,  tanto  tu  vuoi/ 

Tu  vuoi  divinizzarmi  «  Io  non  persisto 
Più  nel  me  antico:  ho  liquefatto  il  core, 
£  ad  amar  lena  sovrumana  acquisto. 

Se  laggiù,  dove  più  non  regna  Amore, 
FaviiU  entrasse  dell' ardor,  ch'io  provo, 
Tutto  a  un  momento  cesseria  il  dolore. 

tfo  Fiamme  mie*  dilatatevi;  e  se  trovo 
Atomo  spIp,  ahimè,  di  colpa  in  terra, 
Se  per  voi  non  lo  sciolgo,  a  nulla  io  giovo. 

Fera  il  peccato:  piomberò  sotterra, 
Tra  le  fiamme  d' .abisso  urlerò,  infino 
Che  Babilonia  non  sia  estinta  in  guerra  • 

An- 
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Andiam,  Gesù  mia  vita,  e  nel  cammina 
Della  dilezion  pensa  eh9  il  puro 
Ardor  vincer  vorrei  del  Serafino  « 

Ex  vert  gioja  sensibile  non  curo; 
Aride  e  vacue  viscere  a  profonda 
Libera  fiamma  conservar  procuro; 

Ma  in  sue  misericordie  sovrabbonda 
.  I)  mio   Diletto;  e  l'amoroso  fuoco 
Spinto  in  torrente  di  piacer  m'inonda. 

i6s  Basta,  basta,  o  Beo  mio,  ch'il  petto  è  poca 
Alla  piena  soave,  in  ch'io  gioisco* 
Spargete,  Angeli  voi,  di  fiori  il  loco; 
Ch'io  dolcemente  per  Amor  languisco. 


Tom.  IL  &  CJN* 
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CANTO   LXX. 


All'adorato  trailo  dell'  Agnello 
Del  vi?o  entusiasmo  il  gerraan  mio 
Rivolta  ¥  energia  fessi  più  bello; 

E  dalle  sue  musiche  labbra  uscio 
AlMuja  tre  fiate,  ed  altrettante 
Amen  Storine  risolar  s'udio. 

Di  dove  quei  ch*à  Amor,  e  Amato, e  Amante 
Fa  che  sua  gloria  più  che  iqai  Riluce 
Nella  centrai  colonna  divampate, 

Scoppian,  quai  semi  dj  beata  luce» 
Scintille  vivacissime,  e  ciascuna 
S'apre»  e  in  circolar  iride  si  adduce; 

S    Ed  al  soave  dilatar  dell'una, 

Altra  di  varietale  ornata  n'esce: 

Tal  vengo»  «tHe,  *4  è  feconda  ognuna. 

In  concentrica  ruota  ognuna  cresce, 
E  giunta  al  somme*  i  primigen j  rai 
La  luce  rompe,  e  in  simmetria  U  mesce. 

Sapienza  pittrice,  ch$  non  mai. 
Per  quanto  inveiti  ed  opri,  si  esaurisce. 
Discreta  il  poco  abborre,  odia  Tassai. 

Mi- 


M»terj,  emblemi,  e  istorie  colorisce» 
E  ia  sempre  nove  ed  ammirande  scene 
Fa  che  tf  una  al  v«ir  Fato»  svanisce. 

Scampi  eterei  brilla»  le  serene 
.  Tinte  »  e  in  la  varietà  d'ogni  composto, 
Mod?*t*  sobrietà  rotta  non  viene  t 

io  Al  color  dominando  in  l'opra  esposto     * 
Corrispondono  gli  alvi  in  armonia, 
Dp ve  all'orditi  corno*  pulla  va  opposto, 

La  pinta  istoria,  e  l'alta  allegoria 
Palesan  con  poetico  disegno 
Tra  le  figure  il  Regnator  qual  sia; 

Né  gli  episodj  aspirano  air  impegno 
Della  prima  aziori,  eh' ali1  altre  é  seme: 
Ella  io  pace  dà  legge ,  ha  faterò  il  regno; 

Mentre  il  pennello  eterno  con  supreme 
Bellezze  i  varj  oggetti  fa  pomposi, 
Protegge  l' amistà  del  tutto  insieme, 

£  a  i  chiari  e  all'  ombre  dolci ,  e  a  i  luminosi 
Tratti ,  che  rompon  più  vivaci  il  bruno , 
Provvede f  ed  alle  mane,  ed  a  i  riposi. 

15  Traspare  ogni  color  t  fiammeggia  ognuno  t 
Né  dipintura  é  «jùal  continua  tela, 
Ma  rotta  e  varia  non  ripugna  all'uno* 

11  cangiante  teatro  t  che  risela 

La  mano  autrice  d'ogni  pinta  tpegKo* 
C\i  eterei  spazj  altissimi  non  cela, 

R  *  Miei 


<  »*>  ) 

Miei  carmi  ,  ah  che  adattarvi  io  non  so  meglio. 
Chi  vi  ode  alzi  bekade  a  vie  rimote, 
Sol  fondamento  delle  idee,  ch'io  sveglio. 

Tra  tanto  il  german  mio  sciolse  tai  note; 
Gesù  mio  Redentor,  Gesù  mia  pace, 
Gesù*,  le  glorie  tue  chi  narrar  puoce? 

L'Angelo  de* Poemi,  che  seguace 

Sul  suol  m'ebbe,  e  m'apri  vena  superna, 
Venga,  e  accoppi  ali»  mia  sua  viva  face. 

so  O  Verbo ,  in  che  conviene  che  discèrna 

Sua  essenza  il  Padre ,  e  Dio  da  Dio  sussisti, 
Lucerna  coeguale  da  lucerna, 

O  Emmanuello,  o  Iddio,  con  noi  venisti,. 
£  in  Maria  fra  le  donne  benedetta 
Per  T  Uara  d' umane  spoglie  ti  vestisti . 

Qua!  la  parola  in  mia  mente  concetta. 
Se  ad  altrui  si  palesale  voce  lassi, 
Jn  mia  ménte  riman  pura  e  perfetta; 

Tal  tu ,  senza  eh9  in'  carne  ti  cangiassi , 
Carne  ti  fosti ,  e  immenso  in  te  restando 
Ver  noi  movesti  di  gigante  i  passi* 

Ber  togliere  il  chirografo  del  bando 
Poteva,  a  un  atto  del  divin  fasore, 
Pi  Giustizi*  Pietà  rompere  il  brando. 

%5  Ma  de9  secoli  il  Re,  l'immenso  amore, 
Obde  ci  amava,  a  palesar,  se  stesso 
Diede;  e  che  dar  potea di  se  maggiore? 

Sben 


(  •<**  ) 

£  ben  più  liberal  fu»  pel  commesso  [ 
Fallo  in  prezzo  esigendo  Ostia  divina , 
Che  se  l'avesse  a  un  cenno  sol  rimesso. 

Al  superbo  insultante  in  sua  tapina , m 
Che  pel  legno  V iacea,  pel  legno  pure. 
Gesù,  opponesti  l'umiltà  raioa* 

Ecco  instaurate  in' te  Ir  creature 
Nel  gran  momento  s  eh*  a  creazione 
Del  primato  rendè  le  glorie  oscure» 

A  che  valean  la  vita  e  la  ragiofle 
A  i  figliuoli  di  colpa  e  d'ira  ultrido 
Senza  il  dono  di  tua  redenzione  ? 

30  Scosso  il  peccato  in  sua  mortai  radice 

Alzò  il  capo  dal  fango;  al  divin  pretto 
Stupì;  se  stesso  psò  chiamar  felice. 

Non  sol  tratto  J'Uom  fu  dal  prisco  lezzo > 
Ma  inalzato  a  cotanta  dignùace^ 
Cui  non  fu  Adam  pria  di  sua  colpa  avvezzo. 

Di  te,  Mediator  sommo,  alla  pietate 
Non  bastò  rialzarci  al  grado  primo: 
Le  previdenze  tue  fur  pici  elevate  # 

Di  nostra  sorte  t'incurvaci  all'imo» 
,  Per  trasferirci  di  tua  gloria  all'alto*  • 
Per  te,  Nume  abbassato,  io  mi  sublimo  ♦ 

Ab  predicate  il  Redentor*  ch'io  esalto, 
Creature  universe;  il  trionfale 
Cantico  di  Janguor  non  teme  assalto. 

A3  33  Gè- 


(  ***  ) 

35  Gesù,  ci  rinomasti  ad  un  natale 

Tutto  divino,;  del  tuo  Padre  or  noi 
Per  te  figli  ed  eredi  ergiamo  Tale. 

11  tuo  Spirto  d'amor,  co'dofti  *0oi» 
Libero  Regnator,  tutti  e1  inveite: 
Di  tua  Divinità  colmi. ci  vuoi». 

Il  nostro  il  nostro  sangue  empie  coteste 
Divine  vene  tue  ;  «eco  respiri; 
La  medesma  mia  carne  »  o  Dio»  ti  veste  - 

Pria  che  nel  scender  tuo  splendesse  Tiri 
Di  compiuta  alleanza*  ;ln  ogni  lato 
S'ndivan  risonar  pianti  e  sospiri. 

Di  vn  Nume,  é  ver»  ma  Nume  allontanato, 
Si  scoprian  le  vesdgie*  e  al  mal  presente 
Era  fomite  il  ben  gii  trapassato  « 

40  Capacitate  immensa»  evacuo  algente 

Dopo  un  Dio  ch'abitò  già  fiamma  e  vita» 
Sete  del  sommo»  sete  ognor  crescente  » 

Dell*  umana  grandezza»  ahi  già  ferita 
£  morta»  *erao  la  spoglia  smisurata 
§otto  le  sue  ruine  ampie  colpita- 

A\Uluja%  allthja.  foco  la  grata 

Immensa  turba»  eh' a  te  gì9  inni  canta» 
.    A  vita  e  gloria  tal  rigenerata  - 

Dio  d'Amor»  mira  il  mio  german  con  quanta 
*  Speme  di  Carità  chiede  la  manna . 
Confortalo  nel  fral 'eh* anche  l'ammanta. 


(  **3  ) 

To  li  desti  '1  desir.  Ah  non  s'inganna 
S'ei  dunque  spera  i  desiati  ardori. 
Suppliche  voi  per  lui  t'offro  gli  osanna*. 

45  P%°1°  Sibilio  cantò.  Gli  eccelsi  Cori 
Unirò  i  i  caldi  sensi  del  Poeta 
1/ ornamento  degli  organi  sonori. 

Imitai  gli  inni;  À  me  Mortai  si  vieta 
li  nuovo  dialetto  aììdaf  seguendo 
Di  lor,  eh*  iti  Paradiso  Iddio  disseta. 

I  sensi  igniti  serbo*  è  iri  lof  m'accendo: 
De9  Santi  alla  favella  inetto  e  roco 
Cantici  e  Salmi  in  mio  linguaggio  rendo  « 

Servo  agli  alti  esemplari  in  iìmil  loco: 
A  ritrarne  il  disegno  e  il  colorito, 
.  D'ocra  fo  Tauro»  e  di  sinòpia  il  fuoco. 

Ed  or  con  quali  atte  figure  imito 
I  tratti  della  musica  soave  9 
Onde  tutto  il  creato  era  addolcito? 

50  Musica^  o  tù>  ch'ora  vivace*  or  grave; 
Di  pura  dialettica  figliuola  * 
Tieni  del  cote  uman  l'aurata  chiave, 

La  tegnatfice  Poesia >  che  vola, 
Teco  ha  diviso  il  vincitore  impero  f 
Di  lei  tu  l'estro  appoggi  e  la  parola'. 

II  piacer  ragionato,  il  piacer  vero 
Nasce  di  verità  dal  puro  lume  * 

£  dal  beante  amor  del  Bene  intero  é 

Ma 


(  «*4  ) 

Ma  Iddio,  che  abbonda  in  gra2ie,accantoal  fiume 
Della  primaria  voluttà  sovrana, 
Te  benedetto,  e  dolce  rivo  assume. 

La  voce  tua ,  da  i  carmi  ancor  lontana. 
Degl'intervalli  all'artificio,  e  a  i  modi, 
Scuoteria  altera,  e  ammollirebbe  umana. 

55  Tibie ,  arpe,  trombe  e  cetre,  al  Nume,  e  a  i  prodi 
Figli  della  sua  grazia,  in  vario  peso 
San  dar  parlanti  encomj,  ed  offrir  lodi. 

II  senso  tuo  dall'Universo  é  inteso; 
Tu  ragioni  agli  affetti  imperiosa,  v 
E  te  seconda  ognor  l'arbitrio  illeso. 

Nella  tua  varietà  l'Uno  riposa; 
Composta  piaci,  e  insiem  semplice  sempre 
D9  un  semplice  però ,  che  tutto  è  cosa . 

Da  te,  celeste  Donna,  si  contempre 
La  darà  noja  in  me,  che  l'alma  aggrava, 
Finché  Speme  in  Amor  non  cangi  tempre. 

L*  Angel  mio  Duce  fiso  mi  guardava , 
Ed  ei  che  m'apri  l'alta  Apocalisse 
A  chiuderla  amoroso  si  appressava. 

6%  Oh  quai  parole  a  consolarmi  ei  disse! 
Tenero  Padre,  ch'in  morir  consiglia, 
Non  tanta  carità  mai  si  prefisse. 

11  diletto  german ,  la  dolce  figlia 
Tra  i  cari  amplessi  mi  baciaro  io  fronte, 
E  amor  più  balenò  su  quelle  ciglia . 

Die- 


(  a«j  ) 

Dietro  all'Angel  le  piante  io  mossi  pronte, 
Ed  ei  cantando  Santo,  Santo,  Santo, 
Seco  mi  trasse  della  vita  al  fonte» 

Non  mi  apparve  giammai  bello  cotanto  ; 
Altro  SdI  li  cerchiò  la  chioma  bionda, 
£  nova  gloria  li  fregiò  l'ammanto. 

Le  ginocchia  piegai,  baciai  la  sponda, 
Ed  ei  la  sommità  del  dito  immerse, 
£  sai  capo  altro  Tati  femmi  coli9  onda. 

45  Un  lampo  passeggiero  a  me  si  aperse:  . 

Oh  specchio,  oh  enigma,  per  voi  vidi  solo; 

Pur  quel  ch'io  vidi  a  dir  le  voci  ho  perse 

• 

Mentr'  io  spingea  verso  gli  arcani  il  volo , 
In  deliquio  dolcissimo  mancai* 
Poi  desto  mi  trovai  sul  natio  suolo. 

Mio  Dio,  su  questi  carmi  alsi  e  sudai: 
Se  di  tue  grazie  ad  esaltar  l'istoria 
Talor  con  penne  d'aquila  volai, 

Non  mia,  non  mia,  Signor,  è  tua  la  gloria # 


IL    FINE. 


ÀN- 
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ANNOTAZIONI. 


CANTO   XXXVIII. 

I  erz.  54-  Ornnis  enim  igne  salietur*  £?  omnis  riàima 
sale  salictur.  Marc,  y.  47* 

Terz.  ult.  Quidquid  ohtjuleris  sacrtficu,  sale  condies. 
Levit.  2.  13.    ' 

CANTO    XXXIX- 

Terz.  33*  Nella  presente,  e  nella  seguente  Terzi, 
oa,  sulle  scorte  sempre  degli  E&positori»  spiegansi  due 
passi  dell'Apostolo.  11  primo  1.  Thes.  4.  15.  Afor- 
tuiy  qui  in  Chris  to  sunt  resutgent  primi..  Il  secondo  f. 
Cor.  i*.  51.  Qmnes  quidem,  resurgemus x  ./ed  nmomnes 
imimUaSimur  % 

CANTQ XU 

Terz*  io.  Oslumnccssitsicut  liberinvolutus.  Apoc.  6.49. 

Terz.  49  e  50.  S.  Girolamo  net  Prologo  galeato , 
seguito  dalla  corrente  de*  Dottori»  riconosce  ne'quat- 
tro  animali  piena  oculis  i  quattro.  Evangeli  Ai;  e  ne' 
ventiquattro  Seniori  i  ventiquattro  Volumi  dell' an* 
tico  Testamento.  Vedi  Apoc-  4.. 

.    CANTQ  XLIK 

Terz.  ia*  Isauro-fiume  di  Pesaro  % 
Terz.  13*  Genica  piccolo  fiume  tra  Pesaro  e  Fano- 
Metauro  notissima  nume  vicina  a  Fano  •  Sena  fiu- 
Tm.  IL  S  ine 


ne  di  Sinigaglia.  Monte  di  Ancona,  il  quale  entrati* 
do  io  mare  forma  Quel  cubito»  in  Greco  A  neon, 
da  cui  trae  il  nome  la  Città  ; 

Terz*  14.  Carcerano  Patria  del  celebre  Pittore  Car- 
lo Maratta,  di  dove  sfincomincia  a  vedere  la  Cupo* 
la  del  famoso  Tempio  Lauretano. 

Terz.  22.  Musone  fiume  di  Loreto. 

Terz.  25.  Per  Piceno  si  comprende  ÌA  Marca  d9  Ah* 
cona  • 

Terz.  37.  Hiram  eccellente  fusore   di  metalli,  ira* 

Slegato  da  Salomone  per  le  superbe  decorazioni  del 
'empio. 

CANTO    XL1II. 

Terz.  2.  De  excelso  misti  ignem  in  ossibus  meis,  &  eru- 
divi* me.  Thren.  1.  13. 

Terz.  8.  Spiritus  Domini  rejplerit  Orbem  terrarum,  & 
hoc  quod  lontinet  omnia  scienttam  habet  vocis.  S*p.  1.  7. 

Terz.  9.  Ut  jujificeris  in  sermombus  tirò,  &>  vinca: 
quum  judicaris.  Psalm.  50.  Giustifica  Iddio  nel  giorno 

!  .rande,  in  faccia  alle  universe  Creature  intelligenti, 
a  rettitudine  delle  vie  della  sua  Provvidenza;  ed  a- 
prendo  sul  terribile  Teatro  i  suoi  Giudizj,  trae  vit- 
toria, e  trionfa  sulla  passata  audace  ignoranza  delle 
Creature,  che  troppo  superbe  scrutataci  della  Mae- 
stà ,  rimanevano  già  abbagliate  ed  oppresse  dalla  glo- 
ria altissima  della  Sapienza  e  Scienza  del  Signore. 
Terz.  42.  Agar,  serva  ài  Sara,  data  in  moglie  ad 
Àbramo ,  e  madre  d'Ismaele. 

CANTO    XLIV. 

La  Storia  di  Giuseppe»  oltre  all'aver  luogo  perse 
stessa  ove  qui  è  jtaca  collocata ,  .è  uno  di  quei  tratti 
di  luce,  de9 quali  con  discreta  economia  suole  più  voi- 
ce valersi  il  pennello  <Jeir  Autore  per  rompere  le 
troppe  espansioni  di  ombre,  che,  non  avvivate  talo- 
ra da  qualche  raggio,  cadrebbero  in  una  forse  mo- 
lesta e  soverchiamente  continuala  uniformità . 

CAN- 
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CANTO    XLV. 

Terz.  27.  Si  rettifica  qui  Impressione  di  Dante, 
che  parlando  col  fuicida  Catone  Ucicenfe,  gli  aveva 
detto:  Purg.  Cane.  1. 


.    .    % lasciasti 

La  vesta  che  ti  gran  di  sarà  si  chiara  • 

Terz*  44.  Psalnu  118.  71.  Bonum  mihi  quia  humilia* 
$H  mcy  ut  discam  justificationes  tuas. 

CANTO    XLVII. 

Terz.  64.  65.  Deinde  finis ,  quum  tradiderit  Regnum 
Deo  &  Patri*  quum  evacuaverit  omnem  principatum>  & 
potesUitem,  (f  virtutem....  Qwm  autem  subjeEta  f aerini 
itti  omnia ,  tunc  6f  ipse  Filius  subje&us  erti  ei ,  qui  subje* 
iit  siti  omnia  in  omnibus,  1.  Cor.  15*  24.  usq,  ad  28. 

CANTO    XLVIII. 

Terz.  1.  Et  dixit  qui  sedebat  in  tkrono:  Elee  nova  fa* 
ms  minia.  Apoc.  u,  j. 

CANTO    XLIX. 

Terz.  16.  Manasses9  Ephraim ,  &  Ephraim  Manassenp 
rimul  ipsi  contra  Judam .  Isa.  9.  20. 

C  A  N  T  O    LI. 

Terz.  9*  La  notissima  Grotta  di  Pozzuoto»  detta 
la  grotta  del  Cane . 

Terz.  13.  Sul  confine  del  Bolognese  e   del  To-    . 
scano. 

Terz.  36.  Il  Dannato  parlar  dee  il  linguaggio  a  se 
proprio  ;  come  pure  nella  Terz.  53.  il  Demonio  ra. 
giona  eoa  termini  ài  proprio  essere  convenienti. 

Ss  CAN- 


(  *7o) 
CANTO   LUI. 

Terz.  92.  Nochel  Dome  Ebraico  »  il  quale  significa 
Fraudolento. 

Terz  29.  La  prima  parte  della  definizione  della 
Giurisprudenza»  Divinarum,  èf  hutnanarum  rerum  «#- 
tòta,  è  tolta  di  pianta  dalla  definizione  della  Filoso* 
fia  dataci  da  Tullio  negli  Ufficj. 

Terz*  59.  Se  qui  il  Dannato,  nel  presentare  il  pro- 
prio ritratto»  discende  a  ragionare  sermone  pedestri, 
parla  il  linguaggio  adattato  alla  propria  viltà  e  prò* 
seituzione. 

CANTO    LIV. 

Terz.  20,  Vedasi  il  fatto  di  Zambri  e  di  Cotzbi. 
Nura  25. 

Terz.  22.  E9  celebre  il  luogo  di  Dante  al  Canto  $ 
dell* Inferno;  ed  è  famoso  nella  Storia  di  quei  tempi 
il  caso  dello  sciancato  Malatesta  9  che  trafisse  la  sua 
Moglie  Francesca  insieme  col  Fratello  Paolo  ♦  Il  li- 
bro, le  colombe»  il  vento  sono  cose  accennate  dall' 
Alighieri,  le  quali  si  fanno  ora  servire  dal  nostro 
Poeta  al  suo  sentimento. 

C  A  N  T  O    LV. 

Terz.  50.  Costui  è  queir  Alberto  %  del  quale  si  de- 
scrisse la  scena  al  Canto  6« 

CANTO    LVIIL 

Terz.  22.  Nel  secondo  de' Maccabei»  9.  13.,  ove 
narrasi  la  tremenda  morte  di  quest* empio,  dicesi, 
che,  orabat  hic  scelestus  Deum,  a  quo  non  esse*  miseri* 
cordiam  conscquuturus • 

Terz.  29.  Si  sa  di  Giovanni  Zisca,  che  morendo 
impose  di  esser  poi  scorticato ,  e  che  della  sua  pelle 
se  ne  facesse  tamburo  da  usarsi  io  guerra  contra  la 
Cattolica  Chiesa. 

Terz* 
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Terz.  34^  Eoni  Numi  favolosi  degli  Eretici  Valen. 
tiniani,  che  riponevano  la  felicità  e  la   beatitudine 
Sa  certe  numeriche  proporzioni»  che  chiamavano  in 
Greco  Aeoncs,  cioè  Secoli  « 
t  Terz*  48    Tommaso  Obbes,  Autore  delle  due  Ope- 
re, intitolata  l'una  de  Cive9  e  l'altra   Leviathan. 
<  Terz   49*  Benedetto  Spinoza.  Dicesi  Proteo»  per- 
ohe  assunse   sul   Teatro   del  mondo   molte   figure. 
Nacque  nel  Giudaismo,  ci  fu  chiamato  Baruc,  che 
lignifica  Benedetto,  col  qual' ultimo  nome  egli*  poi 
fu  sempre  appellato. 

Terz*  *o.  Gio.  Jacopo  Rousseau,  nome  odioso  ti 
veri,  e  buoni  Filosofi. 

Terz.  56.  Masoni,  o  sia  Liberi  Muratori. 

Terz.  j8.  Voltaire,  nome  abbastanza  noto. 

Terz.  6u  Con  una  parola  Greca  ha  voluto  l'Au- 
tore coprire  alla  meglio  l'ultimo  refrigerio,  che  co» 
ne  adattato  viatico  *  trasse  costui  moribondo  da  quel- 
la materia,  che  soleva  scorrere  dalla  Trombetta  di 
Dante.  Ini.  Canto  ai.  v.  ult. 

CANTO    LIX. 

Terz.  15.  ffa.  14.  la.  Quotnodo  ceddisti  de  ernie  Lu* 
cifer,  qui  motto  oriebaris,  cornasti  in  Urtato,  qui  vulne*f 
rabtts  ùentes?  Qui  dkebas  in  carde  tuo:  in  Cplum  coti* 
teendam,  super  astra  Dei  exaltabo  soiium  meum9  sedei» 
in  mente  testamenti*  in  lateribus  Aquiloni* ,  ascendavi  su* 
per  altitudinem  nubium,  similis  ero  Altissimo.  Per  V  Al- 
tissimo usasi  qui  dal  Profeta  uno  de9  nomi  Ebraici  di 
Dio,  cioè  Elùm,  il  qual  nome  corrisponde  al  Latino 
AUissimus. 

CANTO    LX. 

Apre  r  Autore  la  scena  del  Paradiso  con  la  imiti* 
jtìoae  dell'intero  Salmo  121,  Latatus  sum. 


0  3  CAN. 


CANTO   LXI, 

Ttrt.  i.  Questa  è  If  Iscrìttone ,  che  9  tenete  «Fa. 
ro  fregia  1^  fronte  del  celebre  Tempia  Laafètaao. 

Tcrz*  \C  II  Serafico  8.  Giuseppe  d*  Copertine 
mirabile  per  la  sovrumana  dote  di  leggeressa  de  Di* 
in  vice  accordatagli 9  giugnendo  all'illustre  e  deKstoso 
Colle»  ove  sorge  la  città  di  Osimo»  e  reggendo  db 
colà  la  Cupola  del  Tempio  di  Loreto  A  spicca  non 
de'  suoi  voli»  ed  ebb$  la  visione»  che  qui  narra  il 
Poeta. 

Tara.  $4.  QhrisUa  nswrexit  a  morto*  prHmtia  *r- 
mentium.  { 

Terz.  6f.  Vedanfi  gli  Espositori  al  passo  dell*  Apoc 
d-  9.  Vidi  subtus  Àìiwri  Anima*  inùrfe&orui*  prvpur 
nrbum  Dei.  ...Et clomabati  we magna  dkentts .  Vsqu$- 
#t$  Domina  (fé. 

Ttrz.  66»  Specie  4*  argomentatone  sofistica  e  fal- 
lace» ma  di  scioglimento  disile,  inventata  da  J£c* 
none  pe{  provare  che  non  Q  dà  moto,  e  qosl  d#  ùA 
chiamata, 

CANTO   LXIV* 

Tira,  f.  La  cessazione  del  moto  finii  astri  nd 
giorno  deirKterokà;  è  autoris*ac»  daHc  traeste»  da* 
fadri  »  e  da'  Teologi .  Ai  mqndò  rinnovato  cernitene 
^ttova  economie;  ma  come  nel  vecchio*  co»l  «vtauo» 
vo  sistema  sarà  sempre  ammitahtle  e  glorificato  il$M* 
4eir  ordine  e  dell'  armonia  .  ■• 

CANTQ    L?Y. 

Tìtz.  44,  Prima  che  a*  nostrf  giorni  V  Astronomo 
Herschel»col  mssidió  de9 Telescopi,  ritrovasse  il  duo* 
fd  Pianeta  Urano  co' tuoi  satollisi*  Merctirìo  èva  stato 
creduto  l'ultima  Tùie  del  tporìdafianetaria»  Chi*  a* 
che  all'accuratezza  di  novello  Osservatore  non  riesca 
di  rinvenirvi  aqcoft  tyiajch^  acojgos^ta  ^erra? 

PAI*. 


Xm) 

CANTO   LXVI. 

Tmu  $•  Piél  *aaàam  CMtatem  Jerusalem  imam  de* 
scendtnum  de  Cale  à  Deo,  paratam  sUut  spemam  arno» 


ornamenti  e  partizioni ,  che  sempre  discendono  da9 
fonti  puri  della  Bibbia»  e  de* Padri. 

Terz.  31.  il  Cantico  de' Gradii  •  i  quindici  Satini 
Qradpali,  che  si  cantavano  eia*  Leviti  nell'Inno! trarsi 
pe' quindici  gradi  della  Scala  del  ^empio  Geroaoli* 
{Dicano  < 

CANTO   WVII. 

Ttrz.  17.  SulP  Orebbo  fq  che  Iddio  disse  a  Ma- 
tè:  Egosumqui  sum.  Sic  dica  Filiis  Israeli  Qm  astimi* 
sit  me  ad  vos.  Exod.  3.  14.  ^ 

1>r*.  39.  Vedali  il  Salmo  i/o. 

lerz.  a».  Qmnis  ego  pi  cenfiebiitar  me  earam  totip- 
nibuSf  confbebat  6f  egq  eum  coram  Patre  meo .  Mac  io.  3*, 

CANTO   LXIX. 

Ter*  io*  Domine  propitfaberis  peccata  atto;  multum 
est  enii*.  Psal.  24.  vi. " 

'fin.  43.  Le  aspirazioni  irdeatl,  che  si  pongono  fa 
tocca  della  grande  Se>aBna  Santa  Caterina  Fiesca  A- 
dorna  da  Geoqva,  qoàò  (ratte  da' suoi  siihtimi  scritti  f 
e  dalla  Storia  della  *ua  vita. 

CANTO   LXX. 

Terz  *i.  DaUa  Profezia  d  Isaia,  e  dagli  Eyaoge. 
Usti ,  dassi  al  Messia  il  titolo  di  Enm*Q$elc*  che  si. 
goifijc*  Iddio  con  noi. 


*w 


<»75) 


SPIEGAZIONE  DI  VOCI  NON  COMUNI. 


menti)  «gita 

aecefe,  addenti  * 
ucerro,  macchio. 
agonoteta,  chi  presiede   ai  coni* 

battimenti. 
élefpe,  e  pape  ,   interjezione   di 

dolore  funi,  Patera  di  mara* 

viglia  • 
alsl,  motto  faticai. 
anaglifi \  bassi  rilievi  • 
entiperistnsi ,  vale»  resistenza pet 

ogni  Intorno  . 
apocalisse,  rivelazione* 
*P°**'t  punti  <H  massima  d/stan* 

za  d*  un  Pianeta  dalla  Terra  • 
apoteosi,  deificazione. 
apsidl  ,  curvature  de*  circoli  ,  che 

le  scelle  col  proprio  loro  moto 

descrivpno  * 
archimimof  capo  buffone* 
asfalto,  bitume. sodo. 
asse,  sorta  di  gomma. 
assembra,  accumula. 
strabiliare,  pieno  d'atra  bile* 
auriga,  cocchiere  • 


èalasch^  sorta  di  gioja* 
bisso,  lino  sottilissimo. 
blatta,  bianda. 
bozza,  enfiatura  che  crepa. 
bulbo,  cipolla,    cui  s* assomiglia 

l'occhio  schizzato  fuora» 
bilicami,  effervescenze. 


coclea»  chiocciola* 

conato,  sforzo. 

coprofago,  tnanpiator  di  sterco  o> 

mano. 
cote,  pietra  da  affilar  ferri* 
cribri,  crivelli. 
crisolito,  pietra  preziosa  lucente. 

d'oro. 
croco,  color  di  zafferano. 
cunei,  divisioni  ne* teatri  a  fof* 

ma  di  conio* 


donno,  signoreggiarne. 
fi 

èhéoma ,  settimana  detta  di  Pas- 
sione . 
elice,  trae  fuori* 
elionne,  Altissimo. 
ematite,  pietra  di  color  sangui- 

eoupita,  palla  ventosa:  vaso* 
eptjpefa,  Poema  eroico* 
esagono,  di  sei  angoli. 
esofago,  gola* 
eyo,  eternità. 

P 

fasi,  mutazioni  di  in  corpo  ce* 

leste  • 
fof  a,  prurito. 
folce,  sostiene  * 
fosforiche t  lucenti  • 


cattrle,  eh9  è  infocato* 
carcame ,  scheletro  • 
chere,  chiede. 
cinico,  mordace. 
et  re  ino  ,  Compasso  • 
classi,  armate  navali. 


glauco,  colore  tra  il  bianco  e  il 

verde . 
glomcrare,  raggruppare. 
grassatore,  assassino  di  strada. 


<*7«) 


Impero?  ,  Impenetrabili* 
india.  fa.qu.isi  divenir  Dia» 
iufitrfi,  meteo  in  dubbio. 
tnflige,  ferisce, 
interstizio*  la  distanza* 
invite,  a  contra  voglia. 
involucro,  involto. 
irrora  ,  bagna  a  modo  di  rugiada. 


landa ,  pianura  • 

Ucantropo,  chi  per  manta  malin- 
con  ita  divien  come  lupo  nono . 
Avo,  scuola  di  Anse  .tilt  in  Atene. 
lembo,  comunemente  limbo. 
Ubo,  il  fegato  e  *l  polmone. 


par  filasti,  differenza  tra  t!  Tuoi» 

ver»»  e  l'apparente  d'un  corpo 

celeste . 
paralogismi ,  raziocinj  falsi. 
parasttico  ozio,  vale,  non  far  nulla. 
parelio,  nomine  del  Sole  fornata 

dal  Sole  atesso  in  una  nube. 
pericardio,  membrana  ebe  invola» 

il  cuore. 
ptrtusoy  fòro. 

pira  di  libri,  catasta  di  libri. 
placenta,  focaccia. 
platina,  specie  di  metallo,  detto 

oro  bianco, 
pròteo ,  che   si    muti  ìQ   tutti  i 

sembianti . 
protagonista  *  personaggio  orine.» 

pale  della  Tragedia.       ^ 


magnetica, che  ba  fona  attraeute. 

m*fiticot  fetente. 

melma,  fango. 

meningi,   le  due  membrane  ebe 

vestono  il  cervello* 
mola,  macina. 
moke,  conforta* 

nodi*  due  punti,  in  cui  r orbita 
d'un  pianeta  taglia  Peccl  ittica. 

normale,  figura  tirata  a  squadra. 

nucleo ,  infino  al  nucleo,  fino  ali* 
intimo* 


•fla,  pignatte* 

ofelle,  cialde. 

•palo ,  gemma  Intentissima  * 

ericalco,  tromba  d'ottone* 

osannare,  cantare  osanna. 


auto,  pingue* 
etra ,  scuola  • 
papille,  estremità  per  le  quali  ai 
percepiscono  i  sapori  e  gli  odori. 


ritmo,  versi  a  consonanza. 
roeva ,  balza . 
tomba,  strepito. 
rombi,  figura  di  quattro  lati  L, 
li,  ma  non  d*  angoli  retti* 
tube,  russe  • 
ratte,  rovo»  epecie  di  prono. 


schidonl,  spiedi. 

sfaldato,  spaccato* 

sinopia,    terra    d*  un 
rossa. 

sistole  e  diastole,  restrizione  e  di- 
latazione del  cuore. 

spanna,  palmo. 

spifotistra,  che  ha  dcIT  ipocrisia. 


saballl,  specie  di  tamburi 
Tau,  Vedi  1*  Ao.  a»  Can.  4, 
tecnica,   parola  appartenente  al 

arte. 
teodla,  salmeggtamento . 
testudsne  plumbea ,  cupola  copea* 

ta  a  piombo* 
torace ,  spazio  del  petto  drcoscris* 

to  dalie  costole. 
trapezj %  figure  irregolari. 


Pag.  Canto  Terz.  vera. 


ERRORI.    CORREZIONI, 


13* 

22. 

2$. 

40. 

45- 
JO. 

So- 
lai. 
128. 
139- 


153- 
165. 
168. 

172. 
ìi'o. 
187. 

Iy2. 

193- 
196. 

212. 

217. 

221. 
226. 

22  7, 

33»- 
249 


3z- 

38. 

3*>- 
39. 
41. 

42. 

4*. 
42. 

43- 
47- 
52- 
53- 
54- 

5«- 


34.  3.  a.te      . 

55.  3.  la  rischiara 

41.  2.  altra 

48.  2.  ascondi 

41.  3.  o  in  van 
4.  2.  Uom 

14.  i.  feroce 

59.  3-  Dio  da  Dio 

7,  1.  libri 

42.  1.  Maledetto 

8.  2.  tutti  accolti 
io.  3,  laflata 

39*  i*  Da  entusiasmo 


25.  3.  di  se  medesimo 

68.  2.  Potria 

12.  3.  non  li  ode 

ji.  3,  meo  rare? 

52.  3.  sfoggi? 
35.  ì.  Per  questa 
32.  2.  li  abbia 
32.  3.  li  aspergo 
J5-  3*  spirituale 
49*  i*  E  qui 
32.  3.  le  miran 

7.  2,  ch'i  premj 

44.  1.  degli  erranti 

53.  i.  D'altro  Sen 
23.  2.  Satano 
6l.  3.  Dopo  la  parola  Sapienza,  dee 

porsi  il  punto,  che  separi  la  sentenza  dell'ultimo 
verso . 

Idio  nel  caso  retto ,  dall'  Autore  è  stato  scrìtto  in 
tutta  l'Ocra  senza  la  d  geminata. 


58. 
J9- 
60. 
61. 
61. 
61. 

<*3- 
64. 
65. 
6S. 

V: 

68.* 


fi  se 

le  rischiara 
atra 
ascendi 
e  in  van 
Uomo 
ferace 

Idio  da  Dio 
vibri 

Maledetti 
in  tutti  accolti 
lussata 

Dall'  entusia- 
smo 
di  se  medesma 
Potrai 
non  gli  ode 
men  rare . 
sfoggi  ! 
Pur  questa 
gli  abbia 
gli  aspergo 
spiritale 
E*  qui 
la  miran 
chi  premj 
dei  già  erranti 
D'altro  Ben 
Satana 
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